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]J,A.noma del luogo natio vive in gran parte nelle memo-
rie del passato:, e tra le patrie rieordanze nessuna ci è tanto

cara7 quanto quella de” nostri maggiori che posero l’inge—

gno ad imprese onorate. Un cittadino che ralnmemora

qualche grande anima che vesti le membra nella terra

stessa dov’egli è nato, non è il degenere nepote che su-

perbisee degli altrui fatti ed estima la gloria essere una

eredità , come la ricchezza-, ma è l’uomo che si compiace
di venir da un popolo, che non tenga più della selva e del

macigno; & l’uomo che cerca conforto alla virtù in gene—

rosi e non remoti esempi. E può ispirarti amore una patria,
che senza aver mai vantato un figlio che si sollevasse al di

sopra della comune misura, avvilisce e non onora la fama

della nazione? Spesso una vile terrieciuola è più celebrala

di una frequente città, so] perchè la grida dappertutto
qualche nome sublime ed immortale. Mantova certo non

è povera di gloria3 pure più di lei, al di]: del nostro mag»  
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gior poeta, suona il piccolo villaggio di Pietola, che ha il

solo ma immenso vanto di aver generato Virgilio.
Da questo nasce che felice si chiami ogni terra, ove un

grande uomo abbia spirato le prime aure della vita. Per

questo sette città anticamente contendeansi per cittadino

Omero:, e per questo Ora più di un luogo della Liguria si

arroga esser patria dello scopritore dell’America. Per que-
sto infine veggiamo a°nostri tempi, che in tutta la culla

Europa ogni municipio vuole con alcun monumento rin-

verzire i domestici onor-i:, e non “scendo fuor dell’Italia,
Milano, Genova, Firenze, Pisa e Pavia han mostrato in

quanta riverenza tenessero la memoria dei loro Beccaria,
Verri, Colombo, Alighieri, Galilei 0 Volta. Che più? La

gloria di un illustre ingegno fa venerarne la patria sin da’

nemici. Per Ovidio, Alfonso l’Aragonese perdono alla ri-

bellante Sulmona, e sul eader del passato secolo Pietola,

Sirmione e Sorrento furono rispettate dain invasori Fran—

eesi per Virgilio, per Catullo e per Tasso.
Considerando queste cose io sempre all’Aquila volgeva

la mente, e ricorrendo col pensiero gli uomini degni di fa-
ma che illustra-ono questa mia terra natale, mi pensava

che non sarebbe impresa priva di lode il rammentare con

amore e con diligenza i fatti di costoro. Mi pareva che gli

Aquilani non avrebber potuto non gradire una tal fatica,

poichè

Dolce è saper che di non pigre vite

I’l‘ngenie siamo , e qui tenzone e regno

Fu d’alme da amor patrio ingentilite.

I’lec. SALUZZO.

E più mi persuasi di questa opinione ricordando che i

miei concittadini de’loro grandi uomini non furono mai
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obbliosi. Ncll’Aquila, allorquando in essa fece l’ entrata la

illustre Margherita di Austria, non si videro negli archi
trionfali efiigiati emblemi e figure mitologiche; si vera-

mente gli aspetti di quanti tra i passati cittadini ei pote-

vamo gloriare. Nell’Aquila si riputò non potersi con più

acconcc pitture adornare il palazzo del municipio, che con

quelle le quali serbassero alla veduta degli aquilani avve-

nire lc fattezze dc’loro egrcgi avi. Nell’Aquila ancora sin

dal secolo XVI la nobiltà con bello ed imitabilc esempio

fu data in merito dell’ingegno; e furono i nostri patrizi

che si credettero onorati di contar nel loro numero Ce-

sare Campana e Salvator Massonio pregevoli scrittori di

quel tempo. Confortato dunque da tali rimembranze mi

accinsi a scrivere le Vite degli illustri Aquilani, alle quali

se per la pochezza del mio ingegno non sarà sortita altra

lode, certo non mancherà quella di una molta diligenza.

Con ogni amore ho tcsaurizzate le più lievi memorie che

in qualche maniera riguardasscro il mio soggetto:, ed eleg—

gendo poscia le più importanti, credo di aver poco o nulla

trascurato che sia di alcun momento a sapersi. È quasi im-

possibile di nulla intralasciare in questa sorta di lavori,-

ma reputo che quanto ho detto sia anzi che poco, soverchio

ai desideri. Non parlerò delle fatiche adoperate per rac-

eòrre tante diversissime notizie e solo chi siasi provato in

questo arringo può immaginare quante vecchie carte e

quanta copia di libri io sia stato costretto a rimuginare.

Confesso però con alta gratitudine che iMss. del dotto

Mons. Antinori mi hanno in qualche parte alleviato il peso

ed in parecchie congiunture mi sono stati di sommo gio-

vamente; e così pure gli scritti di qualche altro Aquilano
@ specialmente di Giuseppe Alferi. Benedetta la memoria

di questi pii ed amorosi cittadini, senza cui non poche delle  
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nostre cose sarebbero andate o in obblio o in perdizione!

Dovea questo testimonio alla verità ed alla giustizia.

lo spero e mi auguro pertanto che i miei compatrioti

non verranno disprezzare le fatiche dichi con animo pron-

to e volenteroso ha durato la pena di nojosi studi e di lun—

ghe ricerche, solo per la brama di far palesi i vanti della

terra, in cui Dio ci ha collocato. Senza altro stimolo, che
questa speranza e questo amore, mi sobbarcai all’impresa;

ora desidero che l’efl'etto non abbia risposto del tutto infe-

licemente alle brame.

Più non mi resta che far poche avvertenze, le quali da-

ran ragione del metodo e del pensiero da me seguito nello

stendere questo scritto.

]. Ho compreso sotto il nome di Aquilano ognuno che

abbia avuto nascimento nelle terre ch’era formano il di-

stretto dell’Aquila, il quale è a un bel circa una cosa col-

l’anlico nostro contado.

1]. Ho ragionato di que’ nostri concittadini soltanto, che

siano mancati di vita prima del 1820. Stendendomi sino

al giorno d’oggi qualche nome di più avrebbe fregiato le

mie pagine; pure ho amato meglio di tacermene , per ees-
sare ogni sospetto di adulazione e non perdere la libertà
del giudizio.

Il]. Parlando di coloro, le cui azioni son notissime o
da altri lungamente descritte, sono stato contento a rapidi

cenni. Per simili ragioni ho prctermcsso di favellare di

Crispo Sallustio. A che ricantar le cose tante volte dette

su questo principe della Romana storia? A noi basti il dire

che fu Amiternino.

IV. Neppure ho fatta parola degli artisti Aquilani, seb-
bene eosloro veramente onorino la nostra patria7 nè certo

alcuna città del Regno ; tranne Napoli, possa vantar pari
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gloria nelle arti. Di essi ha però ragionato il signor Leo-
sini nell’ opera de’]llommzenti Storico-artistici della città

dell’Aquila, che insieme con questo mio lavoro viene alla

luce; e per tanto io mi son tenuto di rammentarli.

V. De’nostri uomini di lettere di minor conto ho bre-

vemente discorso in un’ appendice, per non passarmi di
niente , che importi alla storia della nostra letteraria ci-

viltà. Sarà bene qualcuno che dica, non montare :\ chic-
cluesia il sapere l’autore di qualche inutile opuscolo o di

altro scritto solo degno di dimenticanza. A me sembra che

se il P. d’Afflitto nelle sue memorie degli Scrittori Napo-

litani ed il l\lazzucchclli nell"opcra lodatissima degli Scrit—

tori d’Italia, reputarono opportuno di far menzione di ogni

ignobile scrittoruzzo, non debba poi uno storico munici-
pale prcfiggersi più angusti termini. Al cittadino rileva so-

vente una memoria, che lo straniero estima oziosissima.

VI. Non so inline se a tutti piaceranno le molte note

che van congiunte a quasi ogni vita. lo 10110 eredute neces—

sarie per non infarcire e ritardare il racconto con mille

notizie, non per tutti egualmente importanti. In questo ho
imitato il Bayle, il cui famoso Dizionario Critico per tre
quarti e composto di annotazioni.
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LE VITE

DEGLI ILLUSTRI AQUILANI

PRIMA SERIE

ACCURSIO MARIANGELO

Il. ritornare della civiltà affrettato in Italia dalle antiche

memorie e dallo studio de’ Romani scrittori avea nel se…

colo XV insensibilmente rivolto gl’intelletti alla Latina

letteratura; e chi stretto dal desiderio di fama , ponea

l’ingegno a ben fare, con ingiusto giudizio tenendo a vile

il patrio idioma da Dante già reso si robusto e perfetto,

riputava non ischiudersi altra via alla immortalità che la

imitazione di. un popolo per lingua, per costumi , per re-

ligione a noi disforme, e solo congiunto per una quasi

eredità di patria. Se per un verso però, la tirannide di

queste opinioni ritardava il corso alle future glorie Italia—

ne , serviva dall’altro a far maturo il senno delle imma—

gìnose generazioni risorgenti, ed ebbesi il frutto di una

civiltà men rapida, ma più durevole e più stabile. Molto

s’ imparò dall’antica sapienza e non fu di mestieri ricor—
rere quelle vie che nei passati secoli erano state faticosa—

mente corse. L’illustre Poggio Fiorentino fu antesignano

a ricercare tra la polvere degli archivi e delle biblioteche

gli sconosciuti e mal apprezzati codici ; altri si piacque di

aprirne il senso con eruditi comenti a quanti più si po-…  
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tesse, e tali esempi ebbero dappertutto fortunati e perse—
veranti imitatori. Il secolo di Leone X, che fu quello
delle arti, non disviò l’amore per sill"atti studi e in essi
allora un Aquilano, di cui or raccontiamo la vita, ebbe
tanto g1ido che ai più illustri ne fu pareggiato.
Manmxonm Accnns1o (1)nnacque nel 1489 da una

Tebaldeschi di Norcia congiunta in matrimonio con Gio-
vanl‘rancesco Accursio Cancelliere che fu del comune del-
l’Aquila (2) Sin dalla fanciullezza most1ò gl’ i11d1z1 di un
ingegno singolare, e il profitto e la velocità, colla quale

(1) Il Cirillo , il Messenia , il Toppi , il Nicodemi, il Tafuri , il Bay-
le, il Baillet, il Mazzucchelli , il 11A…itto ed altri molti hanno discorso
(le]l’Accursio. La più emendata @ compiuta di queste biografiee certa-
mente quella del d’ Alllitto ; ma non tanto però che non ne sia possible
una migliore. In questa nostra le aggiunte e i chiarimenti non sono lie—
vi e di nessun conto , sicchè in quanto ad esattezza ci confidiamo di vin-
cere coloro che ne precessero. Protestiamo al pari del I’. d’Afflitto che
ratl«lirizzarc tutti gli altrui errori, ne avrebbe condotto fuor di ogni limi—
te di brevità ;indicl1eremo solo ipiù notevoli. Le correzioni debbono
incominciar dal nome. Malamente i] Mazzucchelli Scrilt. d’ltal. Vol. {.
p. 92 e il Tiraboschi Slor.Letle1u Ital. L. III. 0. IV. scrisse… Ac-
cmso per Accursio , poichè Accmsioe detto dal Chillo, dal Massonio ,
dal continuatore det>li annali del Ci1illo , dal Crispomonti e da tutte le
men101ic Aquilane. Anche il nome di Mariangelo fu travolto da alcuni
in quello di Michelangelo e Marinangelo e in questo errore cadde lo stes…
so Aquilano Crispoxnonti Fam. Aqui]. F. Accursio. p. 33 ; ma che il
vero nome fosse Mariangelo non si può dubitare.

(2) Il Konig Bibl. Vet. et Nav. ]). .5, il Barzio Comment. in Slatz'mrz.
T. 2 ,p. 399, il Tafuri, Scuti. Nap. alt. Accursio, il Baillet Juge—
mens des savanls. T. 2, p. 1.11. 331 ed alcuni altri avvisarono che la
patria dell’Accnrsio fosse Amitcrno per aver egli nella. favola della te-
stuggine chiamato Sallustio suo concittadino. L’ inganno nacque dal non
riflettere o dal non conoscere che A1niterno più non esisteva nel secolo
XV, e che essendo l’Aquila sorta dalle sue rovine, il vczzo di tutto clas—
sicamente latinizzare potea benissimo far dire un Aquilano , Amiternino.
Del resto Giano I’ierio Valeriano , [’ Arsilli (: il Giovio lo dissero chia=

ramente Aquilano c se non fosse SOVCTLÌIÎO) polrcnnno addurre cento
argomenti che consuo1wrcbbcro alla prora.  
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corse nella patria i primi stadi del sapere, furono la mau

raviglìa di chi le conobbe. Andato poscia a Roma per

esercitarsi a maggiore palestra intese alle lettere Greche

delle quali in poco fu solenne maestro e cominciò a farsi

nominare, scrivendo prose e versi Greci e Latini pieni
di eleganza. Presto la sua fama lo fece accogliere tra il

fiore de’ letterati di Roma, che in quel tempo nella casa

del Tedesco Giovanni Gorizio (i) , quasi ad accademia si

adunavano. Tra costoro Blosio Palladio, Latino Giove—

nale, il Sanga, il Bernia, il Flaminio ed alcuni altri avea=

no il primato (2). Il Gorizio verso l’anno 1514 eresse
nella chiesa di S. Agostino una splendida cappella fami—=
Hare, dove collocò una scultura di Andrea Gontucci di

Monte Sansovino, raffigurante S. Anna e la Vergine col

suo figlio. Questo fu occasione di molte poesie per gli

amici dell’ ospitale Tedesco , le quali, sebbene molto tare

dassero per la costui modestia a venire alla luce, pure

per le istanze del Palladio vennero alla perline nel 15%

sotto il nome di Corycicma (3). In esse dopo la lettera dea

dicatoria di Blosìo Palladio , si legge dell‘Accursio un

Prolreplicon ad Corycium de edition…e carminum Coryciano«

mm di 87 versi, ed al registro 5. 3 (essendo questa la

sola numerazione di quel libro) un distico dc Ara Cory-—

(1) Giovanni Gorilz detto pei Gorizio () Coricìo fu sotto Leone X gîn=—
clice degli alfari civili in Roma , e son famose le cene Coriciane ch’ egli

imbandiva agli Accademici Romani, specialmente nel giorno consacrato

a Santa Anna. V. Tiraboschi Sior. della Letter. Italian. Sac. XVI.
Libr. I. c. IV.

(2) Il Cirillo negli Elogì Mss. degli illustri Aquilani, dopo aver no—

minato i principali soci dell’Accademia Romana , aggiunge ; tra i quali

[Messer Mariangela era preferito @ lisueipacmi nelle materie che porta—

ifan li tempi, eran primi tra tutti quelli che riporta:;an lode.
(5) Cnryriana. Impressum Romae apud L…Zovicum Vicentina… el

Lenti/[um Perusiumn. Mense Julio MDXXIV. in 4.  
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eicma. Chi ha avuto modo di leggere questi versi in quella

@ rarissima raccolta, non ha saputo disconvenire dal giu-…

dizio del Cirillo, che ci si mostrasscro bellissimi tratti e mo«

tici dello ingegno dell’Accm’sio (1).

Con questi preludi dava Mariangelo incominciamenlo

alla sua celebrità. Egli nel conversare urbanissìmo , ele—

‘ gante nei costumi, saputo in più lingue e ricco di una

vastissima erudizione, dovea agevolmente incontrar ven—

tura nell’animo dei grandi (2). Ed incontrolla veramente

coi due giovani Marchesi di Brandeburgo Giovanni A!—

berto c Giumperto venuti a Roma per informarsi al sa—

pere ed alla virtù, i quali come a talora analogisla (ricor—

da il Cirillo) gli commisero il governo della lor casa ,

senzachè poi mai a renderne ragione lo chiamassero (3‘i.

              

  

  

  

  
  

   

  

       

     

(1) Non è da pretermettersi la magnifica lode che Francesco Arsilli

tributi) all’ Accursio nel suo poemetto De Poetis Vrbauis ( Dist. 104)

che si legge si nella storia letteraria del Tiraboschi, come nella vita di

Leone X del Roscoe tradotta dal Bossi.

I versi sono questi

Ut volucrum regina supervolat aethera et alti
Immotum lumen solis in Orbe toilet.

Sic illa genitus clara Mariangclus urbe

Alito quae a Iovis nobile nomen habet.

Felici ingenio solers, speculatur in antro

Corycio, unde referl carminis omne genus.

Altrove avremo occasione di riferire le lodi del Giovio, dello Scelti e

del Barzio.

(2) Secondo il Crispomonti , Fanti]. Aquilazz. Fam. Accura. p. 33.

tornò moltissimo accetto anche & Casimiro Duca di Sassonia, ed al Pa—

latino del Reno , oltre dei Marchesi di Brandeburgo « Fu grandemente
amato, cosi dice questo scrittore, da Casimiro Duca di Sassonia , da’Du—

chi di Brandeburgo e Palatino del Reno , i quali principi sin da’ loro
paesi mandarono regali a quest’ uomo e loro gentiluomini a posta come

a renderli tributo ».

(3) Monsignor Cirillo negli Elogì MSS. cosi scrive di Mariangclo :
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Egli con loro visitò la Germania e la Polonia e dapper«
tutto raccogliendo e copiando antichi monumenti , con—

frontando e discopreudo codici e nulla degno di nota la—

sciando inosservato , adunò in gran parte i materiali dei

suoi lavori. Nel 1521 era di nuovo in Roma co’suoi pro—
leggilori. Mi passo per ora di parlare delle sue opere e

seguo a descrivere la sua vita, la quale egli continuò a

menare tra gli studi ed i viaggi. È da tenersi per una fola

la sua dimora di 33 anni nella corte di Carlo V, raccon—

tata sulla fede del Massonio da quasi tutti gli scrittori che

« Tra le altre sue qualità nelle cose di lettere fu recitatore di poemi , o—
razioni e commedie , raro e senza pari all’ età sua ; e grande osservatore
di titoli , iscrizioni, statue , ed immagini antiche, in tanto che avendo

quasi che tenuto quello stile mero latino , pense , possa dirsi oggi tra i
latini non aver pari in epitaiH , titoli e simili iscrizioni , siccome testi-

monio ne fanno molti suoi scritti. Nè si trovò mai sorta nessuna di sa-
pere, nel quale singolarmente non si mostrasse oltre la piacevolissima

ed urbana sua conversazione colla concinnìtà di costumi congiunta alla
copia delle cose che riferisce , spettanti & lettere , ad istorie recenti ed
antiche , & discorsi in ogni qualità di dottrine e scienza con maraviglio-
sa facondia ed eleganza di parole , e in diverse lingue; donde risulta un
consenso nel quale si sentono e veggono le immagini vive di molte e

molte virtù. Nè penso , la città nostra in cotal professione abbia cono«
sciuto mai il suo pari . . . . Fu gratissimo a’ signori e principi e tra gli
altri a’ Marchesi di Brandeburgo elettori dell’ imperio e gran personag’
gi , li quali ritrovandosi da quel tempo in Roma indotti dalle belle doti
di animo ed altre buone parti e qualità di Mariangelo , gli diedero in
potere tutte le lor facoltà e gli consegnarono il governo di loro case , co-

me a tutore analogista , al quale non pensarono mai di riveder conto ,

co’ quali andò poi in Alemagna , dove li furono stabilite entrate ed ono-
rate provvisioni e stipendi ». Il d’ Afllitto che pubblicò questo passag—
gio , sospetta debba leggersi tutore gcnealogista e non analogista , per—

chè ciò collimerebbe colla storia Brandeburghese , a cui sappiamo Ma-

riangelo aver dato opera. Questa tutela è poi confermata dallo stesso le

stimonio dell’Accursio che indirizzando ai due principi le diatribe Au—

soniane, dice: Novist[s autem ipsi (si quidem aeoonomiae me praqficiti-fi‘)
an diligenlioribus esse nobis longo ocio licucrit.  
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hanno di lui avuto ragionamento (1). Il riscontro degli

anni la rendono se non altro esagerata ed allatta al con»

trario provano i documenti, su cui scriviamo questo me—

moric. I privilegi che cita il Massonio, largitìgli da Car—

lo V, l'uno nel 1527 a Valladolid , col quale grazia Ma—

riangelo dell' uso dell’Aquila Imperiale nello stemma e

l' altro a Ratisbona nel 1532, con che lo dichiara suo t‘a-

miliare insieme con Girolamo fratello di lui , nessuno ar-

gomento portano o possono portare per la prova di que—

sto lunghissimo servizio. Forse la commendazione dei

Marchesi di Brandeburgo, la cui casa non ruppe fede a

Carlo nella guerra della Lega Smacaldica , gli impetrò

questi favori e questa benevolenza.

Intanto nella sua patria, alla prima vittoria di Odette

di Foix la parte Francese, scosso il giogo imperiale, pre-

valse nel 1528 e le bandiere dell’ invasore sventolarono

sulle nostre mura. Ma spento Lautree dalla peste nel fiore

delle sue speranze, l’Aquila fu tosto ridotta all’antica ub—

(1) Il Messenia è il solo autore di questa narrazione , dietro cui si son
tratti , come le pecorelle di Dante , gli altri biografi dell’ Accursio. Il
I’. d’Afflitto fu il primo a per mente alle contraddizioni ch’ essa invol—
geva. Basterebbe riflettere che dal principio del governo di Carlo V

(1519) e la morte dell’Accursio (1546) non intercedono più di 27 anni e
quindi in ogni modo dovrebbe almeno rigettarsi il calcolo del Massonio.
Ma sino al 1524 fu al servizio degli elettori di Brandeburgo e nel 1557
lo sappiamo tornato in patria e in vantaggio della medesima lo vediamo
spendere il resto de’suoi anni. Col determinare queste epoche ignote allo
Scrittore Domenicano , ne sembra di aver ribadito la sua opinione sulla

falsità di questo lungo servigio in corte di Carlo V. Gli stessi 15 anni che

rimangono dal 1524 al 1557 per nessuna ragione si debbono credere ado—

prati in tal guisa , perchè resta senza prova che Mariangelo dopo il 1523

lasciasse i due giovani Marchesi , anzi pare il contrario; e il veder stam—

pate in Germania le sue opere in questo mezzo, ci fa supporre ch’egli con

la dimorasse. Il silenzio del Cirillo contemporaneo di lui , il quale come

riflette il P. d’Afflitto non avrebbe certamente taciuta tale particolari—
tà , è suggello agli argomenti che abbiamo addotti…



_17__

bidienza, e quì non cade acconcio il rammemorare a
quale enorme ammenda fosse costretta e come restasse
priva di ogni giurisdizione in sulle terre del suo contado.
Cosi l’universale espiando le follie di pochi faziosi e ad—
doppiandosi ognora i soprusi, si consigliarono gli Aqui—
lani di spedire all’Imperatore una legazione che sponesse
la loro innocenza e le ingiuste pene, onde erano gravati.
L’Aecursio nel 1537 avea finalmente fatto ritorno nel—
l’Aquila dopo le sue lunghe peregrinazioni e non era
ignoto in quanta grazia l’avessero avuto l’Imperatore ed
altri principi della Germania. Egli dunque fu scelto al
messaggio insieme con un Alessandro Trentacinque , e
apparve in quell’occasione un bello esempio della sua pa—
tria carità. Impoverito dalle passate vicende, l’erario mu—
nicipale era giunto a tal termine, che le spese del viaggio
non potea per intero somministrare ai legati; l’Accursio
liberalmente supplivvi del suo e mosse col suo compagno
per la Germania, dove era la Corte Imperiale. Ma questa
allora la sua sede cangiava si spesso, che a lui non fu
possibile di aver colà ragionamento coll’ Imperatore, e
solo a Magonza potè pregare il Marchese di Brandeburgo
che non lasciasse le sue rimostranze prive del conforto
di potente intercessione. Vide alla perline Carlo alla Spe-
zia, e lo trovò tutto inteso a preparare la sua sventurata
guerra di Algeri; per altro bene e cortesemente fu accolto
e impetrò quanto volle dal Sovrano che allora apriva l’a—
nimo tutto alle lusinghe della gloria. Un dispaccio diretto
al Vicerè di Napoli colla data della Spezia a’27 settembre
1541 reintegrava l’Aquila ne’suoi diritti, a patto che pa—
gasse una mediocre somma di moneta, per rivalere i ba—
roni già gratificati delle terre del suo contado. Del resto
i particolari dell’accordo dipendessero dal Vicerè, che
passando per l’Aquila avrebbe meglio esaminato le cose.

«)  
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Questa condizione fece che la grazia imperiale Semhrasse

più di altro, un dileggio; poichè il Toledo Vicerè tra la

sua voglia e la natura Spagnuola, meno la cosa tanto per

le lunghe, che dopo cinque anni non era a miglior ter«

mine che per 10 avanti. L’Aceursio non si rimase per

ispese e per fatiche di sollecitare a Napoli lunga pezza

l’adempimento della concessione; ma chi poteva nella sir

gnoria Spagnuola contrastare al mal talento di un Vi-

cerè? In questa, all’Aquila alcuni cittadini senza pudore

osarono chiamarlo nei Napoletani tribunali a render ra—

gione delle spese da lui fatte. A tutti parve enorme l’in—«

gratitudine , sapendosi quanto [’ Accursio avesse trascu—

rato il suo utile per quello della patria. Il Martirano can—

celliere del Regno scrisse una lettera al Magistrato Aqui-

lano, dove non ebbe ritegno di dire che avrebbe egli de—

siderato di esser tanto connnendahile, per quanto la città

erasi mostrata seonoscente verso l’Accursio. Mariangela

sconfortato nel vedere questa ricompensa alle sue gene—

rose sollecitudini, peggiorò ne’mali che lo afllìggevano e

ricondottosi all’Aquila venne a morte nel 1546 con do—

lore di tutti i buoni, tanto più cocente che corse il so—

spetto i minacciati Baroni gli propinassero il veleno. Con

onorate esequie fu sepolto nel tempio di S. Bernardino;

ma fu ed è vergogna che almeno una pietra non indichi

dove sono le ossa del nostro grande e virtuoso concitta—

dino (l).

 

(1) Questi fatti della vita del nostro autore erano sinora si sconosciuti

che l’ anno medesimo della sua morte , iguorawxsî. Noi li abbiamo tratti

da alcune lettere del medesimo Accursio (che una volta erano nell’ ar—

chivio del nostro comune , ed ora forse più non sono , ma il diligentissi—

mo Antinori fortunatamente le avea ne’ suoi MSS. compendiate ), dalla

storia Aquilana del continuatore del Cirillo, e dalle memorie diGiusep-

pe Alteri.
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Le conoscenze dell’Accnrsio passarono tanto oltre la
comune misura del secolo, che giustamente ci si reche—
rebbe a colpa il tralasciare un cenno su di esse. Egli non
solo fu dottissimo nelle antiche lingue Greca e Latina,
come altra volta dicevamo , ma conobbe più che mezza—
namente oltre la patria, la Spagnuola, la Francese, la
Tedesca ed altre delle moderne …. Inoltre un passo della
sua favola della testuggine ne rende consapevole ch’ei
desse opera altresì alla musica, alla poesia volgare e sino
all’ottica , e che per questo fosse stolidamente deriso (2).
In un tempo in cui ( è d’uopo ripeterlo ) le opinioni
dell’antichità Romana erano dominatrici, nessuna mera-
viglia, se forse per imitazione, si avesse a vite la musica,
per orgoglio l’Italiano poetare, e per ignoranza la scienza
della luce. È una lode di più per l’Accursio che al suo
amore per le lettere Latine, abbia saputo aggiungere la

(1) Il Crispomonti non solo (licc che conobbe varie lingue ma le enu-
mera. (< Ebbe vari linguaggi in somma perfezione, come furono il Lati—
no, Ebreo, Greco, Spagnuolo, Francese, Tedesco, Inglese, Arabo e Tur-
cliesco». Il Massonio avea solo rammentato il Greco, il L ntino , 10 Spa«
gnuolo , il Francese ed il Tedesco.

(2) È pregio dell’opera riferire le parole dello scrittore. Novislis ipsi
principes , quod mihi vestitumprope ul ajunt , militarem ])robo verterint;
tum fidibus scire , musicen callere p/zilosopho indignmn pracdicent ;
quantuqu ilwasefint quod ct opticen, cum litterarum studiis , wma—
culosqué cum Lati/lis numeris conjunxerizn. L’ ottica qui accennato deve

essere l’ ottica esperimentale e forse specialmente la prospettiva , non
già, perchè , come dice il d’Afflitto , oltrepasserebbe altrimenti ogni cre—
denza la stranezza di questi censori, ma perchè è noto che sui principii
del cinquecento i fenomeni della luce non erano ridotti a legge numeri—
ca. E neppur piace 1’ ipotesi di questo scrittore che il wmaculos cum
Laiinz's numeris conjrmgere allurlesse a qualche componimento fatto a vi-
cenda di versi Latini e volgari. Una simile scempiaggine fu scusabile in
Lorenzo dei Medici in un sonetto , e nessuno ne lo belli); ma in Accur—
sio che avrebbe cosi poetato di tutto senno sarebbe stata una pazzia da
tre Anticirc.

Ì  
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libertà del pensiero e l'eleganza dei Greci. Rammentero

mo inline come un altro pregio di Mariangelo il suo sav

pere archeologico , il quale non solo e provato dalle molte

anticaglie che per suo mezzo furono, al dir del Massonio,

raccolte e ristaurate nel Campidoglio , ma anche dalla

grandissima copia d’ iscrizioni e di vetusti monumenti ,

che, e fama, avesse descritti e comentati nelle sue opere

andate poscia sperdute. E lo stesso I’ierio Valeriano a lui

si confessa debitore di un' antica lapide, che si leggeva

negli Orti Colonnesi e che Mariangela avea notata (I).

Ci resta a parlare delle sue opere e lo faremo il più

brevemente e diligentemente che ne sia possibile. Il nu——

mero degli anni ci indica senza altro l’ordine da seguire.

1. M. l'alerius Probus dc nolis Romanorum inlerprclrm-

dis Ilbcllus. Romae ap. Iacobmn Mazoclu'mn 4521. L’Ac—

cursio col riscontro di antichi codici fece rilevate aggiunte

e corres:‘e di moltissimi errori questa operetta del grann—

matico Probe. Nella edizione del Mazzocchi qui citata fu

messa innanzi ad una raccolta di antiche iscrizioni di R0«

ma; in appresso fu sovente ristampata, dietro quella nor—

ma; finchè non venne alla luce nel 1632 l’edizione del

Dausquio e poscia nel 1674 l’altra correttissima dell’Era—

stio. Nessuno tra i biografi dello scrittore Aquilano avea

sinora parlato di questa sua prima fatica.

2. Diatribae in Ausonizmz, in C. Iu]. Solini Polystor. et

in P. Ovidii Nasonis Mclamorphos. Romae VIII. Ka! . Apri-

Iis 1524. In acdibus Marcelli Argenlci in foi. (2). Queste

(1) Ian. Pier.Valerianus.Comment. in Virg. Lil). 12. Cit/n. vero haec

et Ìzujusmodi plcmque investigare/n, vir bene lz'tteratus ]l]ariangelus

Arcursius Aquilanus opportune nil/Li in ha;-[is Colmunensium ad DD.

Apostolos Izano iìmc‘r/pti0ném vetusto lapide notatam ostentlit. Alla te-

stimonianza del Massonio e del Valeriano si potrebbe aggiungere quella

del Cirillo , altrove arrecata.

(2) È forse inutile l’ avvertenza che è un errore di numero 1’ edizione
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dotte diatribe, assai lodate dal Barzio, per volere dello
stesso autore furono lette da alcuni suoi amici , valevoli
& recarue un sicuro giudizio, prima che uscissero alla
luce; e tra l’approvazione universale si buceinò da qual—
cuno che quelle sopra Ausonio erano un plagio delle fa—
tiche di Fabrizio Vescovo di Camerino. L’accusa parve
troppo grave, perchè Mariangelo non si togliesse la briga
di confutarla. Quindi coll’apologo della testuggine diretto
ai fratelli Marchesi di Brandeburgo (ai quali dedicò le
diatribe) e aggiunto in line dell’opera , si studiò di spar—
gere il ridicolo Stiin ingiusti detrattori della sua fama. La
volpe e la testuggine si sfidano al corso, e questa racco—
mandandosi alla coda della prima va sempre di pari pas—
so, sino a che rivoltasi la volpe a mirare dove fosse ri—
masta la sua rivale, la testuggine per questo moto si trova
innanzi e si vanta vincitrice. Avvistasi l’altra dell’infelice
accorgimento, rinnuova la gara ed a scicnte si ravvolge
tra il fango ed i pantani, @ la fraudolente testuggine con
suo danno impara che non sempre tornano a prò gli in—
ganni. Con simiglianza forse alquanto lontana, alla te—
stuggine rassomiglia l’Accursìo il suo calunniatore; e poi
lasciando l’allegoria, si scagiona coll’osservare che erano
comentarì gli scritti del Varano, e le sue diatribe casti—
gazioni o rettificamenti alle poesie di Ausonio. Intanto
soggiunge, essergli conforto che il Valla , il Pontano e
Pico della Mirandola abbiano con sè avuta comune la
sorte di tali calunnie; e sperare infine,non potendo in al—
tro modo, rimuover l’accusa colla santità del giuramen—
to. Il quale vien da lui espresso in termini singolarissimi,

di questa opera del 1475 rîpurlata dal Mittaîre (An/ml. Typogl'. T. I.
l’. 2 A:;Lstulod. 17331). 774”) , il quale non lascia di protestare. Valda
514\'pù'01' /z[c «rra/um csas in umnrr.bu  
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e parve al Bayle che fosse capace di gravi riflessioni (I).

Ma le diatribe sopra Ausonio , che furon argomento a

tanta contesa , furono altresi più avventurate che le altre

e vennero inserite nel 1671 nella edizione Amsterdamese

di questo poeta con note di diversi , ma non inliere, quan-

tunque nel titolo si leggesse, cum netis integris Accursii.

3. 0300, Volsco, Romcmaquc (2) eloquentia interlocutori-

bus, dialogus ludis Romanis actus, in que ostendimr verbis

publica moneta signalis utcndum esse, prisca vero nimis ct

cavolata tanquam scopulos esse fugimda. Si quid ilaque, lcclor

optime, antiquitaicm amos, ut sana debcs, Ii!wllum hanc in—

(1) Dopo le parole del Bayle , più d’ uno de’ miei leggitori avrà il ta-

lento di conoscere questo strano giuramento. Eccone il tenore : Place!

itaquepersancte non Jovem ipsum lapidem ( ritu veterum) dejerure, nec

Tlleulatcm Hesunzque harum. numi/1a obfestari. Quod Diì hominesque

fasfidesque audiat, Sacramenti religione, ac si quid estjuramento san—

ctius, aflimw, z'dque rite pariler ac sine dolo malo dici, caeterisr/ue acci—

pi volo, ma nec ullùts unquarn scripta perlcgisse , ac ne conspcxisse qui-

dem, unde vel tantillum lucabrationes nostrus redinu'riflwarique datum

jiu’rz't. Qufu imma [aborassg quoad ejusjìeri Zicuer[L , ut si quitlp[am al-

terius, post obser1xztionern quoun meam, edz'tum occurrerit, a nos!rispra-

h'nus czbalevcn'mus. Quad si pejerenz , tum. l’antjèx perjurio, malus au—

tem Genius diatribis contingat usque adeo ut sith bona aut sulta…

merlivcrz'a in ipsisfuerint, imper[torum turlme pessima, bonis leviuscula

tricisque viliora censeantur;fiunde si qua manent munera vento euolcnt,

proque vulgi lcvz'tate fr3ranlur.
(2) In questo titolo abbiamo seguita la lezione del Mazzucchelli c del

?. (l’ Afilirw, laddove quella del Nicodemi era Osco, Volsco., Romano—

que eloquentia z'ntcrlocutaribus, la quale in verità non è di focile intelli-

genza. Il sig. (le la Monnoye presso il Bayle Dichonn. Critique avea eon-

getturato che si dovesse leggere Osco, Vols-co, Romano ct eloquentia in—

terlocutoribus, ma non avvi dubbio che l’emendazione del Mazzucchelli è

la più naturale. Ci fa rimanere in qualche dubitazione il veder descritti

ben altrimenti i personaggi di questo Dialogo da Paolo Giovio, se di esso,

come pare, discorre nell’elogio di Battista Pio; ma qualunque cungiamem

to sarebbe stelo arbitrario e senza ragione. L’ avere il libro solt’ occhi

toglierebbe ogni dubbio , e forsel'ra [Lilli i biografi dgll’Agc-ursìo, finora

altri non lo ebbe che il Nicodemi.
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genti quamris pecunia a bibliopola le tibi redbnisse non poe—

nilebit. Nam _praclerquam quod vocibus parlim Oscis, parlirn

Volscis conscriptum ost, Latina quoque islhuc verba exole—

Hora nimisque prisca, quibus Aborigerws, Picus, Evander,

Carmenlaque ipsa loqucbantur" a]]“atim coìlccla sunt. Quaoque

omnia apud Enniurn, Pacuvium, Plautum aliosque hujus

nolao priscos auctores abslrusiora leguntur. Itemquo recon-

tiorcs cacatas Apulcji ct Capellae charlas hujusmodivo alio—
rum, quae ut certe sunt evitanda, ila tamen ab eo qui docti

nomen farai, agnosccnda sunt ut cum aliquando in illas of—

fendcrit, de illorum sensu ci lurpitcr hacsitanclmn non sit.

455! Id. Octobris in 8. In fine vi si legge Volusii Melia——
ni I. C. Anliqui dislribulio, item vocabula ac notae parlium

in rebus pecuniariis pandora numero et monsura (1). Questo

(1) È un altra lite che pende indecisa se questa edizione del 1551 sia
veramente la prima: Gufi‘redo Tory nel suo Chanzpfleuri stampato 3 Pa-

rigi nel 1529 pare che citi il dialogo dell’ Accursio in queste parole. Sem-
blement mille autres fapons (le dire que Hieronyme Auance nuti/‘da
V'erone allegue aa conunencemezzl de ses annotations , qu’il a tres—dili-

gentementfaites sur les oeuvres du poets ancien , nommé Lucretius , que

je laisse aux curieux et amateurs da anliquite' et de la quelle chose on
peut amplem6nt voir et lire en un dialogue intilulé Osci et Volsci dia-
logus ludis Romanis actus. O dunque il Tory citava il dialogo dell’Ac-
cursîo ancora inedito, ma noto per copie di menanti , o esiste una edizio—

ne anteriore a quella del 1531 , o infine l’ allusione era ad altra opera di

altro autore che non il nostro. Il I’. (l’ Afflitto inchinò per questa ultima

sentenza ed ecco le ragioni che produsse.

Il Giovio nell’ elogio di Battista Pio scrive: Exoleta rane-[dae metasta-

tis vocabula clelectu insaizo sectubatur; admiranle quidem disoipulorum

inscia turba , quamplane a non insulsi$simis rideretur: Siquidem «jus

Scr/no sgylusque Oscorum e!Aboriginum linguam pingui atque aspera no-
…‘tate referebat; quam nonnulli lascive ludentes discere peruupgrent, nisi
conlagiosi vitii periculo ierrcrenlur. Factum autem brevi est ut ea obso—
letae e! ridendue passim elacutiouis verba tanquam portenta in scena!/!:

transierint , con/L’ala soilicet a lepidis ingeniis mirabili fabula (haec
enim impressa exlal ) quae suo [tubi/u , suaque idiomate blaterantis Pii

porsoua indua'mr, ab oly’urgmzte, rvprelzvmlenteque Prisciano mcrilasjla-  
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dialogo scritto da Mariangelo nella sua prima giovinezza
e che fu specialmente diretto a pungere Battista l’io ostina—

to seguace di tutti i rancidumi della Lingua Latina e che

forse ebbe la gloria di ridurlo a migliori opinioni, è al

gelloplagas, puerorurn malediscenlimn more , clunibus nuda!/s excipiens.

Turn enim Phaedrus ad ant/quae pronunciationis decus Romanamju—

veniate… glorioso studio revocalrat , quam ludis Capitoli/lis stupendo

appunta, miraquefelicitale Flauti Poemtlum per ingenuos nobilequ

Cornoedos repraeseniatam,flurentis quondmn urbis fin'tzma edizlisset id

c.rpetenle Leone , quod tum. fruter Julia/ius a populo Rama/10 civitate

danarelur. Il d’Afflitto osservò che sebbene il soggetto di questa fosse

identico a quello del dialogo di Mariangelo, pur nondimeno i personaggi

pareano si diversi da farla credere un’altra opera. Quindi congetturò che

il Tory a questa avea forse inteso di alludere. A noi pare che le disfor—

mità si possano accordare ; forse sotto la persona dell’ Osco compariva il

Pio e forse Prisciano raffigurava la Romana eloquenza. D’altra parte che

il Giovio alludvsse al dialogo di Mariangelo, apparisce da un luogo del

dialogo de uil'is litteris illustribus del Giovio medesimo , pubblicato dal

Tiraboschi. In esso dice. Nil diam lllariungcli Accursii ab Àguila Fur—

conensium nzumjucimtlius qui /1usonium subliliter interpctmtur etjmn-

pride,/i/acetissimo dialogo edito qzwmmdam obscurc e! rancitle scriba:-

limn, expressis pemonis atque izs in SC€)ZGITL ad ea-cilandunz rimini in-

troductis , fueda vitia bellissime castigaw't. Or certo se la mirabile favola

accenna… nell’elogio del Pio fosse diversa, il Giovio non avrebbe cosi en-

comiata la inopportuna @ stretta imitazione dell’ Accursio. Inoltre nes—

suno lia mai rammentata la stampa (li questa favola; e la medesima sua

Contestnra risponde all‘atto a quella del dialogo dell’Osco e del Volseo.

Concliiinlinno pertanto che ci arr‘idercbbe la opinione di una stampa

antecedente a quella del 1531; tanto più che avendo Mariangelo, secondo

i riscontri falli superiormente, scritta l’opericcinola, giovine ancora,

nel 1515 anno della cittadinanza ottenuta da Giuliano de’ Medici, par-

rebbe naturale clic tanto non intlngiasse a pubblicarla. Riportcremo da

ultimo in questa nota le parole del F. Scotti accennate nel testo. De

J11)ltllj0 vero Illulanzmphoa‘ens ex Lucio Putrunsi Jeu Luciano .se/'i]le-

.re , audi, amabo , quae in dialogo olim ante 1108 ipsos oclzzginta annus a

]llariaugclu Accursio (Itomiue ul illia‘ Icnzpurilzus pereruclilo, quiun

7\'usouem , Ausonium ae Sali/mm dial/ibis illusi/avi!) 0506 ac Volare

immer/pin , ut sachtli (legencrantis nimium. & prima eloquentia) insa—

/1iam L'c’lllii amia aspcrsu .snlyra persiriugerul, audi , [una…/L , @! rim…

…,…W 5."]7;£;;5 vle. Qnaest. 'lÎulliain Lib, I pag… 59,
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dire del P. Andrea Scotti nel primo libro delle Questio—

ni Tulliane , di una satira cosi mordace e graziosa che

nel leggerlo sia impossibile frenare il riso. E prima di

lui , Paolo Giovio lo avea chiamato l'acetissimo e meravi-

glioso. L’ operetta fu dall’ autore dedicata a Tommaso Pie—

trasanta ed ottenne in appresso parecchie ristampe, sotto

più abbreviati titoli (1).

/1. Magni Aurelii Cassiodori, Variarum libri XII. Item

de anima liber unus, recens inventi et in lueem dali a Ma—

riangela Accursio. Auguslae Vindelieorznn, ex aedib. Hen—

rici Silieei. Mense Muji 1535 in foi. (‘).). Giovanni Coeleo

pubblicò primo nel 1526 i rescritti dei Re Ostrogoti tratti

dalle lettere di Cassiodoro; ma gli venne manco il pen—'

siero di dare al giorno tutti i dodici libri delle Varie, per-

chè ne perdette il manoscritto nel famoso saeco Romano

del 1527. Perciò non senza ragione l’Aceursio, che que—

sti libri intieramente, ed il trattato dell’anima dopo l’e—

dizione Parigina del 1500 con aSSai più castigatezza trasse

alla luce nel 1533, se ne può dimandare il primo scopri—

tore; e con questo accorgimento è da emendarsi il Bayle,

il quale falsamente allegando il testimonio del Nicodemi,

(i) Osci ct Volsci dialogus ludi-3 Ronzam's actus a Z|]arlangclo AC-

cul‘Sio. Romae per Step/z. Cuiller, et lIun;ulem socias. 1574. in 4. Illu—

riangell Accursii dialog… (le {mlfqualo el obsoleto sermone seu Osci et

Ì/alsrl ellalogus etc. Ànreliae Jlllubmgiun. ap. Àut. Candid…» 1598

in 16‘.

Un’altra senzaluogo, anno , e nome di stampatore vien riferita dal

Illazzuccheili; e giusta la fede della biografia Universal:: del Micluiud,

la Biblioteca Reale di Parigi possiede due edizioni di questa opera , com-

parsa 1’ una el’ altra nel 1598 a Colonia.

(zi Nel catalogo dei libri di Pietro Eni-manno secondo stampatore :\

Leida nel 1779 si riferisce un’ altra edizione del Cassiodoro dell’Acenr-

sio compiuta a Venezia nello stesso anno 1555. « Se non vi è corso erro—

re, dice il l’. d’Afflitto , bisogna dir che sempre iVenrvziani sieno stati

prontissimi & ("ar colle ristampe la guena alle edizioni originali >).  
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che mai non Passeri, disse in un modo assoluto, doversi
all’Accursio la prima edizione di Cassiodoro. Di tutte le
ristampe posteriori fu il modello l’edizione di Mariangelo
che il solo breve libro dell’anima fu costretto a correg—
gere di trecento sessantatrè errori.

5. Ammiunus Mureellinus a Mariangela Accursio mmdis
quinque millibus purgulus et libris quinque uuelus ultimis ,
nume primum ab eadem invenlis etc. Auguslue Vindelieormn
apud Sylvunum Olmarum. Mense Maj. 4555 in fel. Della
importantissima istoria di Ammiano Marcellino non avea
potuto ritrovare Poggio Bracciolini che tredici libri , cioè
dal decimoquarto al vigesimosesto, e restavano sconosciu—
ti oltre i primi tredici gli ultimi cinque , dovendo in tutto
giugnere a trentuno. E questi cinque vennero scoperti
dall’Accursio, che inoltre emendò, giusta la sua allerma—
tiva, i già noti di cinque mila errori. Il Toppi fu tratto
dal Massonio in uno sbaglio vergognoso, ma del conio
d’intiniti altri della sua Biblioteca Napolitana, e dice che
l’Accursio avea castigato Ammiano Marcellino di 5000
mende ed aggiuntovì il sesto libro, il quale mai non fu
rinvenuto e forse è smarrito per sempre.

6. De Iypographicae m’iis inventore ae de libro primum
omnium impresso. Abbiamo di questa opera notizie oscure
e poco certe. Il Toppi la accenna col titolo di un libro sul—
la invenzione della stampa. Angelo Rocca nel primo foglio
dell’indice degli autori da lui citati nella Bibliotheca Va—
ticana la riferisce col titolo da noi notato, senza indicare
ne il luogo nè l’anno della stampa, solo aggiungendo in
quanto all’autore elaruit circa (inn. Dom. MI). In ultimo
il signor Chevillier nella Origine (le l’imprimerie de Paris
1). 21 credette che lo scritto accennato dal Rocca non fosse
altro che un notamento dell’Accursio in sulla prima pa—
gina di una grammatica di Elio Donato, dove dicesse es—
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ser quella grammatica ed un’altra opera intitolata Con/cs—

sionalia i primi libri dati alla luce e che Giovanni Faust

di Magonza inventore dell’arte gli avea posti sotto i tor—

cbi nell’anno 1450. Il Bayle restò indeciso a cui aggium

ger la fede; ma nella Biografia Universale dei Midland

si ritenne con molta asseveranza il racconto delle Che—

villier. Per noi sarebbe inopportuno sedcr pro tribunali,

senza notizie più sicure.

7. Sylvarum libri duo priores ad Philippwn Caroli Regis

filimn. « Di questa opera, così scrive il Tafuri , [in ad ora

« non ne abbiamo veduta copia alcuna. Veniamo bensi

« assicurati da persone degne di fede, d’essere stata pub—

« blicata per mezzo delle stampe, veduta da loro ». ll

Tafuri non e tale scrittore a cui tutti vorranno dar cieca

credenza, ma il suo testimonio e concepito in si aperte e

non ambigue parole, che mal si potrebbe richiamare in

dubbio. Giuseppe Alferi ( Vedi questo nome all’append. )

fa la medesima asserzione ne’suoi Mss. e questo pare ac—

crescere la probabilità.

8. De principum interioris Italiacpost Romanum Impe—

rium successoribus ci inter se bellis compendium. Questa isto—

ria rimase inedita presso Caterina Lucentini Piccolomini

moglie dell’Accursio, e l’Alferi concorda col Tafuri che

ne somministra una tale memoria. È l’Alferi poiche scri—

ve aver Mariangelo composta e data alla luce una disser—

tazione diretta al Senato di Augusta per dimostrare che

l’ arma di quella città fosse una pigna sur un capitello con

la Dea Cerere. Di ciò d’altronde nessuna conferma ….

(1) Tra le cose stampate dell’ Accursio si possono aggiungere quat—

tro iscrizioni (late alla luce da l’ierleone Canella in fine della sua opera

De primis Italiae colonis p. 107 con questa indicazione. Mariangeli Ac—

cursii Aquilani viri clari-Ssùni , quae supcrant qu'laplzia , mi percent,

[wie ada‘cripsmms.  
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Ne ricordo alcuno abbiamo del lavoro che egli in un
luogo delle diatribe Ausoniane accenna di aver fatto su
Claudiano , cioè correttolo di settecento errori, cosi ca—
valcando tra via ne’suoi viaggi di Germania e di Polonia.
Al Barzio frequente lodatore dell'ottimo giudizio dell’AC—«
cursio, assai incresceva questa perdita (il); e dopo che la
casa di Brandeburgo a tanta altezza si (: sollevata a’noslri
giorni, increscerà non meno ai suoi ammiratori che della
storia di quella a cui Mariangelo nell’ apologo della te—
stuggine disse attendere, non sia rimasto altro che la pro--
messa (2).

Correva fama nell’Aquila sin dai tempi di Antonio Ami—
ci e Marcantonio Antonelli mallevadori di questa asser—
zione, che l’Accursio ne’molti suoi viaggi avesse dapper—
tutto notato memorie, iscrizioni, monumenti, costumi
ed osservazioni (3) in tanta copia che formassero sette vo—

(1) Talis non ales, è questo il passo allegato, legitur in cotlicibus
etiam nouissime recognitis. QMS tantum abest ut non etiam nunc versi—
lms sint vl<mtli ac zlifai'meS , ut eas ex 1)etustis exemplaribtts, dum Ger—
nnmiam Sarmatiw/zque nupur peragralmmzts , septingezztis /bre mendis
[lite/' equitalzdum eluerimus. . . Il Barzio poi più di una volta encomia
l’Accnrsio nelle sue opere e chiamato vir longe optimijudicii. V. In
Statium. T. zp. 399. T. 3 p. 1602. Adversar. lib. XILc. 29 p. 563.
Lib. XX c. 19 p. 998.

(2) Quid varo arbitramlmn estfacluros eos ubiparlenz saltem viderinl
historiarum ? cujus esse dicein quae quatidie scribenda nasccntur? 11110-
rumgue vos ipsi detulistis anna/es , fide potius a 71071 ’s oli/11 colligelidi,
quam pro dignitate ves/fae z'nulitacjìmu'liae trae/audi.

(5) L’ Accursio considerava molto diligentemente i costumi popolari,
come si può raccogliere da questo fatto da lui accennato nelle diatribe.
IVI/per non in Pannonia solum, ahuu adeo apud .s‘qytcn/rionalcs plcras—
<]Uu populus, verum etiam ultra Sauromatas , non sine admùutzbzze att-
diz-imus (al szuzzlmdum nutl‘iciu mme ili/antisz sam/mm dici li la , li
Zu, tum et la la, la [M et la la, la la. Quod IlaS/n’ths/L’l‘é’ nan na, nazi nu.
et/ziu, mi , iii/i lia Lti(tm ma… quaclam meam stupende/1168 1mcsim fli-
…u‘c cuusucrcuuzt. .ilaril [INI/0 ms majuri gum/«mz arlluimti0ue quod
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lumi in foglio, Lamorte gli impedì dipuhbliearli, e morto

ancora Casimiro suo figlio che seco {: Padova li avea rc«

cati :\ questo effetto, essi rimasero in balia del primo re,

guente, sicchè ebbero campo di profiltarne tre uomini

di gran nome, quali Aldo Manuzio , Gianvincenzo Pinelli

infantes ipsi et ham'duli et sordicluli vix dmn.fari incz'pienies , mamnmm

atque tatzznz lit/ine balbulùmt , ipsis quoque matrìbus non intelleeti. Ut

videri possini ct hac quoque veces magis nalmules quam arbitmriue.

Questa osservazione che si rannotla alle più alte questioni filosofiche non

andò a sangue al Bayle , che in opposto senso rifiutt‘c. Il (1 tart de s’ima—

giner que les mores n’cntenrlissentpas ce que leurs petit? enfants vnulai

en! dire,- c’etaienl elles qui leur awu'ent appris ces mots. A questa cen—

sura ci piace di riportare una risposta , che _Monsignor Antinori vi fece

ne’snoi Mss. << Il rimprovero fatto all’ Accursio sulle prime voci (le’bam—

bini , sarà vero, ma si èvednto da altri che non può esser fondato sopra

una regola generale. il questione di mera Curiosità cercare l’ origine del—

1’ umano linguaggio, ma sarebbe un’ assai bella cosa il conoscere come e

quando si son formate le varie lingue. L’ invenzione è delle più maravi-

gliose, perchè di uomini grossolani e selvaggi. Dura tuttavia tra gli inge—

gni assottigliati forse troppo dagli studi, il genio d’indovinare in quale

guisa si fos<e mai ]‘Erocednto. Quindi le tante e tanto varie teorie, ma nulla

(li positivo. Non giunge la filosofia se. non ricorre alla rivelazione, dalla

quale se ne ha il fatto storico. È degno di riles—sione che nelle lingue eo—

gnitc le prime sillabe pronunziate dai bambini sono ab, pap, (un , ma;

onde i vocaboli papà, mammà, babbo e mamma e simili. Ma se ne può

conchiudere senza eccezione che dunque le prime consonanti le quali si

esprimono, sieno le labiali p, m , l) , f, perchè più agevoli ad essere ar—

ticolate? Quanti popoli mancano di codeste labiali? Tra gli Uroui, un

viaggiatore Fatieò quattro giorni per fare che un selvaggio adulto ne pro-

nunziasse qualcuna e non fu possibile. Tra i Cinesi Fou significa talvolta

padre, ma i bambini non potendo articolare la F pronunzìano Ou. Si è

creduto che i primi vocaboli delle antiche lingue dovettero esser mono—

sillabi e pure un popolo alle rive del fiume (lello Amazzoni, che ha po—

chi ma composti e dillicili vocaboli per esprimere il numero tre pronun—

ziano poetdzzorarin conform. I rozzi edi poche parole popoli Esquimaux

noti alle colonie Inglesi per dire assai dicono lVonnawezz chiurlcluif e

per dire poco , misclcunaulcrouk. L’ Accursio dopo tutto ciò non pare ri-

prensìbilc, se egli si attenne ono alle regole generali e s’ egli trasse l’os-

servazione dalla natura 0 dalla educazione ».  
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e Carlo Sigonio …. Se il fatto fu veramente, non torno…
rebbe a molta lode dei medesimi che neppure di una
menzione avrebbero rimeritato l’autore delle cui Vigilio
si valevano. E forse tra questi volumi perirono i com-
mentari sopra Stazio e Plinio che per la testimonianza

del Cirillo conosciamo aver composto nella sua giovi—

nezza il dotto ed instancabile Mariangelo Accursio.

AGNIFILI DEL CARDINALE AMICO

AMICO AGNIFILI disceso dalla famiglia illustrata dal la -

meso Cardinale di questo nome nacque nel 1555 e fu uo=

mo di cherieia ed Abate di S. Giovanni in Collimento.
ll Massonio lo loda come un ingegno esquisito e capace

di onorare la patria. Si piacque d’esser poeta e questi so—
no gli scritti da lui pubblicati.

1. Il caso del Lucifero. Poema dedicato all’Illustrissimo
Signor Marzio Colonna. Aquila per Giorgio Dayana 4582.

2. La cattività di Giuseppe. Poema dedicato alla Illustris«
sima Signora 0ritlia Colonna. Aquila per Giorgio Dogane
4582. Questo poemetto in ottava rima ed in sei canti fu
messo in luce da Salvatore Massonio che ne scrisse gli
argomenti. L’autore lo estese quindi a un maggior nu—
mero di canti , ma senza pubblicarlo.

Rimase manoscritto presso i suoi eredi un altro poema
intitolato il Giudizio di Paride , secondochè affermano il
Tafuri Scritt. Napol. T. 5 p. 5 e Giuseppe Alteri nelle sue

(1) Questo racconto è confermato ancora dall’autorità qualunque siasi
del Crispoznonli. Fam. Aquil. Fal/z. Accura. 33. (( Scrisse ( l’Accursio)
molti trattati e se ne veggono alcuni per le stampe e gli altri per l’ imw
provvisa morte di Casimiro suo iìgliuolo si perderono alle medesime stam-
pe, e tengo che sotto altrui nome siano chiari & tutti e cosi molti si vc-
stono delle penne aliene con danno non poco del compagno ».
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memorie. Morì l'Agnifili di 116 anni il 12 Novembre del

1601 ed ebbe nella cattedrale questa iscrizione.

C. I. S. Amico Agnifiii a Cardinali ab ineante aetate per

gracias sapientiae ad calmen exitniae eraditionis eveelo et ob
generis mormnqae nobilitatem, in Abbate… Collimenti coop—
tato. OI) ejus egregia monimenta relieta, rythmieaque ora—

tione conseripta et in familiatn beneficia sempiterna, germani

fratres P. C. MDCI. aetat. XXXXVI.

ALFERI ANTONIO

ANTONIO ALFERI figlio di Adriano e di Caterina Crispo,
fu Uditore generale nel ducato di Parma e mori nell’ Av

quila nel 1675 (1). Era solo conosciuto da qualche suo

concittadino per le declamazionì Accademiche da lui scrit—

te, quando il P. Angelico Aprosio lo discoperse autore
di questa opericciuola politica.

1. Pentateuco politico, ovvero cinque disinganni, spada,

tamburo, piffero, scudo e tromba, al Duca di Guisa per la

invasione del regno di Napoli l’anno 4654, dal proprio al no«-

stro idioma tradotto da Arenif Olonali Tarco fatto Cristia—

no. In Tatuan e dinuovo nell’Aqaila per Gregorio Gobbi

4655. Ad istanza degli eredi di Gio. Battista Barone in 8.

Il P. Aprosio nella sua risiera alzata (2) che dette alla
luce sotto il finto nome di Gio. Pietro Giacomo Villani ,

(1) Traggo l’anno della sua morte ignoto all’ Ab. Soria Memorie degli

Star. Napolet. ed al P. (I’ A…itto Scritt. Napol. dalla Istoria della/"ami-
glia /1Zfèri di Fabrizio Palma 1). 45 da cui sappiamo ancora ch’ ebbe a

donna Anna di Colantonio di Gore e che fu padre di tre figli. Filippo il

primo tra questi fu giovane di grande speranza; ma morì sventuratamenie

nella peste del 1656. Lasciò manoscritte varie prose (: poesie. Giulio Ce-

sare Benedetti gli diresse la V. delle sue Epistole medicinali.
(z) Visiera alzata , di Giovanni Pietro Giacomo Villa/Zi Sanese.

Parma per gli eredi del Vigna. 1689. p. 51 n. XI.  
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divino sagacemente l’anagramma di Arenit‘ Otonali , in…

terpetrandolo per Antonio Alteri, ma ingannossi in crc—

dere Cremasco questo scrittore. La casa degli Alteri era

allora sparsa intanto città, che alla pari di Crema, si sa—

rebbe potuto assegnare a patria a costui Milano , Brescia,

Cortona, Asti, Firenze, Palermo e l’Aquila; ma il luogo

della stampa avrebbe dovuto far inchinare per questa ul—

tima. Cade ogni dubbio , ove si sappia che in essa in quel

tempo viveva un Antonio Alteri scrittore di declamazioni

in uno stile cosi folle, come quello del Pentateuco preal-

legato. Il quale e una acerba invettiva contra il Duca di

Guisa che immemore della sua lunga prigionia in Ispagna

per non aver saputo governare la sollevazione Napolitana

del 16’17, avea ardito novellamente con un’armata Fran—

cese di tentare uno sbarco sulle coste di Castellammare,

senza altro guadagno che la preda di un vergognoso sac—

cheggio. Vi parlano gli arnesi militari mentovati nel ti—

tolo , come nella Apologia del Caro si finge la parola in

nome della predella ; ma la rassomiglianza non e in altro

che in questo e nella acerbità delle ingiurie , laddove la

eleganza, la semplicità e la erudizione della Apologia ,

sono scambiate con tutte le ampullas ct sesqulpcdalia rer—

ba del Seicento. Scrisse altresi l’Alferi e diede alle stampe

2. La forza dc'mmm‘i , declamazione recitata nella Acca—

demia de’ Vclali. Aquila 4674 in 8.
3. Dell’acqua @ dc’suoi mirabili 0/]ìilli . Aquila, senza anno.
4. La laurea Austriaca, declamazione Accademica. Aquila

per Pietro Paolo Caslrali , 1675. in 4. Si trova nella Accade
mia celebrata nella aaa dell’Aquila per il Compleannos ed

erezione della statua di S. M. C. Carlo I[a’6 Novembre 4675)1

Il lettore può avere un saggio dello stile dell’ Alteri nelle

prime parole di questa declamazione. « Sulla pergamena

de’secoli , soggettata l’eternità alla partizione de’spazi non
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prima conosciuti ec. » ln quell'opuscolo si legge pure un
appena tollerabile sonetto di lui. Trovo che lasciasse ine-=
diti molti consulti legali ed altri scritti (forse tra questi
alcuno (: pubblicato) di cui ecco i nomi. Rovescio della
medaglia di Ippocrate. La doglia di capo. Il Monserrato.
Idea tragicomica. Prose e poesie.

ALFERI IACOPO

GIACOMO ALFERI, senza buone ragioni riputato Mila—=
nese dall’Argelati …, nacque nell’Aqnila da Tommaso
Tesoriere del Regno e da Cassandra Acquaviva e passò
con suo padre alla corte Milanese, quando questi nel ve-
dere sperperata la fazione Angioina nel Regno , colà ri—
coverava. Quivi piacque egli a Galeazzo Maria signore di
quel Ducato, che lo scelse a suo segretario e gli in pro—
digo di benefici. Continuò ad esercitare un tale officio
sotto la reggenza della Duchessa Bona e nel 1479 fu anzi
chiamato ad essere Tesoriere generale. Pieghevole , per
quel che sembra , ad ogni nuovo vento, non fu disgra—
ziato nella reggenza e nel regno di Ludovico il Moro , che
gratificollo della immunità di ogni peso. La morte lo col—
se , prima che gli stranieri dominatori usurpassero Mila—

(|) Cosi I’Argelali nella Biblioth. Script0f. Mediol. Vol. II col. 1313.
Ma gli contraddice dapprima un documento citato dal Toppi, il quale
senza di questo non avrebbe saputo che Giacomo era Aquilano e segre—
tario di Galeazzo Maria. Inoltre Tommaso suo padre era certamente
Aquilano (Cit/[S A’quilanus è detto anche in un diploma , con cui Galeaz‘
zo Maria lo dichiara suo Familiare) e resta memoria che Tommaso , come
abbiamo narrato, insieme con Giacomo si partisse dall’Aquila e andasse
a Milano. Che dunque di più naturale che Giacomo sia Aquilano? Con—
ferma infine la tradizione il testimonio degli scrittori che hanno parlato
dell’ Alferi e che tutti lo dicono nostro concittadino; nè è argomento in—
fine di nessuna forza il vedere la immagine di lui tra quelle degli illustri
Aquilani in una sala del nostro comune.

3  
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no e lasciò cinque figli , un dovizioso retaggio, e un non
me non indegno di memoria (1). Secondo l’Argelati,

scrisse
1. Diarium memorabilimn ct rerum geslarum Mediolant

ab anno MCCCCLIV ad annum MCCCCLXXX VI. « Questo

diario, dice il P. (I’ Afilitto, Scrilt. Nap. T. I., contiene
delle pregevoli notizie per quanto mi vien detto, ed ha

il gran merito di essere stato scritto da persona che sapea

bene ciò che scrivea. Esso si conservava MS. in foglio

in Milano presso gli eredi del Conte Gio. Andrea Alfieri

e presso il Conte Franceseo Archinto ».
2. Colleclio ordinmn decrelormn Ducah'mn status Medio—

lam' ab anno MCCCLXXX VII ad annum MCCCCLXX VI.

Raccolta che , giusta il Mazzucchelli , si serbava MS. pres—

so i Marchesi Vi5conti ed il Conte Costante Maria di Adda

di Milano.

AMICI ANTONIO

AMICI ANTONIO dottor di legge e discendente della fa—

miglia del B. Bernardino da Fossa, nacque nel medesimo

villaggio e si rese più illustre traendo al giorno altrui

opere che co’ suoi scritti. Sua prima cura fu di voler pub-

blicate le cose del B. Bernardino, che per un po’ di amo—

re di gloria familiare, più gli erano all'animo, e noi par-

lando di questo scrittore , indicheremo la parte ch’ ebbe

Antonio nella edizione delle opere di lui e come al Fu-

nerale premettesse la vita del suo congiunto. Alcuni tra

gli scritti di S. Giovanni da Capestrano giacenti tra le pol-

(i) Lasciando quel che scrisse di Giacomo con non so quanta certezza

il Tafuri , abbiamo tratte queste notizie dalla Istoria della /àllzzgli'a Al-

feri di Fabrizio Palma p. 59. Le epoche, solo vi abbiamo emendato per

non incorrere in turpi errori di cronologia.
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veri delle biblioteche anche per sua sollecitudine furono

consegnati alle stampe e con essi andò congiunta pari—

menti una vita del Santo da lui composta ( V. Capeslr —
no {di ) S. Giovanni ). Le opere in fine di S. Bernardi-

no Sanese furono, sua mercè, ripubblicate nel 1591 dai

Giunta in quattro volumi in 4.” Egli vi scrisse la vita del—

l’autore , gli argomenti dei sermoni feriali e due indici nel
principio di ciascun tomo; vi aggiunse di inedito il Qua-

resimale intitolato il Serafino, el’altro nominato la Pugna

spirituale , e dedicò l’edizione al Magistrato ed ai Citta—

dini dell’Aquila (1). L’Amici fece queste scoperte in gran

parte nelle Biblioteche dell’ordine Minorita nella provin-

cia della nostra città e nella Vaticana. Visse lunghi anni

a Venezia occupato a dirigere l’edizioni che una gran so-

cietà libraria sotto il nome de’ Giunta forniva ne’ suoi

tempi al commercio , e dopo aver soddisfatto per più anni

a quest’ olîìcio con somma diligenza, mancò al numero

dei viventi verso il 1592 (2). Il P. Pietro Ridolfi nella
Istoria della Religione Francescana , gli rende nel proe—

(1) Il I’. (l’ AHle Scritt. .Napolit. non essendo giunto a vedere una

copia dell’ edizione da noi citata, riferì dubitando il testimonio del Chioc-

carelli che all’ Amici attribuì la lode di aver rinvenuto una parte delle

opere di S. Bernardino, e notò quelle avvertenze che parevano contrad—
dire ad una tale asserzione. Noi però avendo avuto il piacere di esamina-
re nella biblioteca del convento Aquilano di S. Bernardino la edizione
dei Giunta delle opere di questo Santo , abbiamo trovato esser la medesi-
ma quella curata dall’ Amici ed abbiam potuto determinare qual parte
questi vi avesse. Per la sua rarità ne riferiremo il titolo. Sancti Bernar-
dini Senensis Ordinìs Minorum, opera quae exlant omnia tum [meus—
que impressa , cum. recens inventa , in quatuor tomas tlistincta , a Fr.

Pietro Rodalplio Episcopo Senogalliae restiluta et apostillis illustrata,
uti eorum omnium elmo/ms indicalzit. Venetiis apud Iunzas 1591 in 4.
La dedicatoria è allo stesso Pietro Rodolfi e si dee supporre che sia in no-
me dell’ Amici , quantunque nessuno vi abbia soscritto.

(2) Scrivo 1592, sebbene il P. Bartolomeo Cimarello Chran. Ord. Min.
P. 4 lib. 9 c. 45 affermi che l’Amiei era morto circa il 1590. Oltrechè

*  
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mio del ll. Libro questa testimonianza: Antonius quoque

Amieias a Fossa Aqailanas homo ceteris memoriae eradilas

ei rerum usa pertloelus, quaedam mihi de cilaCapislrani con—

tali! et admonnit me in multis. E lo rammemora ancora in

altri luoghi della sua opera.

AMICI BERNARDINO

Bnnx.mmxo Amer nato a Fossa, terricciuola a poche

miglia dall’Aquila nel 1420 , entrò nel 1445 nell’ ordine

de’ Minori e dopo di avervi sostenute varie cariche (: spe-

cialmente quella di Procurator Generale , mori di suo

male nel 1503 nel convento di S,. Giuliano , fuori le mu—

ra dell’Aquila. Il narrare le divine Virtù che prima dal

popolo e poi, non è lunga pezza, dalla Santa Sede lo han

fatto annoverare tra i Beati, ci iravierebbe forse troppo

dal nostro proposito ; solo ricordiamo la profonda cono—

scenza di dritto e la straordinaria facondia che lo fecero

altamente ammirare dai suoi contemporanei. Per ciò la

Corte Romana lo chiamò suo predicatore Apostolico. Le

opere poi che egli scrisse son queste

1. Funerale B. Bernardini Aquilanae Fossae , ceniam ab

hinc annis compositum nunc primum per J. U. C. Antoniani

Amiciam ejas ex fruire atnepotem eam aulhoris cita in luce

prolatnm. Cui de coenobiis provinciae D. Bernardini ac viris

quorumdam Patrmn Ord. ejnsdem authoris accedii opuscu—

lam. Praeterea de miraeulis D. Bernardini Senensis, max

posi ejns dormilioncm palralis , eujasdam non inelegans ear—

men. Venetiis ap. Dorn. Nieolinnm 4572. in 16. Dalla dc—

dica che l’editore di questi opuscoli dirige al Mocenigo

questo è un termine approssimativo, che non esclude l’ anno da noi se-

gnato;certamcntcpoi Aulonìoera ancor vivo nel 1591 , anno in che pre—

siedette all’ edizione delle opere del Santo da Siena.
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Arcivescovo di Cipro , si può raccogliere quali fossero al-

cune delle altre opere del B. Bernardino. « Poichè Ber—

nardino mio famoso prozio, (traduco le parole di Anto—

nio Amici) dell’ordine della Minore Osservanza, lunghi
anni nella sua giovinezza avea studiato diritto a Perugia,

ein quel mezzo non parea possibile che nulla avesse scrit-

to , fermai nell'animo di ricercar diligentemente la Biblio—

teca di S. Angelo, che e un convento dei Minori Osser—

vanti a un trar di pietra da Fossa mia patria , situata dap—

presso all’Aquila città non ignobile dell’Abruzzo : ed ivi

finalmente rinvenni questo Funerale del mio antenato e

gli opuscoli intitolati le Ammonizioni e il Pellegrino. Pescia

fu che frugando le biblioteche degli altri cenobì della pro-

vincia di S. Bernardino con diligenza e con fatica , senza

guardare a nessuna spesa , ritrovai parecchi , ma con mio

dispiacere, non tutti i libri dello stesso autore; dico pa—

recchi , perchè in alcun luogo non potei scoprire il suo

Quodlibet ed il suo Quaresimale opere da me grandemente

desiderate » .

2. De Caenobiis et viris piis Prev. 5. Bernardini brevis hi-

storia. Quodlibetum Ecclesiasticum. Quadragesimale. Fune—
rale. Vcnet. ap. Dominicum Nicolinum , cura Ant. Amicii .

1575. Rispetto a questa opera, ecco le parole del P. d’Af—

flitto. « Questo frontespizio è copiato dal Tafuri Scritt.

Napolil. T. 5. P. I. 19. M. a cui non ho il coraggio di pre—

star tutta la fede (1). Ma se fosse vero si avrebbe la ri—
stampa dein opuscoliDe coenoln'is e del Funerale e la stam—

pa del Quodlibetum e del Quadragesimale , che riconobbe

(1) Il Mazzucchelli accenna il Funerale in questo modo : Funerale. In.

Venezia, 1575. Pare che abbia creduto esser questa una opera scritta in

volgare; del resto , sebbene non indichi donde abbia tralta la notizia, l’e-

dizione da lui citata corrisponderebbe in qualche modo con quella del

'.l'al‘u r i .  



 

nel citato passo Antonio Amici per opere del suo ante—

nato, ma che non avea rlnvenute fino a quel tempo. È

certo bensi che il andlilwtum si rinvenne dopo e proba—
bilmente da lui, da cui fu pure trovato e posseduto un

codice del medesimo autore intitolato Sermonam libri ali-

quot, il quale si conserva MS. nella libreria di S. Marco

di Venezia Cod. 89 in 4. Questo contiene 100 sermoni so-
pra diverse materie, e il primo tratta della gloria del Pa—

radiso ; in fine vi è la vita di Bernardino con questa sot—

toscrizione. Antonius Fossanas I. U. D. Boat. atncpos (l).

Ivi pure al Cod. 445 in 4 si conserva il Quodlibctam Scho-

lasticum (lo stesso verosimilmente che dal Tafuri è detto

Ecclesiastica…) ed a car. 279 si legge cosi: Ego Fr. Bor—

nardinus Aquilanas dc Fossa Ordin. Min. complevi scribcrc
hanc tabalam mana propria fcstinantcr, in loco S. Andrena

prope cieitatem Thoatinam in vigilia S. Francisci, quando
tcrribiliter ningcbat, ann. mandi (cioè Christi) 4462. »

3. Ammonizioni per la vita spirituale composto nel 4494…

Venezia per Jacopo de Vidali 4572 in 42.
4. Vita del B. Filippo dall’ Aquila. Questa vita , che

l’Amici scrisse in un triviale ma ingenuissimo Italiano si

serba tuttora manoscritta nel convento di S. Giuliano ,

senza che mai originalmente abbia veduta la luce. Il \Va—

dingo nel tomo decimo secondo degli annali dell’Ordine

Minorita, la voltò in Latino eompendiandola, e il suo ri—
stretto fu di nuovo pubblicato dai Bollandisti nel primo
tomo degli atti dei Santi di Maggio.

5. Vita di S. Bernardino da Siena. Anche questa rimase

(i) Suppone il d’Afflitto che tra questi 100 sermoni andranno forse
pure compresi il Quadragcsimalu , il Centurio sea (la passione Christi &
il Peregrinus, sive de Christo sub peregrini spec-[c di.ycipalis in Emmaus

pru/ìciscenlibus apparente , opuscoli , che sappiamo avere scritti Bernar-
dino Amici.
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senza l’onore della stampa : ma non saprei rispondere

alla domanda del P. d’ Afilitto , cioè se ancora esista.

6. De nulm‘e colenlibus. Breve trattato che si legge nella

raccolta dei Tractatus Universi juris Venetiis 4584. T. IX .;

p. MZ.

In questo articolo pochissimo abbiamo aggiunto a quel—

lo che con tutta diligenza ne scrisse il P. d’Afflitto. Chi

chiedesse più particolari notizie può vedere il Wadingo,

il P. Gio. da S. Antonio, il Possevino, il Dupin, il War—

t0n nell’Append. al Cave ed altri.

AMITERNINO ANTONIO

ANTONIO FABBRO AMITER‘NO o AMITERNINO nacque nel-

l’Aquila poco dopo la metà del Sec. XV. Abbiam dubi—
tato in sulle prime , se il cognome di Amiternino ritenes-
se siccome familiare , o veramente se lo avesse formato

dall’antico nome della città , sulle cui rovine crebbe la

sua patria: le costumanze de’ tempi farebber quasi accet—

tare la seconda opinione ; ma gravi argomenti ne accer—
tano della prima (1). Sotto Leone X , quando Roma era

(1) Pierangelo Spera di Pomarîco, chiamò per la prima volta Antonio
Amîternino col nome di Fabbro nel suo libro De nobill'taie professorum
Gramnmticae et Humanitatis ulriusque linguae. Lib. 4 ; laddove il Ci-

rillo Elog. MSS. ed il Valeriano De infelic. literat. lo aveano semplice-
mente designato per Antonio Amiternino. Il Massonio Mem. (i’-uom. ill.
Aqui]. segui lo Spera. Sorse quindi il dubbio se Fabbro o Amiternino fos-

se il suo cognome e non parve inverosimile la congettura che Antonio si

fosse di suo grado nominato Amilernîno , imitando [’ uso de’suoi tempi si
lcggiadramente morso dall’ Ariosto nelle sue satire. Per altro nell’Archi-

vio della nostra Cattedrale si leggeva , secondo 1’ Antinori , un atto con

cui Antonio rassegnava nel 1519 un canonicato della medesima 3 Giu.

Battista Amiterniui suo nipote. Questo dirime ogni lite , checchè tutta-

via del cognome di Fabbro si voglia giudicare. Il cangiameuto poi di Ami=

temine in Amiteruo , è , come si scorge , di nessuna importanza.  
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senza appello la più culta città dell’ Europa per la fre—
quenza de’ letterati che vi traeva la splendidezza di quel
pontefice, che diede nome al secolo, egli ottenne la eat-—
tedra delle umane lettere nella Università Romana, es—
sendo già illustre il suo nome per averle insegnate in al—
tre Italiane città. Giustamente gli fu recato a gloria d’aver
vinto nella concorrenza Sillano da Spoleti e Giuliano da
Camerino , uomini in quelli studi nominatissimi , e di
esser successo a Pietro Marso che ottenne fama grandissi—_
ma e universale nella sua stagione. E altra lode non leg;
giera gli in 1’ essere stato precettore al famoso Giulio de’
Medici , che poscia seduto sul trono pontificio si chiamò
col nome di Clemente VII. La benevolenza de’potenti per-
sonaggi , a cui ebbe la ventura di entrar nell’ animo , lo
arricchì con molti benefici di chiesa , trai quali era da no—
tarsi la bella badia di Collalto nel territorio dei signori
Savelli.

L’Amiternino scrisse molto, ma nulla giunse a dare
alla luce; perchè la sua vita non bastò alla soverchia cura
di lima , dalla quale non sapea distaccarsi. Ne devi toglie
re poche poesie che sparsamente vediamo di lui pubbli—
cate ( 1). Non pertanto il Cirillo, che giovine ancora ebbe
campo di udir da lui stesso recitare i suoi poemi , li loda
come facili numerosi ed eleganti. Si aggiusterai miglior
credenza alla parola dello scrittore Aquilano , e sarà men
valido il sospetto che patria carità gli abbia potuto far
velo al giudizio , ricordando che con questi versi Fran—

(11) Alcuni versi dell’Amìternino si leggono nella Raccolta Coriciana
di Blasio Palladio ed… un libro1mpresso in Roma nel 1515 col titolo di
Clark.: Ravumms. L poi celebre il suo epitallio alla tomba Lil]. Gicco
Musn1o illust1e editore dell opc1e di Platone e con lui co1wiunto in (ara
amicizia. È 1ipmtato del(l1o1io e da al….
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cesco Arsillì rammemorava l’Amilcrnino nel suo pocmeb

to dei poeti urbani.

Non sia per me che tu , Amilerno , a duce

Tra i muti dubbi di una nolte oscura

Non abbi all’ andar tuo Splendida luce.

Sei tu che guidi all’ Ippocrenia altura

La gioventude che la Marzia Roma (1)

Nel suo grembo vastissimo assicura.

Un argomento di un suo poema si narra che fosse sta—

to il medesimo che trattò quel fior di eleganza, Girola»

mo Vida , cioè la passione di Cristo (2) , argomento per

verità degno di un gran poeta e solo (li un gran poeta.

Non sappiamo se fosse tale il dotto Amiternino: perchè

per ciò non basta certamente fare sfolgorare qualche ri—

lampo di Virgiliana magnificenza; ma vuolei tale anima

e tal sentimento che in nessun possiamo argomentare se

non dagli effetti. In tale dubbio rimpiangiamo poco sill'at-

la perdita. Un altro poema fu opera dell’Amiternino; ma

il soggetto può far dubitare non forse avesse questo nome

per la sola misura de’versi. Era una parafrasi della con-

fessione generale che in quei tempi recitavasi nelle chiese

Parrocchiali. Sappiamo di lui infine, che tra molte altre

cose scrivesse un comento alle selve di Stazio.

(l) Franc. Arsill. de poet. Urbanz's ad Paulunz. Iat/[mn. Corycicme

lil). ]lI.

Non le Amiterne s[nam, dubias sub nocte silenti

Per tenebras nullo lzmzinefèrrc gradus.

Nam tu Pegasidumjuwnes deducis ad undas ,

Quosfovet ingenti Martia Roma sinu.

(a) Giusta il Cirillo , adoperò il solo testo dis. Giovanni . È parere del

1" Antinori, che Pirraugclo Spera autore di un centone Virgiliano in

quattro libri sulla pus=iune di Cristo, avesse veduto l' opera dell’ Ami—
tornino @ se ne i'os:c giovato,  
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Tra questi suoi lavori ch’era al termine di render pub—

blici, lo colse una crudele generazione di morte che Gio—

vanni Pierio Valeriano , dopo aver discorso del miseran-

do fine di Antonio Flaminio Siciliano, così racconta. «Una

simile specie di morte fu incontrata da Antonio Amiter—

nino, a Roma famoso professore e maestro nella gram-—

matica e nella eloquenza di Giulio dc’Medìci Cardinale ,

che era siede sommo Pontefice. Nell’anno avanti che que—

sti ascendesse al Pontificato , essendo Roma desolata dal—

la peste sotto il sesto Adriano, egli si era ricoverato al—

trove. Se non che lo strinse desiderio de’suoi libri e de‘

suoi scritti e a Roma si ricondusse per [rar seco quella

suppellettile o come altri vuole , il denaro che avea segre«

tamente celato. All’ entrare nella sua casa, dove isuoi fa—

miliari presi dal morbo eran mancati di vita anche egli

tocco rimase del contagio, e mentre vecchio di età , ma—

lato le membra ed allassato nell’animo muove per rive—

der l’Aquila in quel frangente, a quaranta miglia da Ro—

ma levossi a sorprenderlo una procellosa tempesta nel—

l’aere accompagnata da larga e copiosa pioggia. Esso 0
che da tutti gli fosse negato ospizio o che di tutti aves—
se sospezione, si raccolse nel portico d’un tempio caden-
te per l’età coll’animo di passar colà la lunghezza della
notte. Alla dimane vi fu dai passeggieri rinvenuto senza
vita (I) ».

(1) De infilicz'tale literatorum. Lib. Ipag. 23. Il Cirillo ne’ suoi Elo-
gì Illes. dice che I’Amitemino morisse di peste nella sua Abbadia di Col-
lalto. In questo caso è però da preferirsi l’autorità del Valeriano.
Non si deve in ultimo trascurare che lo Spera largamente loda il nostro

cittadino nell’ allegato suo libro della nobiltà dc’professori di Grammatica
e di Umanità. ll Giovio poi si piacque di chiamarlo Perlinsz gramma!i=
cus qui perpetuus cum qyllabz's [ites e.tercuit.
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ANTINORI ANTONIO LUDOV]CO

ANTONIO LUDOVICO ANTINORI è degno di passare con

ingente lode alla memoria degli avvenire per avere con

circa cinquanta anni di pertinace ed instancabile pazien-

za illustrato la storia degli Abruzzi ed in gran parte al—

tresì del Regno Napolitano. Se egli sempre e dovunque

si pregia l’ingegno e l’erudizione, merita di esser ammi—

rato , come dotto seguace dei lavori del Sigonio, del Ma—

hillon, del Montl‘aucon e dell’immortale Annalista Italia—

ne, i suoi compatrioti non potranno certamente senza

incontrar la taccia di una vituperevole sconoscenza , ri—

eusargli quella venerazione che gli si deve per una vita

tutta spesa a glorificare la patria.
Nacque egli nell’ Aquila a’26 agosto del 1701 da Gia—

cinto Antinori Bolognese e da Flavia Villaeci Napolita—
na …. Diede presto argomento di molto amore allo stu—

(I) Chi volesse confrontare questa nostra vita dell’Antiuori con quel-

le che si leggono nell’ Antologia Romana, nel P. d’ Afilitto, nel Soria @

in altri , troverebbe qualche diversità nel determinar l’eporhe del vive-
re di Antonio Ludovico, incominciando dal giorno della nascita, che

tutti crederono il 24 agosto. Ho scritto diversamente sulla fede di una

vita del nostro scrittore , che fu. opera di un suo pronipote. In essa tut-

to vien dimostrato con documenti e carte familiari, alle quali sarebbe ir-

ragionevole non aggiunger credenza. Qui torna opportuna una breve

ricordanza di chi scrisse quelle memorie con lunga fatica, e con sommo

amore. Antonio Ludovico Antinori nacque nel 1811 da Giuseppe nipote
dell’ Arcivescovo; ed i suoi si compiacquero di rinnovare in esso il nome
del prelato , che avea di fresco illustrata. la loro casa. Non restò in lui

inefficace il familiare esempio : e giovine ancora di poco tempo si mostrò

non solo ricco di non ordinarie conoscenze, ma quel ch’è più, volentero-
so di agghiacciare e di sudare in lunghe vìgilie. Nel 1832 pubblicò due
opuscoletti, che se non sono assai notevoli per quelche valgono, sono
certamente per quel che prometteano. Nel 1852 scrisse ancora le memo--

rie sulla vita del suo prozio (; forse del durato travaglio rimase offesa la  
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dio e di svegliato e solerte ingegno, sotto la disciplina del

Proposto Niccolò Guacci. Al suo undecimo anno fu da

suoi genitori mandato a Napoli a erudirsi di più alte co-

noscenze. Dopo due lustri di solerti fatiche, rivide la pa-

tria ricco di molto e non superficiale sapere , e rivolse la

prima opera de’ suoi studi in una diligente e critica ricer-

ca di patrie memorie. La poesia gli rifioriva l’ aridità di

questi lavori e come poeta si congiunse di amicizia con

un non ignobile scrittore dello scorso secolo, l’Agesti—

niano Giambattista Cotta da Tenda, nell’occasione che

questi qualche tempo dimorò nell’ Aquila. Indi nacque tra

loro uno scambio di lettere, che Gabriello Floteront die-

de alla luce nel 1755 e taluna fu stampata a guisa di co-

mento degli Inni a Dio del Gotta.

il suo animo religioso lo persuase ad entrare nel 1739
nel numero de’ PP. dell’Oratorio nell’Aquila … e tra es—

si tolse gli ordini del Saeerdozio. Nel 1740 vide la mas—

sima Roma che in quel tempo era illustrata dall’immor—

tale Pontefice Benedetto XIV, che non ignorando l’eru—

dizione e la sapienza dell’Antinori, chiamollo Biblioteca—»

debile complessione e la poco forte natura di lui. Addl 21 febbraio del 1833

moriva di consunzione. Poveretto ! perder cosi la vita nel fiore degli an-

ni con tanto amore di vivere alla posterità! Nel testamento legò al Mar-=

chose Luigi Dragonetti mio padre gli scritti dell’ Arcivescovo, che cosi

scamparono un quasi certo naufragio; tra questi era il Ms. della vita
da lui composta.

(1) Facciamo la seguente osservazione quasi & sicurtà dei cangiamcnti

che abbiamo fatti , promettendo di non spender altre parole & (lil'enderli.

Nell’ Antologia Romana si atfcrmò che l’Autinori nell’anno trigesiino
della sua età avea vestito l’ abito Oratoriano, del quale dopo tre anni era
stato costretto a spogliarsi. Quindi ciò sarebbe avvenuto nel 1754 e
nel 1757. Nondimeno egli prete dell’Oratorio si nomina nella vita della

1]. Cristina stampata nel 1740. Quindi il I’. d’Alllitto ragionevolmente

congetturò che almeno di 53 anni fosse entrato nell’Oratorio Aquilano. Il

suo pronipote Antonio Ludovico trovò in un libro di memorie della sud«

detta Congregazione CilC ciò era avvenuto a’ :) novembre del 1759.  
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rio dell’Institute Bolognese. Lo stato debile ed incerto del—

la sua salute gli fecero ricusare l’onore di questa carica.

Questa medesima cagione lo costrinse, suo malgrado', a

lasciar nel 1742 la società dell’ Oratorio Aquilano. Allora

il Vescovo Monsignor Coppola lo volle seco a visitar la

Diocesi ; fecelo esaminator Sìnodale, lo scrisse all‘Acca—

demia Ecclesiastica da lui l‘ondata e gli mostrò tutti i se—

gni di amore e di confidenza ….

Rimasta vuota nel 1745 la sedia Arcivescovile di Lan—

ciano , l’Antinori senza briglie e senza nemmeno il desi—

derio fu scelto alla successione, e con animo ben lontano

da ipocrisia fu lungo tempo ritroso ad accettare. Gover—

no nove anni quella Chiesa sui dettami del Vangelo ed il

popolo lo rimpianse, quando nel 1751 fu mutato a regge—

re i’ Arcivescovado di Matera ed Acerenza. Egli però com-

preso de’ molti doveri della sua missione , sempre dubita—

va di non soddisfarli , ed intanto che tutti levavano a cielo

il suo reggimento , egli in se stesso trovava mendo a quaa

lunque altro impercettibili; per questo con raro ed am—

mirabile esempio non si stanco di prontare a Roma per

esser licenziato ad una rinunzia ed a grande stento i suoi

desideri ebbero efl"etlo nel 1757. Indi a poco ritornò in

patria, in quella condizione che n’era partito, avendo si—

no all’ultimo picciolo Spese per gli usi , a cui dovrebber

esser destinate, le ricche rendite delle sue Chiese , e par-

tendo dall’ultima residenza lasciò al Seminario la sua Bi-

(1) Il P. d’ Alilitto riferisce che l‘ Antinori serbo cosi nell’ animo i be-

nefici di quel dotto Vescovo, che asceso all’ Arcivescovado di Lanciano si

astenne dal rispondergli in una questione lelteral‘ia per un diploma di

Ottone Magno da lui cre.luto apocrifo e dai Coppola vero , sebbene que-

sti a lui avesse alluso , senza nominarlo nella Disserlazioue sopra gli alti

di S. Mussi/110. Nap. 1749. in 4. nella quale contra il Muratori sosten-

ne infelicemente l’ autenticità di quel diploma.  
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blioteea ed ai poveri la domestica suppellettile. Ebbe al—
lora una pensione di cinquecento ducati ed il beneficio di
S. Salvatore di Cologna nel distretto di Giulianova; e al»
cuni anni appresso, regnante Ferdinando IV, gli fu con—
ferita ancora l’Abbadia di S. Pietro all‘Oratorio di Cape-
strano.

Nella tranquillità dell’ operoso suo ozio , ritornò con
gran voglia a ripor mano alla storia che preparava delle
contrade Abruzzesi. Con isquisita diligenza visitò quegli
archivi delle nostre province che gli erano sconosciuti e
compi di adunar materiali pel suo lavoro. Il quale per
avventura non avrebbe lasciato sospeso a mezzo, se la
giusta credenza che in lui tenevano i reggitori dello stato
non lo ne avesse distolto con fidargli molte e momentose
faccende a condurre a termine. Si volle nel principiare
del 1778 dargli per sino la presidenza di un istituto scien—
tifico, che il re sapientemente intendeva far sorgere in
ogni provincia , ed appena l’età e la molto cagionevole sa—
lute bastarono a far ricevere le sue scuse.
Ed in quell’anno ri11gagliardirono e veramente gli fu—

rono mortali le usate sue malattie. Sin dal luglio del 1777
esse eran cresciute e mostrando forma di spasimo cini—
co gli avean cagionato la perdita della veduta nell’occhio
destro e moltissimo diminuitala nell’altro. Pure serbo in—
tera chiarezza di mente sino al febbraio del 1778 , in cui
gli svanì ogni ricordanza ed a gran pena potea servirsi del«
la parola. Nel primo di marzo un colpo di apoplesia rup-
pe a un tratto il corso del suo vivere. Furono lagrimati
e magnifici i funerali di lui, e tra le libere e non compro
lodi de’suoi concittadini e di quanti lo conobbero, venne
tumulato nel sepolcro de’ Vescovi Aquilani sotto i gradi
dell’altare maggiore della Chiesa Cattedrale.

La faticosa vita menata dall’Antinori per soprabbon—  
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dare nel compimento de’ suoi obblighi , non gli contese

di comporre lunghi ed accurati lavori (li erudizione e di

letteratura. Noi partitamente ragioneremo delle sue ope—

re pubblicate e daremo un qualche cenno delle inedite.
1. Annotazioni all'Inno delle Belve tra gli limi a Dio del

P. Cotta. Foligno per Pompeo Campana 4755. in 8.

In questa edizione tutti gli inni del Cotta hanno le note

di un qualche letterato e quelle col titolo delle belve c

cementato dall’Antinori.

2. Scriptores aliquot rudes rerum Aquilanarum ex rariis

MSS. cura doc(issimi ciri Antonia" Antinorii civis Aquilani a
tenebris erepli mmc primum prodeunl una cum cjus netis

atque additionibus. Mcdiolani ex typ. Socielalis Palalinac

4742. in fel.

I primi rozzi cronisti delle cose Aquilane , che furono

Boezio di Rainaldo , Antonio di Boezio , Francesco di

Angeluccio, Niccolò di Borbona, Niccolò Ciminelli e due

sconosciuti autori di un catalogo di Vescovi Aquilani ,

vennero per cura dell’Antinori pubblicati nel sesto tomo

delle antichità del mezzo tempo. Egli vi aggiunse erudito

note, le biografie di que'storici ed una bella introduzione

Latina alla storia Aquilana, dove con moltissima critica

parla dei monumenti de’contadi di Foreona ed Amilerno
dal quinto Secolo insino al 1265. Il Muratori nel 1732

fece invito con una lettera ai Signori del Magistrato Aqui -

lano di fargli pervenire gli storici antichi della loro città,

affinchè potesse renderli pubblici nella sua utilissima rac-=

colta. A questo fine fu deputato l’Antinori che con ono—

re di sè e della patria soddisfece all’ incarico.

3. Inscriptioncs editae in novo thesam‘o an(iquarwn in—

scriplionum. Mcdiolan. 1742 in fel. Il Muratori sapendo a

prova [’ erudizione dello scrittore Aquilano , allorchè lll-=

tese a compilare il suo nuovo tesoro di antiche iscrizio—  
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ni, a lui fece preghiera per ottener quelle… delle nostre

province e n’ebbe veramente una quantità notevole per

numero e per importanza ….

4. Vita della B. Cristina di Locali. Roma 4740. in /1. La

scrisse sollecitato da una sua sorella monaca nel con—

vento Aquilano di S. Lucia. Fu ristampata nell’ Aquila

nel 1822.

5. Jacobi Donadci Episcopi Aquilani Diario rerum suis

temporibus Aquilae et alibi gestorum , ab anno 1407 ad an—
num Mi4.Romae ap. Ant. Futgoni 4785. in 8. L’ Antinori
premise a questi diari brevi notizie sul Donadei e man—

dolli all’ Amaduzzi, che con ritardo inserilli nel IV. To—

mo de’ suoi aneddoti.

6. Raccolta di memorie istoriche delle tre Province degli

Abbruzzi. Napoli per Giuseppe Campo, 4781. 4 voi. in 4.

Morto l‘ Antinori, Gennaro suo fratello annunzio di vo—

ler pubblicare in quindici volumi gli scritti da lui lasciati

inediti. Ma l’opera non ebbe il fortunato successo che si

sperava e quindi l’ edizione rimase al quarto volume. Di

questo senza dubbio fu cagione la mala scelta degli edi—

tori , poiclrè dalle dotte lucubrazioni dell’ Arcivescovo ,

non si tolse che il peggio, con nessuno ordine e nessuna

critica. Ma lo dobbiamo forse pure ascrivere all' esser

quelle memorie piuttosto il soggetto per formare una sto-

ria, anzi che una vera storia. Tuttavolta quei volumi ba—

steranno a provare il sapere, il buon senso e l’ erudizio-

ne di chi li scrisse.

(1) Qualche errore che si è creduto trovare nella copia di tante iscri-

zioni, non menoma il vanto dell’ Antinori. L') scusa , dice il P. d’ Afilit-

to, i’ averle dovute trascrivere ne’luoglii stessi , (love il caso le avea get—

tate, sovente incomodissimì, @ il non aver forse acquistata tutta la pratica

@ cognizione nceesearin. A noi pare più onorevole e più fondata la prima
regione.
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7. Antichità Storico—criliche dei Frentani. Napoli 1790.
in 8. La interruzione delle memorie storiche degli Ab—
bruzzi spinse l’Ab. Domenico Romanelli a chiedere agli
eredi e poi pubblicare quegli scritti dell’ Antinori che
spettassero all’antica regione dei Frentani. Promise che
l’opera sarebbe in quattro temi di cui il primo contenes—
se una dissertazione sui Frentani e la storia di Lancia—
no, il secondo quella di Ortona, il terzo quella del Vasto
e l’ultimo la storia di tutte le cose notabili dei Frentani.
Il Romanelli però, stampato con lunghe sue note il primo
tomo , anche egli se ne rimase ed amò meglio servirsi
dei manoscritti dell’Antinori per iscrivere [’ opera delle
Scoperte Frentano; con questo non evitò del tutto la tac—
cia di plagiario.

8. Varie poesie ed oratori. L’ Antinori diede alla luce
quasi un dieci oratori e sparsamente molte poesie. Cre—
diamo superfluo enumerarle singolarmente, e basti ac—
cennare che sebbene sieno lavori non fatti per guada—
gnarsi fama tra i poeti , ma solo per non disdire le di—
mande dell’amicizia, pure non mancano di eleganza e di
fantasia. La sua facilità poetica era tanta che verseggiare
all’ improvviso in qualunque metro gli era cosa di po—
chissima fatica.

Le cose che di lui giacciono ignote vincerebbero di as-
sai la mole di quelle che son rese di comun dritto, se in
qualche parte non si fossero disperse o non rimanessero
cosi inordinate e confuse, che solo a modo di un infor-
me ed immenso zibaldone potrebbero vedere il giorno.
I grossi volumi donde si trassero le memorie storiche de-
gli Abruzzi son meglio che quaranta e in essi tra molte
cose inutili o soverehie certo si veggono esquisite eru—
dizioni e peregrino notizie. Debbo con vera gratitudi—

ne eonfessare che questi manoscritti mi hanno oil‘crto
4  
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non poche delle sconosciute ed importanti particolarità ,

per cui spero di non aver perduta l'opera nel comporre

queste biografie. Con quell’ aiuto neppur dispererei di

comporre quando che sia una storia civile e politica del

nostro municipio. Rimangono ancora manoscritte alcune

dotte sue dissertazioni , ma che sono di un interesse tropfl

po limitato e parziale per esser gran fatto bramate. Quat—

tro volumi contengono una raccolta di antiche iscrizioni

e forse tra queste una gran parte sarà inedita. In ultimo

sulla fede del Corsignani , nella Regia Marsicana , ram-

menteremo che l’Antinori per rispondere alla volontà di

un Cardinale raccolse memorie sulla vita di S. Gemma, e

cercò di chiarire quanto ne avean discorso il Febonio ed

i Bollandisti; ma questa opera per quel che io sappia non

fu stampata e certamente non si trova tra gli scritti su—

perstiti di questo fecondo ed instancabile autore.

Antonio Ludovico Antinori fu legato in amicizia coi

primi eruditi Italiani del suo secolo. .Il Muratori , l’Arw

gelati , il Mazzocchi, Antonio Silla , l’Amaduzzi, il Poli—«

dori , il Marchese Tanucci , Appiano Iiuonafede e molti

altri ebbero con esso lui corrispondenza e lo tennero in

quell‘onore che la sua dottrina meritava. Saremmo trop—

po lunghi se volessimo qui riportare le onorevoli testi—
monianze che costoro ne resero …. Anche dopo la sua

morte, quanti scrittori di lui parlarono, ciò fecero con

elogi larghissimi e tra questi basti il rammentare il P.

d’Afflitto, il Soria, il Napoli—Signorelli, l’Orlotl‘ ed il

Lombardi (2). Ci si permetta di conchiudere con un 110<

(1) Nella vita Ms. già citata avvi un’ appendice delle lettere più ini«

portanti ìndîritte ail’Anlinori. Tra le altre vi si leggono anche quelle

dei chiarì uomini da noi nominati, e in esse si può scorgere quanto con-

to facessero di lui.

()…) D Aiihtto , Memoue degli Scrittori Napol;larn ; Sona , Memorie
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stro, se non altro , imparziale giudizio su questo illustre

scrittore. Egli nelle sue opere ha il vanto di una immen—

sa e minuta erudizione congiunto con quello di una sa—

gace critica e di una rara esattezza; ma quasi afl‘atto man—

ca del lenocinio di un bello stile, senza il quale anche le

cose buone vanno col tempo alla dimenticanza, nè que—

sto difetto è compensato con quelle filosofiche vedute di
cui tanto e giustamente si compiacciono i moderni sto—
rici. Egli ha piuttosto gittate le fondamenta per compor-

re un giorno una bella istoria degli Abruzzi , anzichè

veramente una storia abbia scritta. Ma per altro è d’ uo-

po convenire che giammai un più dotto conoscitore delle

patrie cose sia vissuto nelle nostre contrade e nessuno

gli potrà tòrre il vanto di aver primo considerato e rac—
contato tutte le nostre vicende sotto qualunque aspetto

si otTrissero ad un acuto e veggente osservatore.

AQUILA (DALL’) ANTONIO

Le brevi notizie che abbiamo di Antonio Vivia, che
rendutosi frate tra i Minori Riformati, si cognominò An—
tonio dall’Aquila , non possono togliere che molta gloria
non torni alla nostra città di averlo generato. Egli fece
lunghi e faticosi studi sulle lingue dell’ Oriente nel Sec.
XVII , quando tali vigilie erano in alto onore perchè la
Romana Corte era tutta volta a caldeggiarle. Almeno ven—
tisei anni, cioè dal 1646 al 1671, secondo il P. d’ Af—
flitto , egli spese intorno alla celebre edizione della Bib—
bia Arabica , che uscì alla luce in Roma pei tipi del Col—
legio di Propaganda fida nel 1671 dopo quarantasei anni

storico—critiche degli Storici Napolitani ; Napoli—» Signorelli, Vicende
della coltura nelle due Sicilie; Orioli‘, Memoîres sur le Royaume de
Naples ; Lombardi , Storia della Letteratura Italiana nel Sec. XVIII.

!  
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di non intermesso lavoro. In quel mezzo diede alle stam—

pe una grammatica Araba con questo titolo

Arabicar Iinguac nome et mclhodicae institutioncs. Romae,

lyp. Propag. fide 4650 in 8.

AQUILA (DALL’) GIOVANNI

GIOVANNI DALL’AQUILA che ne’ suoi giovani anni ve-f

stissi delle lane di S. Domenico , compiendo il suo novi—

ziato nella congregazione della riforma fondata dal B. Pao—

lo da Mileto nella provincia del Regno , lasciò di se nel

Secolo XV rinomanza di eccellente predicatore e (li uo—

mo d'incontaminati costumi. Morì a Ferrara nel 1479 (1).

Resta di lui una raccolta di sermoni, che uscì postuma

alla luce nel 1497 e poi più volte fu ristampata ed infine

tradotta dal Latino in Italiano (2). A qualcuno dc’suoi

(1) V. 'I‘eotlor. Valle. Comp. di più ill. de’ Pretlic. nella prov. del Re-

gno,P. 4 II. p. “193. Michele Pio,De viris illustrib. Onlin. Praedic.

Parte 2. lib. 5 p. 44. Razzi , Istoria degli uom. illustri dell’ Ordine (le7

Predicatori p. 280.

(2) Ecco il ca talogo delle edizioni delle opere di Giovanni, secondo il

Mazzucchelli. Scritt. a” Ital.

1. Inripiunt sermonea‘ aut‘eiquaclf'ugéSimdleé‘ compilati per Venera—

biles Patres Io/zannem Aquila/mm et Daniele:]; Vicentinum. divini Ver—

bi declamatures frucluosi sacri ordinis Praedicatonun , a septuagesima

a(lferiam Iertiam Paso/xde cum sermone _/Irmunciationis. Venetiis per

.Angelzun Brit/unicum 1497 in 8. Il I’. (l’ Afilitto dubita sulla esistenza

di questa prima edizione, e non si accheta all’ autorità del Mazzucchelli.

Per altro , se avesse ricordato che anche il Possevino la indica nel II To-

mo del suo Apparalo AY@1"TIÌP. 114 forse non avrebbe contradetto all’as—

sertiva (lello Scrittore Brcsciano.

2. lohan. Aquila/z. Sermones. Venet. per Pctrurn Ecrgomensem :le

Quercngiis 1499. in 8.

3. l’O/i. Aquil. Scrmnnes. Lugduni iyp. Fradin. 1501.1'n 8.

4. 1011. /Iqml. lima viliorum sive Sermones in furias el fèsta quadra-

gmimac siuguÌa. Parisiis Iypis Francisci Regnaut] 1508. in 8. Quindi

pare cheil titolo di lima dei vizi originasse dall’ editore Parigino.

 



_ 53 _.

editori piacque chiamarla lima dc’vizz' e per l’appresso

invalso questo nome ( 1). La eloquenza e il zelo , che Gio—

vanni addimostrò in ogni congiuntura lo fecero cogno—

minare un secondo Paolo (2) , e Fra Leandro Alberti cosi
srive di esso, nella sua descrizione d’Italia p. 216. « Ha

dato gran nome all’Aquila ne’nostri giorni Giovanni det—
to Aquilano dell’Ordine de’ Predicatori , eccellente teo—
logo e facondissimo predicatore, siccome dalli sermoni
da lui composti conoscere si può ». E con pari onore lo
ricordarono Francesco Sansovino, l’Allamura , il Pio, il
Possevino e più altri scrittori annoverati dal Tafuri°

5. Iuh. Aquz'lan. lima Vz'liorum etc. Veneh'ìs per magis-[rum Iacobuzn
Penliam a Lene/to Mcdiblflne‘nse/n 1.509. in 8.

€. Io/L. Aqui]. lima Vitiormn etc. Per eunde;n 1522. in (‘i, senza luogo
di stampa.

; . Sermoni di Giov. Aquilano tradotti. Venezia 1568.
8. Sermoni (Ii Giov. Aquilano tradotti. Venezia 1569.

9. Ioh.Aquil. lima etc.Venct. in aedib. A!]gid. Regazelae 1576.1'n 8.
A queste si potrebbe aggiungere 1’ edizione Veneziana del 1570 accen-

nata dal Gesnero , senza parlare di quella del 1422 riferita dal credulo
Niccolò Toppi.

(1) L’ Altamura , il Rovetta, il Tafuri ed altri attribuiscono a Giovan-

ni altri sermoni intitolati De temporeper totum annum et de sanclis; ma

osserva il Mazzucchelli che questi sono i medesimi che i sermoni della li—
ma de’ vizi.

(1) Così Fra Leandro Alberti nell’opera De viris illastrib. Ord. Prae-
di'czttomm lib. 4 pag. 145. Nunc cer/lis Alexandru/n Bonnm'ensenz Virztm

in Scripturis peritissinzam, 61 in conc-[onisz suis Origcni valde simil—

l1'nuun , vita fiulctmn Romae,- e! [olla/mein Aquilannrn , aliorum. Pau-
lmn , in prrmlamalionibus lima… vi!zbl‘uzn opti/nam , m.orluum Ferra -
riad [|]CCCCLXXIX.  
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AQUILA (DALL') GIOVANNI

GIOVANNI figlio di un Egidio di Civita—Retenga (1) ter—

ricciuola del nostro contado, fatti nell’ Aquila sua patria

i primi studi , frequentò in poverissimo stato le Università

Italiane e un largo profitto rieompensollo di questo sin—

golare amore della scienza. Acquistatosi fama di egregio

medico, gli tornò facile di ottenere a Padova nel 1463

una cattedra di secondo luogo di medicina ordinaria e

nel 1472 passò a quella di pratica straordinaria con sti—

pendio di settantacinque ducati. Ma avvenne che in quel

tempo Lorenzo de’ Medici bramoso di ritornare in fiore

l’Università Pisana, ricercasse per tutta l’ Italia uomini

di un sapere che potesse rispondere a questo ottetto;

quindi invitò Giovanni nell’ anno appresso a leggere me—

dicina in quella città, impromettendogli ogni anno du—

cento settantacinque fiorini ; nè restò deluso nella scelta

perchè dalla scuola dell’ Aquilano uscirono tra gli altri i

famosi Bernardo Torni e Pietro Francueci di Arezzo. Egli

però si condusse di nuovo ad accettare nel 1479 una cat-

tedra nello studio Padovano per non più sofl'erire la pe-

tulanza e la rivalità di Luchino Gerli di Pavia e non can—

giò di avviso, quantunque gli fosse oil'erto di aumentare

la sua mercede sino a 450 fiorini , scusandosi sempre

collo stato cagionevole della sua salute. Dolse ai Pisani

di perderlo e nel 1481 gli rinnovarono l’istanza perchè

(1) È noto comunemente col nome di Giovanni Aquilano o dall’ Aqui-

la. In una memoria del 1463 è detto Spectabilis excellens magister Io=
bonnes Ciuilinus da Aquila leczlicus leclor in Studio l’atavino ed in uno

strumento del 1477 Egregius mediate arlia‘ doctor [ohannes Iti da Ci-
viiarelenga [ld Aquila. [li era in quel tempo un plebeo diminutivo di

Egidii. Givilzrllctcnga (lon'ebbepoi dirsi più pulitainente Civita=Arden=
sa; ma l’ uso (ontranio ha invalso. Ema è forse i’ antica Cincilim
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ritornasse; ma il Senato di Padova negò di facoltarlo a par—

tire si allora si quando dieci anni dopo fu novellamente ri—

chiesto. Nel qual anno 1491 ebbe la cattedra primaria di

medicina , succedendo a Pietro Roccabonelli con un ri—

conoscimento di seicento cinquanta ducati. In questo ol‘-

ficio ebbe per ajuto nel 1503 Bernardo Sperone, ed indi

a tre anni fu esentato dall’insegnare e gli venne concessa

una pensione di cinquecento e dieci ducati (1). È ignoto

il tempo della sua morte e non ci e indicato dalla sua

iscrizione sepolcrale; ma pare che ciò si debba riferire

verso l’anno 1510 (2). La gara delle Università di Pisa e

di Padova ci mostrano abbastanza qual fosse la fama go—

duta dall’ Aquilano; ma quel che di lui ne racconta il

Tommasini , meglio ancora ce ne convincerà. Ogni anno

a Padova si metteva a voti la conferma di ciascun pro—

fessore ; Giovanni fu tra i pochissimi per conosciuto sa—

pere esente da questa legge. 1 figli di lui (3) , che gli do-

verono un ricco retaggio, lo ricordarono ai posteri con

(1) Per il racconto della vita di Giovanni ho adoperato i seguenti li-

bri. Ciriilo Eiogi MSS. li‘ubrucci Recens. condit. Gymnas. Pisani. Rac«

colta Calogerana T. 57. Thomassinus Gymnas. Lib. 1 . Fagulf. de comit.

Catai. drer-et. Sen. Patav. ms. ap. Faccioiatum.Tafuri Scrittor. del Regno

di Napoli. T. Il l’. 11. cc. cc.

(2) Propongo questa congettura , perchè dicendo Cirillo che egli mori

men che settuagenario e 45 anni intercedendo trail 1465 e il 1506 , non

è possibile supporre che più giovine di 25 o 26 anni ottenesse a Padova
una cattedra. Senza dubbio mori alcuni anni avanti del 1520, perchè in

quell’ anno Amadeo Scoto usava pel suo lavoro sull’Abanese dei Mss. di

Giovanni , il che certo non sarebbe avvenuto lui vivente. D' altra parte

rimanendo ferma l’autorità del Cirillo col produrre la sua vita sino il

quell’anno, dovremmo convenire che insegnasse medicina in una univer—

sità quasi ancor fanciullo , cioè di meno che 17 anni.
(5) Dal Cirillo sappiamo che Giovanni mcnò donna a Padova e n’ ebbe

figli. Resta memoria fra essi di un Bartolomeo in un contratto del 1491,

allorchè tornato Giovanni nell’ A'1uila c…npcrò alcuni fondi di Giacomo

di Nolarnuuni.  
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questa lapide, dove forse alquanto pucrilmenle lrasser

partito dal cognome di Aquila { in cambio di Aquilano)

ch’ era al lor padre.

Ioliarmi Aquilae

Patri pienijssimo dolente.? filii powers.

Hic cincres : udii! melior pars astra. Ioltanlu's.

Illirum qui potuit? Sed Io:/[s ales cm!.

Il suo trattato De sanguinis missione in plenrin'de fu con—

segnato alla stampa nel 1520 presso gli eredi di Ottaviano

Scoto (: venne fuor di misura encomiato dai medici di

quel secolo. Emendò col soccorso di più codici il Conci—
liatore ed il Trattalo dei veleni del famoso Pietro di Abano,

e delle sue eastigazioni sul primo di tali libri giovossi

grandemente Amadeo Scoto nella sua edizione Veneziana
del 1520 di quella opera dell’ Abanese (1).

Non possiamo trascurare in parlando di Giovanni al—

cune belle testimonianze che a lui accennano. Lo anno-—

vera il Tiraquello nella serie de’ più illustri medici nel
suo trattato della nobiltà; ed Antonio Corseto nella opera

della potestà ed eccellenza del diritto, ne ragiona in termini

che sentono quasi l’eccesso , e chiamalo un altro Escu—

lapio. Luca Gaurico , annoverandolo tra coloro che da

cause astrologiche fecero dipendere la ragione dei giorni
critici , non dubita di dirlo mcdicorum omnium nostrae ae—

latìs facile princeps. Infine Amadeo Scoto nella prefazione

(1) Ecco per disteso il titolo dell’opera. Petri Aponensis medici ac

plzilosop/zì celeberrimi liber concilz'alor dg'fl"erentiaruln philosop/zorum,

praecipueque med/comm appellatus , noviter castigatissime [mpressus

collutusque cum exemplari quod/itera! manu propria casiigatum senis

illius nostra tenqaestate celeberrimi Ioltannis Aquilani qui summa cum
laude diu practicarn medicinae ordinariae Pala vii projessus est.Venetiis
ex Upngr. haerexlum Usim/[ani Scali ciw's [lloedetieusis anna a. Chri—
sti" artu 1510 , sub duce l’enctial'ztm Antonio Grimano.
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al Conciliatore del filosofo di Abano, scrive. « Trovammo

un codice ( del Conciliatore) che era stato di quel t‘amo—

sissimo e non mai troppo lodato vecchio Giovanni Aqui-

lano, che non molti anni addietro , con immenso grido

professava medicina nel Ginnasio Padovano, e dalla cui

scuola come dal cavallo di Troja, come usa dirsi, usci—

rono quasi tutti quelli che ora van nominati per tutta

[’Italia in questa facoltà … ».

Goncordemente a questi scrittori Bernardino Cirillo

che conobbe nel 1549 a Padova un nipote di lui , oltre

di averlo rammentato 'ne’suoi Elogi più volte citati , scris—

se in sua lode un’epitaflìo che il Massonio riportò nella

sua Memoria dei celebri Aquilani p. 146 e dal quale sap—

piamo che Giovanni mori quasi settuagenario , e che suoi

discepoli furono Agostino Nifo , Marco Antonio Zimara,

Girolamo Accoramboni , Gianlorenzo da Sassoferrato det«

to il Sentinate, ed altri parecchi fioriti in quel tempo,

dalla grandezza della rinomanza fatti immortali.

AQUILA (DALL’) GIOVANNI

GIOVANNI AQUILANO , che fu terzo di questo nome sorti

nascimento a S. Demetrio grossa borgata delle nostre cir—

costanze, e dopo esercitato sino al suo anno vigesimo—

sesto l’ofiìcio di Notajo , si determinò ad abbandonare il

secolo e vestire l’abito Minorita. Tratto da un naturale

talento alla predicazione , scrisse un quaresimale che po—

scia pubblicò con questo nome

1. Prediehe per tutta Quaresima e per le principali feste

dell’anno con alcuni sermoni fatti parte a’ religiosi, parte

(1) Tiraquellus, de nobilitat. cap. 31. Comet. (le poleslal. a! excellen-

liajuris , quaest. 74. Gaun'c. De (llebus decretoriis , lib. I. Am. Sco-

la.: in prua/'al. ad Cuncilia!orem Petr. Aponcns.  
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a’ secolari, con un brcrc compendio di oon/issione o con al«

cane lettere spirituali a diversi amici in diversi soggetti ee.

Venezia per Egidio Regazola e Dom. Cavalcalupo. 4569. in 4 .

in una lettera posta in principio del libro e diretta dal—
l’autore al suo nipote Notai" l“spasiano, dalla quale abbia—

mo le poche notizie di lui riferite, scrive che prima di

abbracciare lo stato religioso, avea composto versi latini

e volgari , da lui dopo dati alle fiamme e che sin d’al—

lora avea fatto principio alle sue osservazioni sulla lin—

gua materna, già rese di pubblico diritto. Questo libro

fu stampato anonimo la prima volta da Francesco Sanso«

vino nel 1562 con la seguente indicazione

2. Le ossercazioni della lingua volgare di diversi uomini

illustri. In Venezia per Francesco Sansovino in 8.

Quindi il Fontanini ed anche il Zeno le credettero di

costui per non conoscerne la terza edizione Veneziana

presso Domenico Niccolini nel 1572 (i) , nella quale non
e celato il nome del vero autore (2). L’opera poi non e

altro che una scelta delle più opportune regole gramma—

ticali del Bembo, di Jacopo Gabriello, del Fortunio, di

Rinaldo Corso e di Alberto Accarisio , a ciascuno de’quali

(: premessa una conveniente prefazione.

AQUILA ( DALL’ ) PAOLO

11 Perticari confutando la pretesa de’ Fiorentini che il

loro dialetto sia la lingua cortigiana dell’italia e ricor—

dando gli autori che ne’prirni secoli del nostro idioma

(l) La seconda èin Venezia appresso Francesco Rampazzetlo 1563. in 8.
(2) Il I’. d’Alilitto ha peccato di una maniera tutta opposta a quella del

.’,cnt) e del Fontanini ; poilln‘: non conoscendo le due prime edizioni, non

5a di loggieri spieg;n e, ronn- in una littera …ta…an …I 1563 (Edizione

del Quare;imalc ) ai di… pubbliiate un libro \cntito alla luce nel 1572.
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hanno scritto elegantemente anche fuori della cerchia To-

scana , allegò un sonetto di un Paolo Aquilano detto il pri--

ma cavaliere della corona. Noi quindi inseriamo costui nel

novero de’nostri famosi cittadini, perchè un bel sonetto

a que’ tempi d’infanzia della poesia vale quasi un poema

ai nostri giorni. Ne pesa però che nulla possiamo dir di

nuovo di questo poeta, essendosi di Paolo sperduta ogni

memoria nella sua patria. Produrre congetture non e seri—

vere istoria. Riportiamo il sonetto a più comodo dei leg—

gitori , sebbene si legga nell’ amor patrio di Dante del

l’erticari , opera facilmente a tutti manesca.

Come l'uomo nel tempo dell’infortunio non si dcc rompere

nè turbare, ma star costante (1).

Un consiglio ti do di passa passa (2) ,
Volta il mantello :] quel vento che viene :

E dove che non puoi, molto fai bene
Se lo tuo capo flettendo si abbassa.

E prendi :] escmplo arbuscel che si la55a
Quando inondazion gli sopruvene :

L‘ilo s’inchìna @ cosi si mantene

Finchè la piena dura ed aspra passa.

Poichè sventura ti serve di zappa ,
Trai fuor le scritte , onde hai ripieno il sono

E metti e trita e coin e ronca e strappa ,

E fa co’denti e mai non venir meno:

Ed alcun de' nemici sempre aggrappa .

E con parole ed ogni mal veleno.

Tempo è da far : tempo è da solferir

Chi non si secca al tutto può gnarir.

(i) Band. Suppl. T. II p. 189 nel Cud. Lant. Bibl. Leap. Gatld. Ced.

188 entend. Cod. Val. 5214.

(2) Passa Intesa, onde nui passat“ sopia in forza di non. curare che ‘è

modo dell’ uso.  
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Certo questi versi son lungi dalla pura eleganza del Pc—

trarca, e della robusta filosofia dell‘ Alighieri; ma presso

quelli di molti poeti dell’epoca di Paolo , che suppongo

tra il Secolo XIV ed il principio del XV , parranno non

dispreg‘evoli. Alcune appunterà il morale insegnamento

che in essi si porge; ma se si rammenti che in quel tem—

po il lungo parteggiar delle fazioni avea santificato l’odio

e la vendetta , la colpa si ascriverà più che all’uomo , alla

reità del secolo; e quasi loderemo la ingenua espressione

di un poco cristiano sentimento , senza il vergognoso e

più tristo fuco della ipocrisia.

AQUILA ( DALL’) PIETRO

PIETRO DALL'AQUILA richiama alla memoria que’ tempi

in che stranamente si abusava l’ autorità Ecclesiastica ; e

l’abuso si credeva la difesa de’più santi diritti canonici ed

il capriccio prodigava gli anatemi e gl’ interdetti. Sarà

questa una occasione di rallegrarci della felicità del nostro

secolo in cui i vicendevoli limiti del sacerdozio e dell’im—

pero son fissi di tal maniera che non può essere oltraggiata

l’autorità governativa e la chiesa ottiene dal rispetto e dal—

l’amore quel che ma] conseguiva col terrore e colle pene.

La prima ricordanza che si tenga di Pietro dall’ordine

de’ Minori e un diploma di Giovanna I di Napoli, nel
quale costei lo chiama maestro in divinità e dopo molto

averne lodato la profonda scienza , gli onesti costumi e

la sincera fede e divozione , passa a nominarlo suo cap-

pellano e familiare (1). In fine si legge la data del 1344.

Immagina il Tiraboschi che Pietro dovesse queste onori—

(1) V. questo diploma presso il Toguocchi. Theatr. Genealog. Prov.
Tusa. Parte 11 cc. e presso il Manni. Istoria del Decamerone p. 171 .
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licenze al favore di quel Fra Roberto Ungaro allora nella

corte Napolitana potentissimo, di cui Francesco Petrarca

ha lasciato memoria poco onorevole. Pare certo per al—

tro che Pietro avesse desiderato il solo titolo e non l’eser-

cizio di queste cariche; poichè Giovanni Villani ricorda

che nel 1344 era già da due anni inquisitore degli ereti-

ci a Firenze (1). Ben trista è però la dipintura che ne co—

lorisce questo autore. Pietro è per lui un frate superbo

pecuniosa ladro e barattiere. Checchi: ne fosse , certo non

può eSSer altro che di conferma a queste accuse il se-

guente avvenimento. L’ enorme fallimento dei Bardi e

dei Peruzzi avea tratto seco quello della compagnia de—

gli Acciajuoli, la quale restò debitrice di dodicimila fio—

rini al Cardinal di Spagna Gomez de Barroso. Questi avea

deputato a suo procuratore l’ Aquilano , che impazien—

te di ogni indugio e non pago di sufficienti malleverie

già avute , fece sostenere da tre messi del Comune e dai

famigli del Podestà Silvestro Baroncelli compagno degli

Acciajuoli ed uno de’ Priori , mentre che usciva dal pa—

lazzo. Ma la gente dei Priori e del Capitano del popo-

lo 10 riscosse facilmente ed incarcerò gli arditi esecuto-

ri; edi messi, in pena di aver lesa la loro signorile fran—

chigia, furono dai Priori condannati ad aver mozze le ma—

ni e andar in confino per dieci anni da Firenze e dal suo

contado; i familiari del Podestà vennero liberati , per

essersi costui prolferito ad ogni ammenda e non aver ri—

sparmiato prego nè scusa. L’Inqnisitore tra lo sdegno e

la paura assentatosi di Firenze , in Siena scomunicò i

Priori ed il Capitano e lasciò interdetta la città se infra sei

(1) Gio. Villani lib. XII Cap. 57 dice « Nel «letto anno (1345) e del me-

se di marzo , essendo inquisitore in Firenze un Frate Pietro dell’ Aqui—

la ec. ». Noi abbiamo scritto 1545 per servirci dell’ era volgare e non del

computo Fiorentino usato dal Villani. V. Art de vmjìer les dales.  
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di non gli fosse rcn<luto preso il Baroncelli. A Firenze

l’ anatema non fu temuto e victossi al Clero di osservare
l’intcrdetto. Mandossi al Papa in Avignone una ambasce—

ria che dicesse le ragioni dei Fiorentini e insieme saldas—

se il debito con l’avido Cardinale Spagnuolo. Gli inviati

accusarono Pietro di iniquissime simonie , affermando che

egli avesse accumulato meglio di settemila e cinquecento

fiorini di oro sulle ammende di molti cittadini, che im—

putati senza ragione di eresia non avean potuto in altro

modo scampare dalla rapacità di lui (1).Ma il Pontefice so—
billato forse dal Gomez mostrò il suo sdegno per lo sprez-

zato interdetto e per alcune leggi con che venia ristretta

l’autorità della inquisizione e rigettò apertamente le ac—

cuse contra [‘ Aquilano (2). Sembra che iFiorentini di—

fendessero con costanza la loro civile autorità, sebbene

da ultimo a scansare il peggio, si accomodarono a dar

qualche riparazione del fatto. Pietro rimase nel suo olli—

 

  

                       

  
  

  

   

  

 

(1) Il XVarlingo annalista dei Francescani racconta ancora questo fatto
(T. III. ed. Lugdunensis ) ; ma sebbene non osi discostarsi dal Villani
testimonio di veduta , cerca nondimeno rappresentarle in guisa che la
colpa fosse tutta de’ Fiorentini. Dice poi apertamente esser stato Calun—
nie le accuse dc’ Fiorentini contra l’ inquisitore. Checchè ne sia , certo
noi non vorremmo far da giudici in questa contesa ; ma solo avremmo de—
siderato che il \Vadingo scrittore di tre secoli e più posteriore all’evento
non avesse con nude asserzioni solamente, confidato il testimonio di sto-
rici contemporanei. Di leggieri crederemo che i Fiorentini eccedessero
nelle incolpazioni; ma certo la cosa raccontata non ragiona in favore di
Pietro.

(2) La bolla stessa con cui Clemente VI creollo Vescovo di S. Angelo
de’Lombardi 'e una prova che Pietro lungi dal perdere il favore del ponte—
fice era cresciuto nella grazia di lui. In essa gli dice : Ad Le Ordinis Fra—

irum Jlinomm pnfessorcnz in, Snccrdotio constitutmn ac Sacrae Theo—
logiae magistnun. , cui religioni.? zelus vitae munditia , mormn elegan—
tia ac aliorum grandium virtutmn nmrz'la , proztt a lesh'nwniis fide (li—
gm's accepimus , laudabiliter szgfli-agantur , direximus oculos noa-trae
mentis. ”farli/rg. Tom. III. Regcsl. Ponlj’ìc. pag. 350.  
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cio ma non guarì tempo; essendo che nel 1347 , vaeato
il vescovado di S. Angelo dei Lombardi , chiamollo il

Papa a quella sedia , dalla quale l‘anno appresso fu mug

tato in quella di Trivento. Sembra che vivesse sin verso

il 1379, poiché non prima, dopo lui, l’Uglwlli registra

altro Vescovo Triventino (1).
A Pietro dell‘Aquila si riferisce la novella della prima

giornata del Decamerone. In essa il Certaldese ha voluto

ritrarei al vivo una di quelle religiose coneussioni , che

i Fiorentini gli apponevano, e sebbene il nome vi sia la—

ciuto, non e possibile frantendere della persona (2). Quev
sta novella fu la pietra dello scandalo, quando sotto S. l‘io

V s‘intese alla morale correzione dell' opera del Boccaccio;

e se per tutte le altre fu trovato un qualche rimedio, per

essa solo non si trovò via di cangiarle aspetto e fu quin…

di esclusa. Nel discorso di Ugo Foscolo sulle cento no—

velle puù vedersi la curiosa questione che insorse a que«

sto proposito tra il Maestro del Sacro Palazzo, inflessi—

bile in quanto al lasciar passare una si mordace satira del-

la Inquisizione, ed i deputati Fiorentini dolenlissimi di

veder mutilato di una novella il libro , che credevano

senza appello il più imitabile esemplare di un elegante

scrivere.

Il fin qui detto non ne avrebbe messi nel dritto di far

qui menzione di Pietro, se questi non si fosse reso chia—

ro altrimenti. Il libro delle sentenze di Pietro Lombardo

era in quel tempo in un tanto grido che forse nessuno

ebbe maggiore in Cristianità. Uomini di alto ingegno edi

sapere grandissimo non reputarono perduto il loro tem—

po nello svolgere il senso dei pensieri del Novarese. Tra

(i) Ughelii Italia Sucr. T. VI.

(2) V. Manni. Isloi‘iailel Decamerone. l’art. 11. p. 165. Giornata !,

Novella VI . Calzfozzde un, valente uomo er.  
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questi in Pietra dell’Aquila , che scrisse dottìssìmì comen-
tarì, al dir dell'llghelli , sui quattro libri delle sentenze,

e l’opera e lo scrittore presto ne furono celebrati (l).
Stampossi la prima a Spira nel 1480 da Pietro Brach (2)

circa un secolo dopo la morte dell’Autore , a cui fu at—

tribuito il soprannome di Scotello , sia perché egli si fos-

se attenuto alle opinioni di Giovanni Scoto sia perchè si

volesse rassomigliarlo all’ingegno di chi fu chiamato dot—

tor sottile (3). Un altra opera è infine attribuita a Pietro

(1) Basterebbe a ciò provare il numero stesso de’ codici che si conosco-
no della opera di Pietro. Mazzucchelli annovera i seguenti. Coll. della

Vaticana di Roma.— Cod. della Ambrosiana di Milano.— Cod . della l‘a-
rigina di S. Germano, segnato BN.—Cod. della libreria di S. Francesco
della Vigna a Venezia.—Cod. della libreria di S. Giovanni di Verdena.—

Cod. della Regia Torinese segn. DCCCX e III , 5. ——-- A questi si potreb—

be aggiungere il codice esistente in Roma della biblioteca di Aracoeli ,

rammentato dal VVadingo. Syllab. Franc. p. 275.

(2) Quaestiones in quatuor libros sententiarum. Spirae apud Pelrum
Brach. 1480 in foi. In appresso ebbe questa opera le seguenti ristampe.

Venetiis. ap. Simonem de Luere 1501. ——- V. Mazzucch. Scritt. Ital.
Parisiis 1583 cum notis. — V. Konig. Biblioth. nova et vetus.
Venetiis ap. Hier. Zenarium 1584.—V. Oudin Script. Eccles. T. Ill.
Parisiis ap. Nicolaum Nivellium. 1585. in 4. ——V. Mazzuceh. ]. c.

Venetiis ap. Ioli. Zenarium. 1600. in 4. -— V. Mazzuccl1. 1. c.
(5) Il nome di Scutello , secondo l’0udin, e il Mazzucchelli e il Tirabo-

schi suoi seguaci, sarebbe stato immaginato da Costanzo Sarnano, alla
cui opera si deve l'edizione Veneziana del 1584 dei Comenti di Pietro.
Aggiunge clippiù l’ Oudin che con ciò si volle indicar la sottigliezza del
suo ingegno e non già che avesse seguito la dottrina di Giovanni Duns ;
ed adduce in prova di queste asserlive che il nome di Scotello non è ne’
MSS. di Pietro e che le opinioni della Scuola Scotistica non eransi ancora
in quel tempo divulgate. Rifiette il P. (P Alllitto ch’è fuor di luogo la
prima ragione perchè nessuno pretese mai che Pietro da sè stesso avesse
assunto quel nome, ma che da qualche suo ammiratore gli fosse dato;
che poi è falsa la seconda perchè lo Scoto ebbe vivente grandissimo nome
e molti discepoli, i quali sostennero e difl"usero le sue opinioni. L’ Aqui—
lano composc i suoi scritti 29 anni dopo la morte di Scoto, poichè , se-
condo l’0udin, si legge l’anno 1557 nel codice della biblioteca di S. G erma-  
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dal Wadingo @ dal Villot …, cioè un comento sopra al—

cuni libri di Aristolile e concordemente alîcrma il Posse—

no; e non vi ha ragione perchè non potesse allora essere addettoa quel-
la scuola.Gli argomenti dell’0udin non sono solamente di nessun valore,

ma hanno contrario il fatto. Il Mittaire (Ann. (ypogr. T. I. p. 412) ri—

portando 1’ edizione di Spira del 1480 dell’ opera di Pietro , senza però il
nome dello stampatore , dice in una nota che la crede lo stesso libro ri-
ferito nell’ Epitome del Gosnero p. 665. Petri Aquilani cognomento
Scalelli, qunestt'ones in guatuorsententiarum libros fuxia Scoti.flp.Pefr.
Drac/z. Spirae. 1480. La mancanza di una copia dell’ Epitome del Gesua-
ro (libro non comune) ci ha costretti ad allegare l’autorità del Mittai-
re ; la quale ammessa , non è più vero che il Sarnano immaginasse il no—

me di Scotello , poichè l’ Epitome Gesneriana usci alla luce nel 1585 un
anno prima della edizione procurata dal Sarnano , che sopra accennam—
mo. Inoltre Seotello è detto l’Aquilano da Girolamo Pico nella Descri-
zione di sette città d’ Italia, pubblicata nel 1582. Che poi Pietro fosse ve-
racemente propugnatore dello Scotisrno è provato dal titolo accennato dal
Gesnero; è provato dal titolo dell’ edizione Veneziana del 1600 , dove è
detto in doclrina Ioannis Duns Scali spectatzîssimus , a meno che non
si voglia tacciare d’ impostore il Sarnano a cui si deve anche quella edi—
zione; è provato infine dai seguenti versi che il Massonio dice leggersi
avanti il suo libro ,

Si tibi corde sedet excelsas noscere causes
Si tibi corde tuo pagina sacra sedet ;

Si vis subtiles apices decerpere Scoti

Hoc Aquilae Petri volvito dives opus.
Qui volat in summis Aquilae precor arripe causis

Qui studuit Scoti maxima dieta sequi.
Siva arguta placent tibi vincula philosophorum

Seu forse… populum voce monere putas.

Cuius lima frequens mendas abjecit iniquas

Hoc legito plenum laudis et artis opus.

(1) Il \Vadingo gli attribuisce altresi: 1. Compendium stiper magi—
strum Scutentiarunz. , cuius operis a superiori inititim est : Iu ista prima
quaestione. z. Liber dictus Scotellus. Parisiis. 1585,- ma il Mazzuc—
chelli notò che queste opere non erano altro che i noti cementi , e che l’e«
quivoco era nato dall’ uso degli editori di quel tempo d’ innovare sem-
pre gli antichi titoli.

5  



  

   

.... 66 ..

vino che egli scrisse sui libri da anima del filosofo Stagi—

rita (t).
BAGNO (DA) GIACOMO.

GIACOMO DA BAGNO, uomo di povero stato, ma ricco

(l’ ingegno e di fantasia, visse per qualche anno come Fra-

te de’ Minori Conventuali ; però o fosse che gli venisse a

noja il tenore di quella vita, o lo spingessero altri motivi,

spogliossi di quell'ahito e rimase prete secolare. Gli piac«

que la poesia : e se non valse ad essere un grande ed ori—-

gìnale poeta, potette nondimeno diventare un lodevole

imitatore del massimo Alighieri. Le sue opere poetiche ,

sebhen trattino di argomenti ritrosissimi a metri ed a ri—

me, mostrano una felice vena e molta erudizione nell’an-

tore; e sono

1. Tmitato della Innnacolala e predarissima Come:-ione

della gloriosa @ sempre vergine Maria cc. In casa di I)onno«

frio Coccctta, senza nota di anno o di stampatore. in 4. Que»

sta opera probabilmente stampata nel 1487 o MSS eon—

tiene quattro lunghi capitoli in terza rima nel soggetto ac—

cennato. Giacomo vi prova con sottigliezza gli argomenti

che favoriscono la sua proposizione e con forza ed energia

scioglie i contrari. L’invoeazione nel principio alla Vergi—

ne ti rammenta la bellissima preghiera di S. Bernardo

nella divina Commedia. Tutto il libricciuolo e di 29 pa—

gine ed in fine Vi si rinviene un sonetto di dedica a Fer—

dinando figlio di Alfonso Duca di Calabria (2).

(1) “falling. Script. Ord. Minor. —-—- Villot , Athen. Sodalitat. Fran-

cisc. — Possevinns Appar. Sac. T. 5. p. 69. 11 Possevino serbi) il prin-
cipio di questi comentarî di' era : Àllillltt nascitur sicut [ubula msn.

(2) Lo scrittore di queste memorie ha una copia della rarissima edizio—
ne di questo trattato. Dalia forma de’ caratteri similissimi :] quelli del

Plutarco Aquilano dei Rotwii , può congetturarsi che e questi o qualche

 



.. 67 ....

2. Trattato di tutte censure e pene che pone la Santa Ma==
dre Chiesa, cioè seonmnieazioni, sospensioni, interdetti ed ir=
regolarità in terza rima vulgare ee. Senza nota di anno e di
stampatore:in 4. In questa opera ( vagamente indicata dal
Mazzucchelli e dall’Atflitto, che nulla di Giacomo seppe-
ro dirne) [’ autore invoca Dante come sua guida e suo
maestro, e si scusa del restringere in poco l’ampiezza della
materia da lui trattata, con questa similitudine

Farò come colui che in breve muro

Dipinge cieli , terra e tutto il mondo.

Oltre cotali opere , che diede alla luce , lasciò ancora i
seguenti scritti.

3. La vita di S. Crissedio, poema in ottava rima letto dal
Cirillo allorchè era ancor fanciullo e da lui con lode ri—
coniato (Flog. Mss. degl’t'll. Aqull.).

4. Tavola perpetua di computo Ecclesiastico per trovare
le feste mobili con nuova invenzione 'di caratteri e di punti e
con più breve maniera.

BASTIANI GIUSEPPE

GIUSEPPE BASTIA… .MALATESTA buon letterato ed isto…
rico del Secolo XVI fu segretario del Gard. Ludovico di
Este figlio del Duca di Ferrara, e morì a Roma nel 161%
Oltre due storie manoscritte della famiglia Estense c della
Gonzaga è l’autore delle seguenti opere.

1. Orazione funebre in morte di Monsignor Illnstrissimo

suo creato ne fosse stato lo stampatore. Potrebbe anche ascriversi al Coc=
cetta; ma poichè & costui si largìsce il titolo di venerabile, parepiub
tosto che sia indicato come signore della Casa , dove si lavorò l’edizione ;
il qual uso è ovvio nei tipografi quattrocentisii .

{:  
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Cardinal di Trento, Cristoforo Madman“ . Venezia per 5 fra—

lolli Guerra. 4580. in 4 . Dedicata al Card. Ludovico di Este…

2. Della nuova poesia ovvero delle difese del Furioso. Dia—

logo. In Venezia per Bastian delle Donne. 4589. in 8. « Lo

Speroni {così Apostolo Zeno nelle note al Fontanini. T. I.

p. 512. ediz. Venez. 4755) fa in questo dialogo le parti

di principal difensore dell’ Ariosto e del suo Furioso , di

cui per altro si sa che non tacca molta stima. Il Malatesta

pertanto volendo dar qualche apparenza di credibile alle

difese che mette in bocca dello Speroni , gli fa protestare

nel principio del ragionamento che se qualcuno gli sen—

tisse dir qualche cosa diversamente da quello che 0 scri"

vendo o ragionando avea detto altre volte in altri luo-

ghi , saper dovesse che in quella giornata egli accettava per

buone solamente quelle opinioni che per obbligo impo«

stogli dalla compagnia , dove erano radunati, era costreb

to a produrre in difesa dell’Ariosto e della dottrina sua »

3. Della poesia Romanzesea ovvero delle difese del Furi…

so. Ragionamento II (e III). In Roma per Guglielmo Fae-

ciolto. 4596. in 4.Alcuni suoi versi leggonsi nelle Rime per

D. Giovanna Castriota Carafa. In Vico Equense per (]ius.

Caecln'. 4595. in 4; ed altri tra le Poesie funebri al sepolcro

del Conte Lelio Avogadro. Brescia per ’ine. Sabbio. 4576 ,

in 4. Del Bastiani fanno onorata menzione il Mazzoni …,

ed il Crescimbeni (2) ; il dotto Conte Mazzucchelli cadde

(1)« Il Manoni, dice il Fontanini, Bibliot. Ital. p. 512, nel Discorso de’

dittanghi, cita parimenti i suoi (del Bastiani) dialoghi in difesa della

nuova poesia dell’ Ariosto ( logi. 20. 7.) allora ( nel 1577. ) pronti, come

disse , a stamparsi, de’ quali però non se ne sa altro ». Io ignoro se il

Bastiani scrivesse in difesa del Furioso più di quello che abbiamo riti-«

rito e che x‘il‘erl lo stesso Fontanini ; ma pare che il Mazzoni non accen—

nasse scritti diversi da quelli da noi indicati.

(a) V. Crescimb. Comment. intorno alla stor. della volgnr l‘ocsìavVe‘

nezia. 1750. p. 549. T- 11.
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poi nell’errore di rammentarlo due volte, credendo per

un equivoco che le cose di Giuseppe appartenessero a due
scrittori difl'erenti.

BENEDETTI GUELFAGLIONE G. CESARE

GIULIO CESARE BENEDETTI GUELFAGLIONE (1) figlio di
Alessandro (V. questo nome all’ append.) fu tra i più chia—

ri medici Italiani del secolo XVII e scrisse molte opere

di cui molto suonarono i suoi contemporanei ed anche

ora non n’è del tutto spenta la fama. Nel 1648 fu chia—

mato ad insegnar medicina nell’Arehiginnasio Romano ed

acquisto in poco tempo tanto grido che oscurò i nomi di

tutti i medici di quella città signora del mondo. Ebbe

quindi il titolo di protomedieo ed a lui affidò la cura del—

la sua sanità prima Innocenzo X e poscia Alessandro VII.

in fine nel 1656 largamente infierendo a Roma la peste

egli pure fu colto dal contagio e terminò il suo vivere.

Fu Accademico Umorista di Roma e Velate dell’Aquila ed

ebbe intima amicizia con Leone Allacci, Fortunato Lice-

to, Andrea Argoli, Tommaso Stigliani (2) e Paolo Zacchia.

(1) Si crede che il Rosso Guelfaglione dell’Aquila ( V. questo nome
nella II Serie) illustre guerriero del Sec. XV. fosse della ascendenza

del nostro Giulio Cesare.

(2) Ecco alcune parole dello Stigliani in una lettera al Benedetti Guel-

fugiioue in data dei 23 di Giugno 1646. (\ Dico di V. S. che può inse—

gnare a‘ professori e che veramente ha insegnato col pubblicare i suoi

scientifici volumi, la cui dottrina io riverisco per una delle supreme di

questo secolo. )) Un Orazio de Simeouibus è 1’ autore poi di questo di—

stico
Divisum imperium retiues a Cacsare , Caesar ;

Ille ueeis fines , ipse salutis halms.

Parrà forse di’ era da trascurarsi questo peusicruzzo ristretto in due \‘fr—
1«i ; mu giererà a Conoscere in quale stima foste il medico Aquilano.  
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Gli scritti (la lui dati alla luce, che in quanto risgnardano
la medicina sono figli (il un lungo studio e di un grande

amore per Ippocrate , furono

1. De I)Ppa5flto seu cordone, quaestionrs ad manlcm Hip—

pocralis, Aquilae ap. Franc. Marinwn. 4656. in 8.

2. Tutelaris columna in que slaluilur plcurilidcm fieri dum

una pulmonis ala al]iciiur etc. Romae ap. Dominicum Mao—

cianum. 4644. in 8 (l).
3. Epistolammt mcdieinalium libr. X Romae apud Amir.

Phaeum. 4649. in 4.
&. Consultationum medicinalium opus utile civ. Vcneliis

ap. Berla'nos. 4650. in 4.
5. Discorsi Accademici. Roma. 4652. in 42.
6. Pancgirici. Roma. 4655. in 42.

BENEDETTO (S.)

Abbiamo lungamente esitato nel riporre S. Benedetto

Crispo Arcivescovo di Milano (2) nel numero de’nostri
patrii scrittori, poichè al contrario è detto Milanese dagli

storici di quella città e dall’ Ughelli. Il Toppi senza per—

(1) Nel Dizionario Biografico del Gen. Beauvais si cita una risiampa
Romana di questa opera del 1695. Si nota altresì una edizione Lisbonese
dello stesso anno 1649 delle Epistole Medicinali.

(z) Parlano di questo Santo fra molti altri, i seguenti —- Morigia, No-
biltà di Mil. p. 22. — Ugl1elli , Ital. Sacr. T. IV. col. 69. — Fra Fil.
da Bergamo, Supplem . alla Cronie. all’ a. 7|4— Bascapè , de successor.

S. Barnabae n. 45.— Argelat. Bibl. Script. Mediolan. T. I. col. 135—-
Ciacconius. Biblioth. col. 584 — Acta Sanctorum. Tom. II. Martii.

p. 84. 1 1 . Mart. — Breve compendio della vita e morte del Gloriosiss.

Arciv. di Milano S. Benedetto Crispo ec. di Benedetto Lentini da Tri-
carico ec. In Nap. per Frane. Mollo 1674, in l'a—Piccinelli Ateneo dei

letter. Milan. p. Br.—Paulus Diacon. Histor. Longobardor. Libr.VI.

Cap. 24. —- Bcrozzi Gio° Francesco, 1:tor. 1’untilìc.— Toppi , Bibliut.
Napolit. ec. ec.
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tar nessuna prova lo chiamò Anfiternino, poggiato forse,

per quel ch’io estimi, sulla autorità di Benedetto Len—

tini che scrisse la vita di questo Santo. I Bollandisti che,

giusta il Mazzucchelli, avrebbero attribuito il Crispo al—

l’Aquila, non fanno che rapportare le parole del Mes—

sale Milanese e di Ferdinando Ughelli le quali nulla han-

no di questo. Il Crisnomonti nella Istoria delle famiglie

Aquilano dice che S. Carlo Borromeo nc’suoi scritti delle

rose di quell’Archiepiscopato fa del Crispo un elogio che in-

comincia Benedictus Crispus Patrilius Aquilamts. L’ autorità

del grande Arcivescovo certo molto mi valerebbe , se non

si notasse una opera inedita e sconosciuta,il che molto fa

dubitare della buona fede dichi la recò in mezzo. Inoltre

quel l’alritius Aquilamts non mi pare una espressione de—
gna della dottrina del dottissimo Borromei. So infine che
la famiglia Crispo acremente si ha rivendicato l’onore di
aver prodotto questo Arcivescovo: ma so ancora che i gc—

nealogìsti familiari, facili dispensatori di gloria, con una

simiglianza di nome creano avi e discendenze. A che dun—

que qui scrivere di Benedetto Crispo ? In una qualche

dubbiezza non mi è parso di tacermi di un nostro vanto

che forse in appresso con migliori documenti potrebbe es—

screi confermato. D’altra parte , nemmeno gli scrittori che

lo dicon Milanese possono addurre migliori prove e per

nessuna legge di sana critica si dee creder tale il loro nu—

mero. Senza un testimonio o un monumento dei tempi

prossimi al Crispo, non mi pare possibile di dirimere al'—

fatto la questione.

Benedetto Grispo fu chiamato a succedere nel Pontifi—

cato Milanese a Mansueto , volgendo l’anno 680. Il suo

santo vivere e la sua dottrina lo rese notevole nelle serie

di quelli Arcivescovi, e passò ancora nella memoria della

posterità l’ardente sollecitudine con che sostenne la giu-  
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risdizione della sua chiesa. Il Vescovo di Pavia negava di
riconoscere l’autorità Arcivescovile di Milano e diccvasi

immediatamente soggetto alla Santa Sede; Benedetto in—

timava ubbidienza. Sottomessa a Papa Giovanni VI la que-

stione, valsero i dritti del Pavese. Si acchetò Benedetto

alla sentenza (: ricondottosi a Milano , intese a fabbricare

un tempio ed un monastero sotto il nome di S. Benedet-

to, Visse come Arcivescovo.43 o 47 anni e fu tumulato

nella Basilica Ambrosiana. La ricordanza de’santì e puri

suoi costumi e la voce che operasse molti prodigi , fecelo

ascrivere nel numero dei beati.

Benedetto vissuto in un secolo, in che la barbarie e

l’ignoranza ogni giorno più offuscavano le menti, mostrò

che in nessun tempo l’ingegno ed il sapere saran nulli

in sulla terra. Scrisse , secondo il Ciacconio , due trattati,

l’uno de ineffabili Trinilate e l’altro de rebellione Angelica.
Scrisse , aggiunge il medesimo storico, molte altre cose ,

le quali però forse altro non erano che i Comenlari ac—

cennati da Paolo Diacono e da altri scrittori , senza indi—

care che contenessero. Questi libri pajono ora smarriti ,

e noto di Benedetto altro non è che l’epitallìo sopra Cc—

doaldo 0 Ceaduala re de’ Sassoni morto a Roma , dove

erasi tratto pellegrinando , dopo aver lasciato per Cristo

il culto Idolatrico. Quella funebre iscrizione è stata resa

pubblica dal Piccinelli , dall’ Alfordio , dal Baronio e da
Giannalberto Fabrizio.

CALASCIO (DA) MARIO

MARIO DA CALASCIO 0 DA CALASIO, nato verso la metà

del Secolo XVI nel villaggio di questo nome , fu dell’ or-

dine de’ Minori Osservanti e venne in lama di dottissimo

Orientalista. il raccontarsi ch‘egli morisse recitando sal—
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mi nell’originale testo ebraico, prova quanta fosse la sua

perizia in quella lingua. Due opere , lui vivente, usciro-

no sotto il suo nome alla luce, cioè

1. Canones et rcgulae ad ediscendam lingaam sanctam.

Romae. 4646 in 4.

2. Diclionariam chraicam. Romae. 4647.

Egli morì a Roma nel 1520, mentre stava apparec—

chiando l’edizione delle sue celebri Concordanzc, in cui,

si dice, che avesse speso quaranta anni di fatica. Ma il

suo confratello Michelangelo di S. Romolo gli successe

nella cura della stampa e l’anno appresso vennero alla lu—

ce quattro grossi volumi in foglio con questo titolo

3. Concordanliac sanctormn bibliorum Hebraicorwn, in

quibus Chaldaicae etiam librorum Esdrae et Daniclis suo loco

infernntar. Romae ap. Stephan. Paulinum. 4624 in fel.

In questa opera, in cui molto si valse delle Concordan—

ze del Rabbino Nathan, ecco il metodo da lui serbato. Ri—

ferite le parole Ebraiche, a lato aggiunge la versione la—

tina letterale. Al margine riporta le differenze della ver—

sione de’Settanta e della Volgata, di guisa che in un pun-

to si scorge in che convengono ed in che variano tra loro

queste traduzioni. Avanti ogni articolo si annoverano or-

dinariamente tutte le significazioni di una stessa voce ed

in fine si spiegano i vocaboli di altre lingue Babbiniche,

cioè Caldaiche, Siriaclne ed Arabicbe, dedotti dalla radi—

ce Ebrea o con essa convenienti.

Grandissima fu la rinomanza che acquistarono i lavori

del Calascio. Il P. Galmet (Biblici. Sacr. p. 449, 420.) chia—

molli utilissimi a chi desse opera allo studio della scrit—

tura, e nel 1746 furono essi ristampati in Londra ( Lon—

(1…- app. I. Ilivc. 4746 in fel. ) , toltene però le citazio—

ni iiiai‘ginali dei Settanta e della Volgata. Dall’opera del

Calascio compilarono nei 1632 i Bustorfi le loro nuove  
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concordanzc venute alla luce in Basilea; e quindi altra
non fu la loro lode, che di avere immegliate in qualche

parte quelle dello scrittore Francescano. Da questo ope—

re poi e da altre, Vincenzo Costanzo Romano compose
con aggiunte e con nuovo ordine il medesimo libro delle
concordanzc bibliche Ebraiche (l).

CAMI\1ELLO MASSIMO

MASSIMO CAMMELLO diede alla luce , giovine ancora ,
una commedia nominata il Frappa (Nell’Aquila appr. Gius…
Cucchi. 4566. in.8) , di cui è fatta memoria nella Dramma—
turgia di Leone Allacci. Dedicolla a Giovanni Antonio
Porcinari e si protestò di aver seguito le tracce di altri
più valenti di lui. Ed invero non è malagcvole a ravvisar‘
vi la imitazione dei comici Fiorentini , persino in una
soverchia ed inescusahile licenza. Tra i personaggi e uno
Spagnuolo che parla nella sua lingua, e certo e questo
un amore di seguitar la verità delle cose, che diserve alla
chiarezza, ma le condizioni del Regno divenuto provin—
cia della Spagna, facean minore l’ inconvenienza. L’ac—
cresce però un padania che favella con un misto di Lati—
no e di Italiano. Ciò non di meno i caratteri son bene
adombrati emi pare che l’orgoglioso Don Hernandes bef-
fato ne’suoi amori , dipinto come un ridicolo Rodomon—
le, sia una espressione dell’animo del popolo soggetto
verso gli stranieri dominatori. Lo stile è abbastanza lo—

(1) Non siamo scevri di ogni dubbio che il Calascio sia autore di altri
scritti oltre di quelli che abbiamo riferiti. Il Lamy (Inh‘orluc. ad Su—
eram Scfiplur. ) lo annovera tra i celebri espositori della Bibbia ; ed il
Busnago ( Ilisfoir. des lui/i‘. T. .3. P. 2. Lib. .?. Cap. 16. n. I.) lo cn.
comin come il più dotto commentatore del Libro di Giosuè e riporta la
opinione accennato , ma non sostenuta dal Calaacio , rho il libro della
Creazione avesse A'.iulliifl per Ant…-rm

 

  



_75_.

devole, se pur tale non pala per qualche idiotismo , che

all’autore è sfuggito nella dedica; altrove sarebbe stato
da crederlo messo a sciente.

Una lettera di Girolamo Catena a Massimo Cammello
e la risposta di lui si rinvengono avanti la Memoria di al—
cuni uomini celebri dell’Aquila del Massont'o, e da esse rac—
cogliamo che il Cammello fu di aiuto a questo scrittore
nel compilare quel breve ricordo ….

CAMPANA CESARE

La prevalenza della idea sulla forma si scorge in ogni
fatto delle moderne generazioni, nè la storia ha saputo
sfuggire questo universale influsso. In essa più non trovi
lo stile, l’eleganza e la splendidezza degli antichi scritto-=
ri; ma dal principio al termine vedi notomizzato il suc—
cedersi delle cause e degli cfl“etti. Pare in breve, che la

cresciuta civiltà voglia anzi lavori (l’intelletto che di fan—

tasia; e per questo lo Schleg‘el avvisa che la storia a’no—

stri tempi debba trattarsi piuttosto come scienza che co-

me arte. Nondimeno in Italia, dove un finissimo senti—

mento del bello caratterizza gli abitatori, la storia non e

caduta dall’antico splendore delle forme ed (: notabile che

la nazione nella quale per Vico nacque la filosofia della

storia, sola vanti in Europa storici da metter da presso

ai Greci. Machiavelli, Guicciardini , Davila , Bentivoglio,

e qualche altro, dureranno lungamente nella memoria

de’ posteri e saranno ammirati , finchè non si estingue

ogni favilla di buon gusto. La costoro grandezza oscura

il nome di non pochi scrittori , che se appartenessero ad

(1) Per cura dei Cammello fu pubblicato un picciolo opuscolo di Mar

ii…) Caprucci ( V. questo nome all’ appeud. ) sulla entrata all’ Aquila
di Margherita di Auslxia.  
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altri popoli , assai maggiore avrebbero il grido. Mi acea—

de di addurre in esempio Cesare Campana dall’Aquila,

il quale sebbene ottenga una qualche fama , pure molto

più ce ne parrà meritare, se guarderemo alla bontà del

suo stile, alla esattezza e critica de’ suoi racconti, ed alla

vastità de’suoi concepimenti.

Le vicende della vita del Campana offrono poco argo—

mento allo scrivere e nulla hanno di straordinario. Nato

verso il 1540, lasciò giovine la patria e guadagnata la sa—
pienza dei viaggi formò la dimora a Vicenza, dove i suoi

scritti gli diedero riputazione ed onorato vivere. Per bre—

ve tempo rivide l’Aquila festeggiato da’suoi concittadini

che gli donarono un ricco boccale ed un bacino di argen-

to e lo ascrissero nell’ordine del patriziato. Cesare cono—
scente di queste cortesie, dedicò al Magistrato Aquilano

la seconda parte delle sue storie di Fiandra. Mori di suo

male in Vicenza lasciando due figli , l’un de’quali non in-

degnamente seguito gli esempli paterni. Trovo ricordato

in patrie memorie (Crispom. Fam. Aquil. p. 81) ch’egli

seppe molto avanti nell’arte di ricamare in seta ed in oro,

in guisa che parvero a qualcuno i suoi ricami quasi più

vicini al vero chele dipinture. Una effigie della Vergine

ebbe tanta lode che avendola donata a Filippo II di Spa—

gna , questi lo dichiarò suo familiare e ricambiollo con

una ricca ricompensa.

Le sue istorie del mondo sono forse le sue cose più lo—

dato. Sotto questo nome, vanno due tra le opere del Cam—
pana, che in ciascuna di esse diede un esempio di sto—
ria universale di diverse epoche. Comincia la prima dalla

fondazione di Roma ed arriva sino all’anno de] mon—

de 3361 ( l). Pochi la conoscono , e ciò e nell’ordine delle

(|) Delle istorie del mondo descritto dal Signor Cesare Campana; libri
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cose , perchè dopo la splendida guisa con che gli antichi

avean discorso quella materia , non ne poteva tornare

gradito un nuovo racconto a meno che la luce della [ilo—r

sofia non lo avesse tratto a più solenni ammaestramenti,

0 sceveratolo dalle menzogne e dalle dubbiezze ; ma di

queste larghe vedute e di questa sagacia confessiamo non

veder nel Campana che lontani rilampi. Ne il solo stori—

co Aquilano apparisce tale in un’ età in cui l’arte critica

era presso tutti, tranne qualche sovrano ingegno , per la

condizione de'tempi, bambina e quasi nulla; e nessuno

allora avrebbe potuto sospettar delle arditezze , soventi

volte temerarie , a cui la veggiamo trascorrere nel nostro

secolo. Chi era sarebbe crcdulo ad una assertiva del fa—

1noso Volterrano? Chi alle parole di Biondo Forlivese ?

E pure i nomi di costoro per lunghi anni furono celebra—

ti in Italia ed in Europa. L’altra storia che ragiona isuC«

cessi del mondo dal 1570 (1) ottiene più fama e giusta—’

mente vien reputata sincera e verace la maggior parte

delle volte. Il Muratori (Annali d’Ital. ed altr. scritti) e il

Fontanini (Di/csa dei dritti Ponte)“. su Comacchio) con ti—

ducia ne citano l’autorità, e l’AI). Denina recano questo

giudizio nel suo Discorso sopra le vicende della letteratura.

« Nelle storie generali gli scrittori Latini superarono i

quattro : ne’quali si narra distintamente e con diligenza quanto è occorso

di anno in anno dalla edificazione di Roma, fino agli anni del mondo 5561.

Con un’ apologia dell’ ordine tenuto negli anni e nelle altre cose di mag—

gior dubbio. Nè si e' tralasciato una somma di tutte le monete antiche ri-

dotte al valore degli scudi di oro con tanta chiarezza che potrà ciascuno

ridurre ogni quantità all’ equivalente di qualsivoglia moneta. In Venezia

appresso Giorgio Angelieri. 1591 . in 4.

(i) Istoria del mondo descritte dal Signor Cesare Campana gentiluomo

Aquilano. Libri XXVI ne’qnali diffusamente si narrano le cose avvenute

dall’anno 1570 all'anno 1596. Con un discorso intorno allo scrivere isto_

rie. in Venezia presso i Giunti. 1607. T. 2. in 4. Questa edizione non

è la prima; perchè si legge nel frontespizio : Nuovamente ristampate.  
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volgari, se ne tolghlamo Giovanni Tarcagnota e Cesare
Campana, l'uno per la sua storia generale dal principio
del mondo fino alla età sua, l’altro per la storia univere
sale de’ tempi suoi. Non vi e credo serittor Italiano pre=
sentemento che rifiutasse di riconoscere per proprio e
buono lo stile si dell’uno che dell’altro. Ambedue pos—
sono lodarsi ancora per essere tra tutta la schiera dei mo—
derni storici i primi che scrivendo in lingua volgare aper—
sero questa immensa carriera. »

La guerra che l’intollerante impeto di Filippo II avea
suscitato nella Fiandra fu argomento ad altro lavoro del
Campana (i) , che certo non può sembrar l’ultimo tra la
lunga schiera di quelli i quali han fatto quella famosa ri»-
voltura subietto alle loro vigilie. A lui forse pel primo si
appartiene la gloria di averla raccontata per disteso con
diligenza , con amore o con nobiltà di stile ; e forse an—
cora il Campana paragonato al Bentivoglio, a Famiano
Strada ed & Federigo Schiller , i quali sono i più nomi…
nati storici di quella guerra, non è a loro lontano di lun—
go tratto; e si aggiunge ch’egli li precedette nel tempo,
argomento hastevole per farci dubitare che le sue fatiche
non fossero inutili a’tre scrittori sopraccennati. È però
vero che la sincerità delle sue ricerche e la dirittura dei
suoi pensieri restano alquanto seemate dallo spirito di
parte, giusto certamente, ma pur tale, che lo animava
contra gli erotici; e questo e cagione che giudichi per lo
più santissimo l’operato degli Spagnuoli ed oppostamen-
te quello degli Olandesi, senza vedere come da ambo le
parti si peccasse e da quale più e facile argomentarlo dal—

(1) Della guerra di Fiandra fatta per difes
filippo H e Filippo HI per lo sp
delmenlze (: diligentemente (la Ces

a di religione (la’ Cattolici Re
azio di trentacinque anni , descritta fc-
:ire Campana Gentiluomo Aquilano.Parti tre. In Vicenza appresso Giorgio Greco. 1602. in i.
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la indomata resistenza di un piccolo popolo alla più gran

de nmnarcbia del mondo. Con che tratti egli non adouh

bra il carattere del Duca di Alba e come non lo difende

dalle accuse di Natale Conti? E pure il Duca di Alba non
può meglio descriversi che con quell’agginnto, con cui

fu soprannominato il beccajo. E che diremo delle lodi

lributate all’ uccisero di Guglielmo di Nassau ? Potrebbe

per avventura esser nello stesso modo encomiato un Ra—

vaillac neeisore di Arrigo IV padre de’ popoli. Questa ac—

cusa di favoreggiare agli Spagnuoli, non venne rispar—

miata al Campana vivente, ed egli la rigetta con dire, che

se nazione alcuna lo potesse far traviare dalla verità, sa—

rebbe la Francese benemerita della sua famiglia e della

sua patria; ma il fatto ne persuade più di questa protesta.

La vita di Filippo II è un’opera che la morte gli vietò

di compire e che poscia Agostino suo figlio condusse a

termine (1) ed è anche essa una specie di storia univer—

sale dell’Europa di quell’epoca, la quale tutta circola in-

torno ad un centro , eh’ e il potente figliuolo di Carlo V.

Ripeteremo come sopra osservarnmo che il secolo deci—

mosesto era un secolo, in che si compiva una pretesa ri—

forma , e da un canto abbagliato le menti dal falso splen-

dore della novità, 0 e converso esasperate dal veder tutto

rovinare al peggio , non sapevano più tenere il giusto

mezzo; l’ira e l’amore governava i loro giudizi e tutte

(1) Vita del Cattolico ed inviltissimo Re Don Filippo Secondo. Vicen—
za appresso Giorgio Greco. 1605. in 4. E divisa in quattro parti , l’ ul—
tima delle quali contiene gli alberi delle famiglie che regnarono nei do-

mini di Filippo II e Filippo III. Agostino Campana vi aggiunse un sup—-

plemeuto che trovo cosi indicato nel Fontanini e nel Nieodemi,ma che da

me non è stato veduto. Supplemento alla vita di Filippo II o compendio

di quanto è avvenuto da11585 al 1596 di Agostino Campana , e istoria
universale dal 1596 al 1599 di Cesare Campana. In Venezia per Barlolo=

meo Caraiupello. 16419. in .;.  
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due le parti eccedevano. Filippo era senza dubbio un
uomo di alta intelligenza e di tenace proposito , ma seb—

bene sieno per avventura troppo fosche le tinte, con che

la poesia a’nostri giorni lo volle sacrare all’ abborrimen:

to , tuttavolta qual suo partigiano oserebbe ora entrar

nelle lodi di tutte le sue azioni? Il Campana nè potè sa—

pere tuttoquanto , nè vide con la benda delle sue opinio-

ni l’ingiusto procedere di Filippo , e gli sembrò bello ed

ammirevole quel che ora a noi non oil‘uscati la mente da

simili passioni, o detestiamo o solo perdoniamo al non

retto sentire dei tempi.

Cesare scrisse ancora molte opere tanto di storia, come

di altri generi di letteratura , e sebbene le quattro da noi

già nominate sieno quelle , che lo fan degno di una …il…

stre fama , pure non sarà discaro al lettore di avere un

novero delle rimanenti , per quanto io credo compiuto.

Scrisse dunque
1. I Sinarmofili, o della vera nobiltà, Dialoghi. Venc—

zia. 4586. in 4.
2. Gli Agostini, ovvero della liberalità, Dialogo. Vero—

na. 1588. in 4.

3. Rime, dedicate al Conte Claudio Tiene. Vicenza. 4577.

4. Le lagrime del Bacchiglione. Stanze in morte del Con—

te Antonio Valmarana. Vicenza . . .

5. Orazione recitata nella felice unione delle magnifiche

Comunità di Legnago e di Porto. Verona. 4585 in 4.

6. De landi/ms Atcstinoram, oralio publice Ateste habita.
Venetiis. 4594. in 4.

7. Assedio e racquisto di Anversa fatto dal Serenissimo

Alessandro Farnese. Vicenza. 4575. in 4.

8. Compendio storico delle guerre ultimamente successe tra

Cristiani e Turchi, e Tarchi e Persiani, nel quale principal—
mente si descrireno quelle fatte in Ungheria e Transilvania
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sino al presente anno 1597 , con un sommario della origine
do’anchi. Vinogia. 1597. in /I.

9. Arbori dc’Signori (! Conti di Fiandra. Vicenza.1595. in 4.
10. Arbori delle famiglie che finora hanno signoreggiaio in

Baviera. Verona , 1595. in 4.
11. Arbori delle famiglie reali di Spagna. Verona, 1591.

in 4.

12. Arbori delle famiglia le quali hanno signoroggialo in
Mantova sino a’noslri tempi :: principalmmlo della Gonza—
ga. Mantova , 1590. in 4.

Sappiamo che il Campana oltre le opere enumerate che
basterebbero ad occupar la vita di un qualunque opero—
so scrittore, ne lasciasse alcune altre inedite tra le quali
un Albero della famiglia di Lorena ed una storia Do Lusi—
tanorum goslis et regibas. Debbono dippiù la luce alla sua
infaticabile diligenza gli scritti di più di un autore, e spe—
cialmente l’arto militare di Mario Savox*gnauo conte di
Belgrado. (Fonianin. Eloqaenz. Ital. con lo nolo del Zeno
p. 405 ed. Ven. del 1755 ). Costui morendo a Vienna
nel 1597 lasciò imperfetto questo suo libro, il quale però
riusciva di non leggiera importanza per essere studio di
un guerriero , che in quell’arte sentiva molto innanzi.
Cesare colla guida di un sommario disteso da Tommaso
Poreacchi, ordinatamente lo ricompose ed emendatane
anche moltissimo l’eloeuzione nel 1599 pubblicollo in
Venezia. In appresso nel 1603 trasse nuovamente alla lu—
ce in Vicenza le rime di Ascanio Pignatelli con qualche
aggiunta (1) , e nel 1606 stampò in Mantova gli elogi sto—
rici di alcuni personaggi della famiglia de’Castiglioni scrit—
ti da Antonio Beda-Negrini ed alcuni ve ne aggiunse ,

(I) V. Crescimbeni. Istor. della volgar Poesia. Ed. Venez. del 1730.
T. II. p. 469.

«.
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ch’erano da lui stesso stati descritti. Dall’ operosità del

Campana e di qualche altro come il Dolce, il Sansovino,

il Doni e il Domenichi, si può argomentare che l’im-

menso moto letterario , che ora vivifica quasi 1’ inticra

Europa, non era minore due secoli fa nel Veneziano ; e

crediamo anche di poter aggiungere che Cesare Campana

non si perde fra la turba de’scrittori di quel tempo e sta

Con molto vantaggio al paragone di quanti in sul finire

del cinquecento alimentavano col racconto degli avveni-

menti contemporanei i fervidi spiriti degli Italiani.

CAPESTRANO (DA) S. GIOVANNI

La vita di S. Giovanni da Capestrano , in cui vediamo

dipinto tutto il bollore della cavalleresca santità del mez-

zo tempo è stata così ampiamente da molti discorsa (1) ,

che noi per non ripetere inutilmente le altrui parole sa—

remo paghi di accennare soltanto le epoche più splen—

dienti delle sue azioni. Nato egli nel 1383 nella terra di

Capestrano da un gentiluomo Angioino , esercitò ne’ suoi

primi anni un ufficio di giudicatura e fu anche congiun«

to in matrimonio. Rimasto vedovo, intanto ch’era soste-

nuto nel castello di Brutfa, per accusa di aver tradito la

causa dello stato in una politica convenzione , abbandonò

il secolo e vesti l’abito minorita di S. Francesco. D’allo-

ra innanzi ogni suo fatto fu per la religione, e nel Conci-

lio di Firenze, quando tentossi il riavvicinamento della

Chiesa Greca alla Latina, fu grande e sfolgorato il Suo ze—

lo e la sua eloquenza. La quale bastò a riaccendere i so—

(i) V. Massoùio. Vita del B. Giovanni (la Capistrano ec. Venezia appr.

Marcantonio Brogiulln. 1627. in 4.— Herman, Capistranus triumphans,

seu historia fundamentalis de Sancto Julianne Capistrano. Colon. Agrip—

pin. 1700. in ful. e molti altri.
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piti ardori di una guerriera pietà in un secolo in che gli

animi già irrigidivano al contatto di una civiltà che tutto

giudica alla bilancia de‘materiali interessi. Nulla però re—
sisteva a’ suoi intocali discorsi ed i popoli gli trasser dietro

in Germania , in Italia , in Polonia ed in Ungheria. Nella
Campania e in altre province finitime del nostro Reame,

distrusse sin dai fondamenti ottantasei villaggi di Fraticel—

li 0 Paterini; e nella Boemia con tanto zelo combattette

gli Ussiti che molti ne esterminò e quattromila ne con-

verti. Ma con più bella gloria e con più vantaggio lo ve—

diamo promovere poscia una crociata contra i Turchi, e

Belgrado con grandissimo sforzo da costoro assediato alla

testa di centomila guerrieri liberare. Dopo questa im—

presa compiuta nel 1456, nello stesso anno mancò di vi-

ta nella Diocesi delle cinque Chiese di Ungheria. Ales—

sandro VIII lo ripose nel novero de’ Beati , Benedetto XIII

in quello dei Santi.

Una vita consumata cosi operosamente, sembra esclu—

dere la possibilità di lunghi studi e di faticosi lavori e

nondimeno il Santo da Capestrano è stato scrittore fecon—

dissimo. L’Herman ed il Tafuri rammentano oltre qua-

ranta opere da lui scritte; ed una memoria che il Mongi—

tore ha lasciato nella sua Biblioteca Sicula ( T. II. App.

p. 22 ) fa sospettare che la serie neppur sia perfetta. Un

fra Giannantonio da Sessa Palermitano avea sul princi—
pio dello scorso secolo raccolto ed illustrato con una osti-
nata fatica di venti anni tutte le opere di questo scrittore

ed era presto a pubblicarle in diciessette volumi in foglio;

il che poi non so perchè non avvenne. Di queste notere-

mo le più principali, rimettendo al Bellarmino , al Wa—

dingo , all’ Herman ed al Tafuri chi fosse in desiderio di

più ampie notizie.

1. Tractatus de Papae et Concetti sive Ecclesiae auctorita-
«  
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tc adversus Cnncilium Basilecnsw. Stnmpntu nni 'l‘ractatut

Iuris, Venetiis, 4587 T. 45. part. I. p. 52.

2. Spmthtm Clorivorum , sm svrmo ad Clvrnm in Tri—

dmtina Synodo dioccosana, ann. M$!) habitus. vat. 4580.

in /1.
3. De instrttctionc sm directione simplicium mcm‘dolttm.

Venetiis , 4580. in 4.
—’1. l)ifmsorittm tortii 0rde'nis (LS. Fram-[sto institttti. W

mt. 4580. in 4.

5. Spet'ulum ronsct'entittt’. Nei Trttcttttusjm‘t's. Vmct. 4580

iii/ol. T. 4. p. 525.

6. De matrimonio pvr modum const/[i. Come sopra T… 4;

p. 74.

7. De tlig/tìittt10 Ecclesiastica. Come sopra. T.45, part. 4—

8. Tracttttus da canoni pocnitcntittli . Come sopra. .’l‘. 44,

p. 595.

9. Trariatus (It’ excommunicatìow. Como sopra T. 44 ,

;n. 588.

10. Rauti/imm; aliqnot in [m‘a Civili. thiis, 4587.

11. De usuris cl contratti/ms. Vthiis, 4585.

12. chutlia’o universali futuro ni Antichristo ac b<)llu £1)i ,

rituali. Venetiis apud ]‘ctrum l)ehzwleimun, 4.587. in 42 (I).

CARLI GIACOMO

(lucano CARLI figlio postumo di Giacomo e di Elin

sabelta Branconi , divenne gìurccnnsullo non mediocre

sotto la disciplina di Ginnnanlonio Lunario (: di Curzio

Tìpaldì. ìil0rnalo in patria da Napoli dove compiuto m‘on

tali studi, ottenne fama di valente avvocaìo (: spesso fu

(1)Gran parle delle opere dei Capestrano furono fatte pubblivhe da

Antonio Amici e fra l’altre qucllt: nutulc nei numeri 1. 2. 5. …i. 12.
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prescelte a cariche municipali. Nel 1594 pubblicò il pri—
mo volume del suo

Gemmaias Paco. Venetiis ap. [oh. Bapt. Ciotiam. 4594.
in 8. specie di repertorio legale, cui nominò con questo
strano titolo alludendo al suo stemma familiare ch’era un
pavone. Per seguire l’allegoria chiamò colori i capitoli; e
nel 1600 diede alla luce la seconda parte di tale opera.
Nello stesso anno rese di pubblica ragione 1’ altro suo
scritto , intitolato

2. Praxis jadiciaria casaum quoiidic occarreniium ex
Pontificio ci Caesarco jure. Vena. ap. Iole. .Bapi… Cioilam
1600. in 8. Forse non sarebbero stati questi i soli frutti
de’suoì studi, se una morte immatura non lo avesse col—
to in età ancora verde, siccome rammenta Florido Mau—
sonio nel suo trattato delle cause esecutive (Lim. IX n. 5).
Ed invero, afferma il Giustiniani esser stata voce che il
Carli avesse raccolte memorie sulla storia della sua pa—
tria; e questo par confermato dallo stesso testimonio di
Giacomo che scrive nel suo gommato pavone. Malta per—
linenlia ad nostrana palriam, lam «le ejas origine quam (le
privilegiis ipsius alias opportune rccollegi. Il Konig poi ( Bi-
bliol. Vet. et Nov. 13. 168) gli attribuisce un comento se»
pra il salmo cinquantunesimo ….

CASELLA PIER LEONE

l’nzn LEONE CASELLA nacque nell’Aquila verso il 1540.
Se meritan fede le sue all‘ermazioni discendea da quel
Fiorentino Casella (Praef. dc Tascor. orig. ei de repabl.

(1) De] Carli fan menzione, Agostino Fontana , Anfiteatro Legale —
ll‘. Giustiniani Ind. Univcr. Alpliab. p. 271. — Gio. Clessio. Unius sac—
cal. ejusquc virorum literator. eleucllus p. 271. -— Giuatinian. Scritta
Log. Napolit. T. I. p° 221 ed altri…  
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Flor.) cui con tanto amore rammemora il Divino Alighie-

ri nel secondo canto del Purgatorio ; edil racconto ha

qualche apparenza di probabilità riflettendo che nel con—

tinuo commercio tra l’Aquila e Firenze non poche fami-

glie di questa divennero cittadine dell’ altra. Lo conob—

be ancor giovine Luca Gentile che di lui cosi scrive a

Monsignor Castiglioni nel 1560. « Il portatore di questa

è M. Pierlione Casella gentil giovine e nobile nato nella

città dell' Aquila e tanto più mi piace il lodarlo, quanto

più mi sono per prova certificato delle molte sue buone

qualità e di lettere e di costumi , di maniera che sono di

gran lunga rimase di lui,non che soddisfatto ma veramen—

te stupito , perchè la molta cognizione ch’ egli ha della

poesia e del buon stile latino avanza molto l’età sua e mi

rallegro con lei ch’egli venga a’ suoi servigi». In un’altra,

dice il Tiraboschi (Sior. Letter. d’ Ital. Sac. XVI), del—

[’ anno 1562 rallegrasi col Casella che studi le leggi, ed in

un’ altra dello stesso anno lo esorta a soffrire con coraggio

non so quai colpi di avversa fortuna e gli da avviso di

aver ricevuti i suoi epigrammi cui egli spera di trovare,

leggendolì, assai eleganti. Altro non sappiamo aggiunge-

re intorno al Casella , tranne che fu prete e dottor di legge

e visse sempre in Roma dove morì verso l’anno 1620 ….

Stampò in Lione nel 1606 un libro cosi nominato

Petris Lamis Casellae, de primis Italiae colonis. Dc Tu—

scorum origine et Republica Florentina. Elogia illuslrium ar-

lificum. Epigrammata et Inscriptiones. Lugduni, sumpiib.

Horatii Garden. 4606. in 8.

(1) Crispomontì Istar. delle fam. Aquil. « Pier Leone prete e dottor

di legge che non ha molto che dis>e l’ultimo vale , è stato il più raro an—

tiquario dell’età nostra. Scrisse cose assai in tal materia, ma la negligenza

de’suoi fa il tutto reatar nelle tenebre. Muri (: vinse in Roma >). Il Cri-

spomouti scrîvca nell’ anno 1629. 
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Di queste diverse cose più nota e la dissertazione sui

primi abitatori dell’Italia, perchè il Grevio ed il Burman—

no nelle loro raccolte e il Gaudenzio nella Miscellanea Ita—

lica (Farm. 1691 T..? ) iteratamente la riconsegnarono alle

stampe. Nondimeno dal Tiraboschi e dal Card. Corradini

fu giudicata poco indulgentemente e non senza ragio—

ne (1). Sebbene egli ritenga apocrifi gli autori Anniani ,

pur tuttavia cade apertamente nel favoloso nelle serie dei

re Italiani; spesso atl'erma ed arreca fatti e monumenti

senza citarne le fonti, e se pur di questo si ricorda, manca

sempre di ogni esattezza. Prevale in somma nella sua ope-

ra più l’impostura che l’amor della verità. Nondimeno

sarebbe pregio dell’opera il ricercare qual fede meriti cia—

scuna sua assertiva ed importerebbe specialmente per la

patria Archeologia, parlando egli spesso delle antichità

delle nostre circostanze. La istoria della Repubblica Fio-

rentina e della origine de’Toscani è distesa in poche pa—

gine , dove appena tocca qualche principale avvenimento,

ma tuttavia non tralascia di brevemente discorrere della

natura, dei costumi e delle condizioni Fiorentìne. Lo

rammenta l’Ughelli (Ital. Sacr. T. 5) fra gli scrittori delle
cose di Firenze , facendo la serie degli Arcivescovi di

quella città.

Terminano il libro nella edizione Lionese gli elogi di

illustri artisti ed alcune poesie ed iscrizioni Latine. Po—

niamo esempio dei primi quelli del Caravaggio, del Ba—

rocci e del Salviati, che agli altri ci son parsi preferibili

e che voltati dal Latino in Volgare han questo senso.

Polidoro da Caravaggio — Terribile e veemente. Nelle

(i) Tiraboschi Star. Letter. Ital. Sec. XVI… Lib. III. — Corrad. Vet.

Latium prob…. ct sacr. T. I. Lib. I. cap. 5. Persino il Toppi facilissimo

lodatore , dice esser nelle opere del Casella alcluze pac/te cose apocrifo.  
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sue linee più vegeta l’arte, più gentile la natura, produ—
cono una scena meravigliosa.

Federico Barocci —Gravità e bellezza escono da un solo
ma celeste pennello. 0 patria Urbino! 0 nome per fede
e per fratellanza amabile!

Francesco Salviali—Salve, o maestro che pasci gli oc-
chi di una sublime veduta. 0 nuovo e primo Vertuuno
ristoratore del vero.

Chi li riputasse alquanto enigmatici sarebbe della no—
stra sentenza. Più eleganti e pregevoli ne pajono isuoi
versi e le sue iscrizioni ; ma non si che in queste sempre
si scorga concinnità di epigrafia ed in quelli poetica vena.
Lo stile non scorre libero e si accosta più forse agli arti—
ficiosi modi del secolo di Floro e di Seneca che alla splen-
dida eleganza Ciceroniana. L’amor del vero che ci van—
tiamo di professare, ne ha dettati questi forse troppo duri
giudizi; i quali peraltro non tolgono al Casella la lode
di detto antiquario e di erudito scrittore del suo tempo.

Egli molti altri scritti lasciò non pubblicati alla sua
morte ed alcuni ne ho avuti per le mani. Eccone il novero
compiuto per quanto io sappia.

1. Vita S. Damasi Papae. _

2. Historia Bandinia, ad Card. OH. Bandiniam.
3. De familiis Romanorum ci anliguis inscriplionibua
4. Storia della famiglia Mattei (1).
5. Storia della Compagnia del SS. Salvatore.
6. Rimedi usali dai Romani aniichi per guardarsi dalla

inondazioni del Tavere.

7. Storia della Basilica Libcriana.
8. De sacrosanlis Romanov arbis ecclesiis ct coemclcriis…

(1)In questo suo lavoro vuol dimostrare il Cast-lla essere i Mattei
'l‘iginarî dell’ Aquila c un ramo tlc5li antichi orodiui°
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Non e da pretermettersi infine che Pierleone a Napoli
stampò una elogia , (1512. in 4) per la immortale vittoria
ottenuta dalle armi Cristiane presso le Curzolari contra

la superbia Musulmana.

CIMINELLO NICCOLO’

ll meno rozzo dei poemi storici Aquilani è quello in
cui Niccolò Ciminello di Bazzano racconta la guerra e la

vittoria de’suoi concittadini centra il Fortebraccio. In eso

so il nostro dialetto è più forbito che non in Buccio Ra—

nallo ed in Antonio di Boezio ( V. questi nomi) ; l’ottava
rima dallo scrittore adoperata, non è senza un qualche

numero ed i pensieri stessi hanno un non so che di me—

no distante dal poetico. Niccolò infatti non era scevero di

coltura e conosceva i buoni poeti del suo tempo, come

si può congetturare da questi versi che servono quasi di

prefazione al poema

Dante , nè il Petrarca , nè il Boccaccio

Nè Re Roberto , nè Cicco non sone

Non so Francioso , e nè so Toscanu

Ma veramente allo modo Aquilanu

Io rimarò con lingua materna.

Egli nel tempo dell’assedio di Braccio era trai Signori

del Magistrato e quando gli Aquilani irruppero in sul

quasi vincente nemico con una sortita che fece cangiar la

sorte della giornata, portava la bandiera del quartiere di

S. Maria.

Il poema del Giminello fu per lunga pezza attribuito

ad incerto autore ed in questa ignoranza fu anche Salva—

tore Massonio che diligentemente l’ esmnplò… Girolamo
Rivera solerte raccoglitore di cose patrie, noto a cui ap—  



 

_90__

partenesse. L’Antinori che lo pubblicò nel Sesto Tomo
delle antichità del medio Evo (p. 965) aderì alla opinio«

ne del Rivera; ma solo in fine dell’opera scrisse in una

nota, essersi cangiata la probabilità in certezza per lo ri-

trovamento del codice originale del Poema , il quale e

composto di undici canti, ognuno numeroso di oltre qua—

ranta stanze.

CIMINELLO SERAFINO

Non può tornare all‘atto ignoto ai conoscitori della sto—

ria letteraria Italiana il nome di Serafino dall’Aquita che

in sul termine del Secolo XV ottenne nome grandissimo

nel poetare e che certo non meno illustre sarebbe stato

nella memoria degli avvenire se allo straordinario inge—

gno avesse unito più studio e più lavoro di lima. A lui

per avventura sarebbe spettata la gloria di grande rifor—

matore dclla nostra poesia; ma egli bramò piuttosto una

sonante e passaggiera fama presso il facile volgo ,che

quella ardua, sudata e duratura, cui avrebbe conseguito

riconducendo la poesia , tanto a quel tempo corrotta ed

ammiserita, a’ suoi immutabili principî.

Niccolò Ciminetlo di Bazzano autore di un poema sulla

guerra di Braccio, come più innanzi abbiamo discorso ,

ebbe un figlio che si nominò Benedetto. Questi fu padre

di un Francesco, dal volgo soprannominato l’izzodoca e

cosi comune si rese il soprannome che da indi in poi la

casa i Ciminelli, anche nei pubblici islrumenti si trova

indistintamente designata per Ciminelti e per Pizzodoea.
Francesco ebbe a donna Filippa di Urbano de Legistis;

colla quale generò cinque figli, di cui tre del sesso mi—

gliore. ll secondo tra costoro fu Serafino, che nacque nel—

l’anno MUG. È questa l'ascendenza del poeta Aquilano ,
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secondo la storica verità, checchè da altri siasene scritto

finora (i). Ancor Serafino non avea bene appresi i rudi—

menti grammaticali , quando Paolo de Legislis , suo zio ,

che presiedeva al governo della casa del conte di Polen—

za, seco lo condusse nel 1478 o in quel torno e lo fece

noverare tra i paggi del suo Signore. Era quel principe

fior di gentilezza, ed amico oltre ogni credere alle opere

virtuose ed onorate, e voleva che ciascuno de’suoi fami—

liari si addestrasse in qualche lodevole esercizio. Il giova—

notto Serafino amò le dolcezze dell’armonia e sotto l’e—

rudizione di Guglielmo Fiammingo, divenne in quell’ar-

(1) il Crescimbeni affermò che Serafino nascea dalla famiglia Al Fer] la

stessa che la Strinati di Cesena ( Sior. della Volg. Paes. T. 3.1). 332);

disse il Tafuri che Francesco Piccodoca e Filippo de Legistis furono ige-

nitori di lui; ed in infine Apostolo Zeno nelle note al Fontanini stimò

che Cimino fosse il casato dell’ Aquilano , poichè cosi loggesi nella edi—

zione Romana del Besiken delle sue opere. L’avv. Romualdo Carli, che

nel 1826 pubblicò una poco accurata storia della vita. di Serafino Aqui<

lana , segui 1’ opinione del Zeno e s’ ingegno di confermarla , dimostran-

do che la famiglia Cimino era una volta esistita nell’ Aquila- Del resto

disse che il Tafuri era caduto in grave errore , ed asserì ch’ erano ignoti

i genitori del nostro poeta. Quanto noi abbiamo scritto nel nostro rac-

conto su questo particolare fu chiarito dalla diligenza del non mai troppo

lodato Monsignor Antinori sulla fede di pubblici e non dubbi istrumen-

ti da lui accennati ed in parte eSemplati ( MSS. ann. 1500 ). Quindi è

da tenersi per fermo che non merita alcuna credenza l’asscrzione del Cre-

scimbeni e che al contrario è verissima la memoria che il Tafuri lasciò ,

sebbene incompiutamente ( Scritt. del Rega. T. II. P. II. p. 390 ) .

Non errò poi il Zeno affermando esser Cimino il cognome dell’ Aquila—

no ; avvegnaehè dai pubblici istrumenti si raccoglie che i Cimino… usa-

vano alla pari del cognome di Cimino, ed anche in un testo a penna del

poema di Niccolò Ciminello , si leggea Cimino. ( V. Antinori Nole al

poema della guerra di Braccio , not. ult. T. VI. Aut. Mud. Evi ). È

da notare in ultimo che altrove ( Àppend. Scrilt. ric. dal Chill.) vedre—-

mo Serafino cognominato Rostrz'anseris. Cosi il Cirillo volle latinizzare

il nome di Pizzokloca o Piccoduca , il quale nel dialetto Aquilano imperia

becco di oca.  
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te si eccellente che nel comporre canti non temea il pa—
ragone di qualunque altro musico italiano.

Insieme col suo zio, ritornò nell’ Aquila verso il 1481
e pare che la morte paterna ne fosse cagione. Vi dimorò
tre anni , e nella lettura del Petrarca educò in quel mez—
zo la sua fantasia. Al suono del suo liuto egli solca can—
tare i versi del grande Aretino si dolcemente che a cia—
senno facea sentirli nell’ anima.
Ma lo spirito irrequieto del poeta ma] soffriva di ve—

dersi costretto nella cerchia delle montagne Abruzzesi,
Egli lasciata la patria si condusse a Roma. Colà Nestore
Malvezzi Cavaliere Gerosolimitano dapprima lo albergo;
e quindi Ascanio Sforza, che di fresco creato cardinale vo—
lea con numerosa corte mostrar magnificenza , lo aggiun«
se al novero de‘suoi familiari. I costui modi però , sel;—
l)ene splendidi e principeschi, discordavano dal genio di
Serafino, il quale, a mò di esempio, odiava estremamen—
te la caccia, per cui Ascanio era così perduto, che forse
ne paliva la sua dignità. Quindi né lo Sforza era in gra—
zia di Serafino, nè Serafino dello Sforza. L’ Aquilano da
poeta si vendicava dei rabl3ufli soll‘erti, ed isuoi versi ad
altro non adoperava che a vituperare ed a spargere il ri-
dicolo sul conto del suo Signore. Tali poesie ebbero plau—
so; si perchè non mancavano di sale e di bellezza, si per—
ché l’invidia, che sempre nasce contra i grandi , avida—
mente le aecogliea. La vita stessa Ch’egli menav‘a tra i di—
sordini e la plebe, concorso a farle popolari; poichè la
sua giovanile baldanza non lo facea esser punto rispettivo
a recitarle, e a distribuirne copie.
Pur nondimeno durò ancora qualche tempo nella Cor—

te del Cardinale; di cui altresi fu compagno in un viag—
gio per la hnnbardia= [\ Milano conobbe Andrea Cosda
gentiluomo Napolitano, che sul iiuto cantava gli stram-= 
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botti del Cariteo; questa conoscenza lo invogliò a prova1>

si in tal sorte di poesia ed i suoi sforzi ebbero fortunatis»

simo effetto. Allora gli avvenne che per l'amore di una

Laura, donna di una vita quasi cortigiana, fraudolento:

mente una sera ricevesse al mento una ferita la quale però

fu di poca gravezza e solo gli rimase una larga cicatrice.

Tornato a Roma, prese a frequentar l’Accademia che

Paolo Cortese ragunava nella sua casa e dove molti erano

gli eleganti ingegni. Tra questi notavansi Gianlorenzo Vet

noto , Pietro Gravina, il Vescovo di Montepiloso, Aga—

pito Gerardina, Manilio Cornelio, Bernardo Accolti e

quel Vincenzo Calmeta che poscia fu il più [ido amico dei

Ciminello e ne lasciò scritta la vita. Ein a nessuno di co/

stero si mostrò da meno nel paragone , e se prima avea

saputo aequistarei plansi del volgo, seppe ancora ottener

lode dagli eruditi. Verso a quel tempo scrisse la famosa

egloga che incomincia: Dimmi Menandro mio: e volle imix

tarvi Iacopo Sannazzaro, prir cipe scrittore della poesia

Buceolica (1). In quella, dice il Galmeta , con cu*li/icioso vc=
lame l’avarizia ed altri detestabiii vizi della corte di Roma

lacerava ; pure i’ allegoria 0 fu disprezzata o non in coro—

presa e col favore di Giovanni Cardinal Colonna, reeitolla

pubblicamente nel Carnaseiaie col solito fortunato suC«

cesso. Dopo questo fatto , non passù1nolto che si tolse

dalla servitù delle Sforza, a cui neppure in essa egioga

avea perdonato.

Colla spensieratezza di un poeta , visse a Roma per un

(1) Che Serafino imitasse in questa egloga Jacopo Sannazzaro è atte-

stato dal Calmcta e dal Colucci. Monsignor Fontanini al contrario all‘er—

1na che il Sannazzaro non Ebbe a schifo di apprrjìllarsi delle sue ( di Se—

rafino ) egloglw ,prcnrlemlanc fino [ versi ill/cri di pia/lta. ll Zeno però

mise in Veduta i’abbaglio preso dall’ autore della Bibliolcm clcll’eloqnen—

za Italiana.  



 

.. 94 __

anno, solo inteso a scrivere versi e ad ottener plausì po—

polari; del resto non l'acea conto. Lacero nel vestire, sen—
za stabile dimora , e scarso nei mezzi di fortuna, quasi

non sussistea che per l’amorevolezza degli amici e singo-
larmente del Calmeta; pur gli parea si beata la libertà di
vivere che non curava di uscir da tali angustie. Un triste
caso cangiò il corso de’ suoi pensieri. Un Virginio da Pi—
stoja fcrillo malamente di pugnale nel collo e corse nome

che Franceschetto Cibo figlio di Innocenzo VIII fosse au—

tore dell’assassinio. Si pretese per causa l’amicizia ed ade—
renza di Serafino con Girolamo Estatevilla Conte di Sarno,

che il Papa avea fatto sostenere a Castel S. Angelo; ma for—
se la vera cagione si dee ricercare in qualche pungente
giambo dell’ardito poeta. Checchè fosse il Genovese Ibleth
od Objetto del Fiesco con generoso animo raccolse e ten-
ne Serafino in sua casa, finchè nol vide guarito.Egli am—
maestrato dal solTerto sopruso & cercarsi un proteggitore
e sapendo per esperienza che i Prelati di Roma, al dire
del Calmeta, gli ollerivano più benignamente le orecchie
ad ascoltar le sue rime, che pietosi le mani a sovvenirlo
nei bisogni, si raecorse delle sue csorbitanze e raumilia—
tosi collo Sforza , tornossene alla corte di lui; dove più
moderatamente comportandosi durò sino al 1490 , anno
in cui preso da un subito desiderio della patria, volle al—
l’Aquila far ritorno: e vi fu accolto con quelle dimostra—
zioni ehe si estimarono convenire ad un poeta già noto
ed onorato dall’Italia.

Ferdinando figlio di Alfonso Duca di Calabria era in
quel tempo al governo degli Abruzzi. Questi, saputo il
Serafino giunto all’Aquila, lo invitò di passar nella sua
corte e il Ciminello non si disdisse alla prolferta. Andato
perciò a Napoli fu ascritto nella Accademia che fioriva per
opera del Pontano e spesso vi recitò i suoi versi , nei quali
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gli Accademici giudicarono desiderarsi più arte , ma non

poter esser maggiore la vena della natura. Tre anni egli

dimorò in quella Regia città; sino a che ito ad accompa—

gnar Ferdinando , il quale divenuto già Re, nella Roma—

gna argomentava di contrastare alle minaccianti armi di

Francia, si rimase ad Urbino per le instanze di Elisabetta

Gonzaga moglie del Duca Guidobaldo di Montefeltro, @

di Emilia Pia cognata di lei. Quelle gentili spesso dona—

rono le loro gemme al poeta che le inebriava di una spon—

tanea e tenera poesia.

In quel mezzo le sventure dell’ Aragonese, cui di un

fioritissimo reame altro non restava che l’isoletta d’Ischia,

impedirono all’Aquilano di riveder le prode di Posilipo

e Mergellina. Pensò allora di vagar per l’Italia, come un

antico menestrello , cantando le donne, i cavalier, l’arme (:

gli amori. Prima recossi a Mantova , dove Francesco Gon-

zaga ed Elisabetta Estense gli fecero onesta e liberale ac«

coglienza. Quivi poetò a gara col Tebaldeo ed altri rima—

tori; nè il confronto gli sminui la [ama. Il Gonzaga seco

lo trasse a Milano a far prova del suo ingegno , nell’oc-

casione che Ludovico il Moro prendea l’investitura del

Ducato. Le sfolgorate pompe dello Sforza, che tra gli ag-

giramenti della sua obbiiqua ambizione volea pur mo—

strarsi proteggitore delle lettere , persuasero Serafino a

non partirsi di Milano e sul bel principio della sua dimo—

ra fu sempre infatti largamente sovvcnuto da Ludovico e

da Beatrice di Este donna di lui. Egli seguito lo splendi—

do Duca, allorchè questi saputa l’occupazione di Nova—

ra (1495) corse a ritòrla dalle mani dei Francesi; il che

poscia essendo avvenuto per amichevole accordo con Car-

lo Vlll , il Giminello ridestò la fantasia e fece mostra del

suo valore innanzi a quel Re, da cui ebbe lodi e ricchi

donativi. Poco dopo il suo ritorno a Milano , mori di par—  
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to la Beatrice di Este e al Moro gravò tanto la sventura

che rimise ad un tratto dal caldeggiare le lettere , come

prima (acea non per amore del bello, ma per dar seme

biante di magnificenza. Chiunque a tal titolo vivea in

quella corte , si dileguò per trovare altrove migliore e più

stabile ventura ; pure il Serafino volle rimanersi, così con-

sigliato da certe suo amore e dalla protezione d’ll)letto

del Fiesco che in quel tempo avea grande stato presso il

Duca. Vi tenne stanza sino a tanto che la vittoriosa for-

tuna di Luigi XII non venne ad immutar le sorti ele con—

dizioni del Ducato Milanese.

Suo rifugio ed ostello fu la cortesia del Cardinal Gio—

vanni Borgia; ma poco stette che passò ai servigi del fra—

tello di lui Cesare Borgia Duca di Valenza. Questo imma—

ne mostro, che fece pianger tanta parte d’italia, fu be—

nigno con Serafino ed il suo favore operò che fosse ascrit—

to tra i Cavalieri Gerosolimitani di grazia ed avesse una

ricca commenda. Come troppo gli avesse sorriso la for-

tuna, non iscorse un anno che tra i ribrezzi di una violen—

ta terzana, il Ciminello chiuse a Roma gli agitati suoi

giorni. Il 10 Agosto del 1500 e il di che segna la mor—

le di questo illustre poeta. Agapito Gerardino allora pri—

mo segretario del Duca a spese del suo signore e dell’Ac—

cademia Romana onorò con degne esequie la memoria

dell’estinto che venne sepolto nella chiesa di S… Maria del

Popolo (1). I suoi amici e principalmente il famoso Ago—
stino Chigi di Siena lo ricordarono ai posteri con un mo-

(1) Girolamo Casio 6 Bernardo Divizi da Bibbiena affermano in due 50-
netti posti tra le colleilcmee che Serafino fosse tumulato nella chiesa di
S. Pietro; il Calmeta dice al contrario espressamente S. Maria del l’ope-
lo. Nui amiamo meglio di aggiustar fede al Calmeta che ['n il maggiore
amico del Ciminello ed era con esso, quando egli mori , nella corte del
Duca di Valenza.
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nnmento e sul marmo vollero che si scolpissero questi
mneettosi versi di Bernardo Accolti.

Qui giace Serafin: partirti or puoi.

Soi d'aver visto il sasso che lo serra

Assai sei debitore ìl"ii occhi tuoi 1 .
D

« Fu Serafino ( cosi adombra ii Calmeta le fisiche e mo-
rali qualità del suo amico) di statura meno che mediocre,
di nerbi più robusto che delicato; @ avvegnacl1è fosse al—
quanto d’ ossa grassetto , era però oltre la fortezza di
più agilità che altri non averla estimato. Li capelli suoi
erano negri, lunghi e distesi; la carne di color bruno ,
gli occhi negri e vivaci ed ogni sua operazione era con
ardore mitigata. In faeezie, eortigianerie @ motti aggra-
ziato; ma spesse volte più licenzioso che urbano. Era tan—
to avido del rumore popolare che ad ogni cosa che po—
tesse il volgo tirare in ammirazione lo ingegno accomo—
dava. Faceva diversi ginochi di memoria locale con carte,
nomi, alla palla giuoeamlo, e altre cose d’industria che
non meno che il eomponere, tra ivulgari il facevano ce-
lebre e famoso. Nel recitare de’ suoi poemi era tanto ar—
dente e con tanto giudizio le parole alla musica concer—
tava, che l’animo degli aseoltanti o dotti, o mediocri o
plebei o donne egualmente eonnnoveva. E avvegnaehù
con molti poeti avesse emulazione, nientedimeno fn tanta
la sua felicitade che quell’andare al)jetto non a segnizie

(1) Questo epitaffio fu certamente scolpito sul sepolcro di Serafino, te-
stimoni il Caimeta @ l’Aehillini nelle Colletlaneel’ur tuttavia molti ne du-
bitarono e fra gli altri il Cresciinbeni; poichè nò ora, nè al suo tempo si
Vedea questa lapide , di cui neppur n…… menzione l’ Aivei'i ed il Lan-
ducci , esatti scrittori delle cose Romane nel Secolo XVII. Naturale e. ve—
riaimile è lo scampo di credere che la pietra sia perita; e in S. Maria
del Popolo del pari inutilmente si cerca il marmo, in cui si volle onorare
la sapienza di El“lìlOiii0 Barbaro.

7  
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ma a filosofica elezione da vulgari gli era ascritto. Cre—

scendoli poi nell’ultimo insieme l‘ambizione con la i;—

ma e ancora avendo meglio il modo , a miglior cultezza

e ornato si diede; essendone di questo, amore notissima

cagione. Non ebbe ne’suoi poemi alcun particolare amo…

re per oggetto , perchè in ogni luogo dove si trovava fa…

ceva più presto innamoramento che pigliar casa a pigio-

ne. Nel cibo non era tempe*ato ma alquanto avido. As—

sai felice in esser dai luoghi , dove praticava, tollerato.

Questo ben spesso li avvenia che per un suo comodo ogni

guadagno ogni occasione di buona sorte aria tralasciato.

Ma con questo sol conchiuderemo che mai poeta alcuno

non credo si trovasse che in mandare ad etl"etto il suo

pensiero , più di lui fosse felice. »

Le poesie dell'Aquilano, che lui vivente forse non vi—

dero la luce, furono raccolte ed impresse, due anni dopo

la sua morte e l’Italia le ricevette con tanto applauso che

in poco più di mezzo secolo ottennero oltre venti edizio—

ni (l). Esse compongonsi di 165 sonetti, 3 egloglxe , 7 epi—

(1) Il Zeno ( Nute al Fontan. Dramm. Cap. IV. ) ed il Mazzucchelli

( Snn'tt. d’ Ital. ) ambedue distesero catalogo dell’ edizioni dell’ opere di

Serafino ed il primo sedici, il secondo ne connumeròdieeissette. Noi ezian-

dio qui ne noverian1o la serie con maggiore esattezza.

1 . Opere del facnndissimo Suraphino Aquilano collette per Francesco

Flavio. In Venezia per me Maestro Manl'rino de Monferrà. 1502. in 8.

V. Zen. e Mazzuc.

2. In Venezia per lo stesso. 1505. in 4. V. Zen. e ]lîazzuzr.

5. 1nRonia per Maestro Joanni di Besiken . 1505. in 4.Vi ‘e congiunta

la vita e l’apologia di Serafino, 1’ una del Calmeta e l’ altra del Colocci.

V. Zen. e .Mazzuc.

4. Senza anno (forse 1504) e senza luogo e stampatore, in 4 .V. Zona.

5. In Pesaro , per Girolamo Soncini. 1504. in 8. V. Zeno.

6. In Phano Fortunae per Hieron. Soncinnm ac impense castigatnm

per 10. Bapt. Bonaccursinm Phanensem. 1505. in 8. V. ]llazzucc/1,

7. In Pesaro per Hieronimo Soncino. 1505. in 8. V. Zeno.
8. In Milano 1515. in 4. V. Mazzucchelli. 
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stole , 20 capitoli, 3 disperate, 27 strambotti e 19 bar«

zellettc. Il volerne dare sincero e non falsato giudizio è

dura impresa , dopo che tanti scrittori si sono seissi in

contrari pareri. L’ 0151 di Serafino fervida ammiratrice di

lui , lo repnlò per nulla da meno del Petrarca; ed è me-

stieri leggere le Collel!ancc , che Giovanni Filoteo Achil—

lini di Bologna raccolse per eompiangersi della sua mor-=

to , per vedere le calde e spontanee lodi che i maggiori

poeti di quel tempo tributarono alla sua memoria (1). lo

9. Senza nota dilungo e di stampatore.1515. in 8. Vi sono unite le ri—

me del Tebaldeo. V. ]lÎazztwc/L .

lO. In Firenze per Filippo di Giunta 1516 in 8. V. Zen. & .Mazz.

11 . In Venezia per Marchio Sessa e Pietro de Ravani. 1519. in 4. V.

Zeno e DTazzucc/lelli.

12. In Venezia per Giorgio Rusconi. 1512. in 12. Edizione ignota al

Zeno ed al Mazzucchelli.

15. In Venezia presso il Sessa. 1525 in 8. V. Zen. (: ]l]azzucrh.

14. In Venezia presso il Zoppino. 1530. in 4. V. Zam e Il'Î(t::.

15. In Venezia per Aless. Bindoni e Mullen Pasini. 153}… in S. Ediz.

Sconosciuta al Zeno ed al Mazzucchelli.

16. In Venezia per Gio. Andrea Valvassore. 1535. in 8. V. Zeno.

17. In Venezia per lo stesso. 1559. in 8. V. Zen. @ ]lezzzwe/L.

18. In Venezia nelle case di Pietro de’Niccolini da Sabbio. 1540. in 8.

V. Zen. e .Mazzucch.

19. In Venezia per Banu]. detto l’Imperatore. 1541. in 8. V. Zen. 17

.’llazzztccllelli.

20. In Venezia per Nice. de’ Basearini. 1518. in 8. V. Z…. e ilTa:z.

9.1 . In Venezia per Agostino Bindoni 15511. in 8. V. IlLizzucc/z .

32. In Venezia per l\«Litteo Pagani. 15.37. in 8. V. L’lî'dzzueulz.

25. In Venezia per Francesco da Tommaso de Salò. 1568. in 8. Sco»

nosciuta al Zeno ed al Mazzucchelli.

24. Senza nota di luogo , di anno e di stampatore in 12. V. lllazz.

L’Orlandi annovera tra le edizioni quattrocentiste le Opere poeti,-lle

di Serafino Aquilano in 8. Se è vero questo smezzato indizio l’edizione

del 1502 non deve reputar5i la prima ; e pare confermarlo, il leggersi

nel titolo di questa che sia fatta con aggiunta , secondo che afferma il Con—

te Mazzucchelli.

(1)Cullettantìe Greche, Latine e Vulgar-i per diversi auctorì moderni
*  
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se che a’noslri giorni fanno sorridere le menzogne poe—

tiche che si mendicano per onorare non pur la nullità,

ma ancor l'infamia dell‘ uomo. Non era però in sul prin—

cipio del cinquecento il mal vezzo incominciato; e deh—

hiamo ammirare la schietta ingenuità de’ nostri padri ,

reggendo che in queste medesime Collettanee e un se—

netto di Bernardo Divizio, il quale ognuno reputerehhe

innanzi satira che encomio del Ciminello …. Ma cosi

benigna non gli fa l' età posteriore: il Dolce chiamollo

poeta da trivio; il Gilio, asciutto e languido nello stile ;

il Varchi si hetîl‘ò di coloro che stimavano lo stile del Ceo

e di Serafino più hello che quello del Petrarca; e lo Spe—

roni reeollo ad esempio, insieme coll’autore del Quadri-

regio e Fazio degli Uberti, di una dicitura barbara ed in—

colta (2). Se le lodi erano state troppe, ancora il biasimo
era sproporzionato ed enorme. Più modo serharono gli

storici della letteratura Italiana e con sano giudizio non

si allargarono da una via di mezzo: cosi il Creseimheni ,

 

nella morte de l’ardente Seraphino Aquilano per Gianne Piriloteo Achil—

lino Bolognese. Et alla diva Helisahetta Feltria da Gonzaga duchessa (le

Urbino dicate. Ed in ultimo. Fine de le Colletlanee ne la morte de Si.—

rafino Aquilano del secondo figliolo (le Claudio Achilli…) nella vetustis—

sima città di Bologna. Per Caligola Bazaliero di quella cittadino impres-

se. Gubernante il secondo Bentivoglio. Nel M. D. IIII. nel mese (le

Luglio. in 8. —— Tra i moltissimi poeti che scrissero in questa raccolta

rammenteremo Filippo Beroaldo il Giovane, Bonaventura Pistolilo ami-

co dell’ Ariosto , Giambattista Pio, Scipione Carteromaco , Antonio Te-

haldeo e Giovanili Filoteo Acliillini. Più di uno Spagnuolo ed un Ebreo

di Mantova scrissero anch’ essi poesie in onore dell’ estinto Cimiuelli.

(1) Fra gli altri lotlatori (li Serafino in quel tempo , debbono ramme—

morarsi Paolo Cortese De Cardinalat. L. II. p. 74. Pietro Aretino, Ra-

gionam. (lella Cort. P.I[.p. 11 , ed Angelo Culocci di Jesi che scrisse

una apologia contra i detrattori dell’ Aquilano.

(2) Dolci. De’colori p.8o ediz. Sessa 1565.—Gilio Top. Poet. pag.12.——

Varchi Ercolan. p. 22. ediz. di Fir. 1750 in 4.— Speroni Oral. in morte
del Bembo, p. 146.
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il Quadrio, il Tiraboschi, il Muratori, il Mazzucchelli,
il Fontanini, il Zeno , il Roscoe, il Ginguené, il Cornia-—

ni ed altri. (1) Sulle costoro opinioni , da cui ma] saprem—

mo dissentire, modelliamo il nostro parere.

Serafino il più de’ suoi versi improvvisava, cantando

in sul liuto; colla potenza dell’armonia non solo nascon—

dea i difetti del suo dire, ma governava a suo talento l’a—

nimo degli ascoltanti. Non e dunque marasig‘lia, se du-

rante il corso della sua vita, ebbe numerosi ed ardenti

ammiratori. Però queste lusinghe del momento non sono

aceonee a dar vita nella posterità che esamina le cose sen—

za benda e spassionatamente. La fama di Serafino dovea
sminuire, come sminuiseono sempre quelle di tal gene-

razione di poeti. In un secolo assai più culto il Perfetti

commosse l’Italia colle sue glorie di provvisante e fu de-

gnato della corona del Petrarca e del Tasso; ora appena

in Siena sen pispiglia. È cagione pertanto di stupire, piut—

tosto la rinomanza che il Ciminello ebbe grandismma sin

oltre la metà del Secolo XVI , mentre era comparso il

poema del Divino Ariosto e conoscevansi le liriche del

tempo di Leone X. Non si può ricusare all’Aquilano in—

gegno , fantasia, e stupenda vena di poeta; ma in lui qua-

si tutto operava la natura e poco 1’ arte. Nè egli curava
gran fatto 1’ eleganza. Ricordiamo un suo detto che ben

(1)Crescimbeni. Ist. dellaVolg. Poesia.T. I , p. 118. T.II. p. 552.—
Quadrio St. e ragion. della Volg. Poesia. T. 11. p. 215 ed altrove. ——

Tiraboschi Stor. Letter. d’Ital. ed. Milan. Bettou. 1833. T. III. p.162—

Murator. Perfett. Poesia , ed. Milan . de’Class. Ital. T. IV. p. 47. —

Mazzucchelli. Scritt. d’Ital. V. I. P. II. — Fontanini Bibliot. della

elorpienz. Ital. Drammi. Cap. IV. — Zeno Note al Fontanini nel me—

desimo cap. —Iìoscoe Vita di Leone X. trad. dal Bossi. T. I. —— Gin-

guené. Ilist. littér. de l’ italie. T. III. p. 541. -— Corniani. Secoli della

letteratura Ital. ed. Sanese del 1355. T. Lp. 198,ec. ec.  
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lo caratterizza; stimar meglio un plauso popolare in vita,

che la gloria di Dante e del Petrarca dopo il sepolcro. I

suoi versi quindi debbono necessariamente ritrarre da

queste sue qualità ed opinioni. Aggiungi che la poesia al

suo tempo era caduta in si basso stato che più moschini

verseggiatori forse mai non vide [' Italia. Era impossibile

che in lui non influisse tale condizione di cose; ma non

del tutto a dritto gli si pone colpa ogni vizio delle lettere di

allora; e certamente poi egli non e cosi languido ed asciut—

to come vuole il Gilio, nè cosi incolto, come all‘erma lo

Speroni. Per convincersene basta leggere le sue rime , do—

ve se per avventura non troviamo la leggiadria de’seguen—

ti Lirici , nò manco troviamo la costoro servilità e troppo

lìgia imitazione del poeta di Valehiusa. « Le rime dell’A-

quilano, scrive Crescimbeni (Sior. della l’olg. Poesia T. I].

p. 552), sono prive di parecchi difetti allora correnti ed

oltre a ciò sono assai vivaci e bizzarre e di non poche no—

vità ripiene, si circa il modo di pensare e formar concet—

ti, come rispetto alle forme e maniere con che composte

sono. La fama ch’egli acquistò vivendo dura ancora e du-

rerà nella memoria di chiunque, compatendo il leggìer

senno del secolo in tal mestiere, leggerà le opere di que-

sto spiritosissimo ingegno. »

Non possiamo tacerei della strana asserzione del P. Or—

landi, che nel suo libro della origine della stampa attri-

buisce a Serafino quattro opere teologiche le quali, se—

condo lui, avrebbero veduta la luce nel Secolo XV con

questi nomi: 4_ Summa con/ra crrorcs gentilimn in fa].

2. De divinis moribus el de beatitudine in [al. 5. Quaestioncs

de malo in [al. 4. De fidal arliculis ct dc Ecclesiae sacramen-

tis. Queste mezze indicazioni non valgono per certo a
persuaderci di una cosa che ripugna alla natura, al vive—

re ed alla possibile erudizione del (limine-llo. Una conget-
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tura che fa l’ Antinori ne'suoì Mss. e il solo modo, con

che si possano spiegare con qualche verisimiglianza le

parole dell’0rlandi. 'Vivea in sul finire del quattrocento

e principio del cinquecento tra i Minori Osservanti un

Frate Serafino de Gregoriis detto dall’Aquila dal nome del—

la sua patria ed era uomo di autorità e di sapere. Non è

impossibile che questi fosse 1’ autore delle accennate ope—

re e che l’Orlandi lo credesse il Serafino dall’Aquila che

fu poeta, tanto più che a questo ultimo ancora si affacc—

\'a il nome di frate, come cavaliere di S. Giovanni. Qual

sia la verità, a noi basti aver fatto memoria della cosce

dire che stimiamo assurdo credere il Ciminello autore di

siffatti libri teologici ….

CIRILLO BERNARDINO

Pia e lodevole giudico quella carità di patria , con che

un cittadino tramandi a’ suoi fratelli avvenire le ricor—

danze, le sciagure e le glorie della terra che li ha gene-

rati. Quindi bene gli Aquilani tornano con amore alla

mente Bernardino Cirillo, che primo da informi croniche

ridusse a storiala narrazione delle loro vicende. Nato egli

da Pietro Santi e da Gemma Pucci nell’anno 1500 (2) ,

(1)L’ ultima notizia spettante & Serafino sarà la seguente , la quale

sempre più dimostrerà quanto' pregiate fessero una volta le sue rime.

Nel 1525 Giovanni de Maire pubblicò tradotta in Francese una poesia di

lui con questo titolo. Les [rais samples intitulez dc Cupido et d’ Atra-

pos , Icpramicr ilwenié11arSerap/Linpoc’te Italian et le second et troisie-

me de l’invention da Jean de ]l1aire.zf Paris par Galiot du l’rè.1525.

in 8.

(2) Così raccoglie—zi dalla sua iscrizione sepolcrale la quale riportano il

Massonio, Memoria 80.17. 142 , il Tafuri Scritt. del Regn. T. 3. P. 2

I" 419 , il Toppi Bibl. Napol. p. 45 ed altri ancora. È singolare però

che questo ultimo ciò non ostante asseri;ca essere stato il Cirillo scriva—

no della Regia camera della Sunnnaria nel 1487. Non maraviglio dei Toy  
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si crudi alle lettere sotto la disciplina di Gio: Battista Le—
pidi. In quel tempo strinse amicizia con Girolamo Carac—
ciolo Napolitano, suo condiscepolo , e con costui , appe—
na essendo in sui tredici anni , scambiava non incleganti
lettere Latine. Vedutanc qualcuna il Lepidi, ammirò l’in—
gegno dei giovanotti e ricordando la familiarità ed il car—
leggio di S. Girolamo e di S. Cirillo Alessandrino, escla—
mò: Ecco Girolamo e Cirillo.
Una indole religiosa, ed un amore infinito di tutto de-

dicarsi agli studi, persuasero il Cirillo di entrare nell’ or-
dine del Chiericato; e passo di buon ora a Roma per dar
opera alle scienze convenienti a quella condizione. Tor-—
nato in patria, fu cancelliere del comune nel 1526, anno
in cui a pruova la guerra e la pestilenza desolarano la
nostra città, ed egli in tempi cosi miserandi seppe gua—
dagnarsi l’amore di tutto il popolo. Non guarì appresso
fu vicario della chiesa di Città—Ducale, (: Vi dimorò due
anni, comportandosi colla solita virtù. In quel mezzo av-
vennero nell’Aquila le sciagure del 1528 , per cui sac—
cheggiata, tassata, privata de’suoi feudi e dc’suoi privi—
legi da Filiberto di Oranges, cadde quasi in un subito
dalla passata grandezza ed altra speranza non le rimase
che di ottener giustizia dall’Imperadorc. Quindi il Cirillo
con altri in spedito alla corte di Carlo V, allora venuto
in Italia; ma gli ambasciadori dopo nove mesi ritornaro—
no, senza aver nulla impetrato. La città nuovamente in—
viò a Napoli il Cirillo per rendersi propizio il Vicerè Car-
dinal Pompeo Colonna; se non che assalito egli col il da
una febbre violentissima , a gran pena giunse a campar

pi , ingannato certo da qualche soinîg
del“ copiato un errore si guild nel Nuovo Dizionario storico , nella Bio»gratia universale del Michèlud c nel Dizionario del General Bcauv

benza di nome ; ma è troppo il ve—

aisi
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la vita. Fatto ritorno al suo vicariato, passò poco appres—
so a quello di Rieti e di la per la fama delle sue virtù ,
fu scelto ad Arciprete della Chiesa della Vergine di Lo—

reto , ove rimase diciotto anni e non curò le oîTerte di

un vescovado fattein dal Cardinal Contarini. Non disdis—

se però di esser vicario a Fermo , perchè ne lo pregò Giu—

liano Cesarini suo nobile e caldo amico. Intanto salì al
pontificato Giampietro Carafa sotto il nome di Paolo IV
ed allora il Cirillo condottosi a Roma successe a Gian—

francesco Bini in un canonicato di S. Maria Maggiore e

pochi mesi dopo a Monsignor Cappello nella Commenda

dell’Ospedale di S. Spirito in Sassia. Questo importante

onore che conservò anche allorquando Pio IV distrusse

tutto il fatto del suo antecessore, lo avrebbe sicuramente

menato al punto di vestir la porpora, se egli ne avesse

mostrato qualche desiderio o la morte lo avesse soprag—

giunto alcun anno più tardi. Egli terminò i suoi giorni

in Roma nel 1575, dopo aver amministrato egregiamen—

te per circa venti anni le cose del magnifico ospedale Ro—
mano. Non è forse inopportuno riferir le parole di Ga—

spare Alveri (Roma in ogni stelo ee. T. 2 p. 264.) « Ber—

nardino Cirillo Aquilano ristoro la casa in più luoghi,
ahhelli la chiesa , riformò i costumi della Religione , man«
dò alle stampe la regola e libero il luogo da molti debiti

contratti ». Venendo ora a favellare de’lavori letterari di

lui , i quali , se tutti avessero goduta la pubblica luce, ren-

derebbero per avventura molto più illustre la memoria

dello scrittore, prima rammenteremo le opere stampate

che furono

1. Gli annali della città dell’ Aquila con l’ isteria del suo
tempo. In Roma appresso Giulio Accolti in 4. Il racconto

comincia dai primordi dell’Aquila e giunge sino al 1535.
Qualche inesattezza e qualche errore , che di quando in  
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quando in esso si possono ravvisare, non tolgono che lo—

do grandissima si spetti all'autore per avere il primo dato

sembiante di storia alle ricor‘danze Aquilano. Buono 0 non

indegno della scuola degli Storici Italiani n’è lo stile e la

lingua. Ebbe il Cirillo un anonimo continuatore , che

narrò le cose della nostra patria sino al 1585.

2. Tratmmzplum nonmtllorum privilegiormn IIospilalis

S. Spiritus in Samia. Romae, sine anno. in 4. Questo opu—

scolo (» forse la regola aceennata dall’Alverì-

3. Discorso ovvero trattato della S. Cappella di Loreto, nel

quale si ragiona del modo con cui fu trasferito nelle parti

«love ora si trova, eomposlo a richiesta di Monsignor Silvio

Falconio Canonico della S. Casa e fallo imprimere da Nicco—

lò Bar:-«11050 di Bologna similmente Canonico cc. Al Soria

( Mcm. Sior. degli Sior. Napol. T. I. ) talenta il congettu—

rare che questo scritto non sia del Cirillo; ma la debolis—

sima ragione con cui vuol provare la sua congettura , non

basta certo a distruggere l’assertiva del Massonio e del

Tafuri.

&. Uta lettera sull’abuso della musica nelle chiese. Si rin—

viene nel terzo libro delle lettere volgari aggiunto da

Aldo Manuzio il giovine alla raccolta fatta da Paolo Ma—

nuzio.

Aggiungeremo un cenno su gli scritti di lui che disgra—

ziatamente 0 più non esistono 0 giacciono sconosciuti.

Egli sin dalla sua giovinezza avea prediletto in filosofia

il sistema elell’lîcletismo Alessandrino in Italia rinnovel—

lato (la Marsilio Ficino e da Pico della Mirandola; e nella

dottrina teologica con entusiasmo avea abbracciato i prin—

cipi di chi compose i libri attribuiti a S. Dionigi l’Arco—
pagita. Quindi isuoi primi lavori furono alcuni trattati

teologici distesi in sull’orme di quell’0rìentalista ed un

cemento all’opera di Platone Dc ente ei uno più accurato
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e più ampio dell’ altro che avea scritto Giovanni Pico…

Questo da lui fu dimandato ad imitazione dell’immortale

Cardinal de Cusa, dalla ignoranza. Tali suo fatiche però

lui vivente andarono perdute e ne furono cagione i mo-

vimenti dell’esercito del Lotrecco nel 1528 , mentre il

Cirillo stanziava a Città—Ducale.

Oltre a queste cose che non sembrano di si poca im-

portanza da non desiderarsi , tradusse l’isteria della guer-

ra Gotica di Procopio ad istanza di Silvestro Scala, suo

amorevole benefattore, quando le strettezze familiari gli

contendevano d’erudirsi alle lettere nel bel principio del

suo arringo. Volgarizzò altresi l’ esposizione del Pater ,

del 0rcdo, e del Decalogo fatta dalla Sinodo Coloniense,

per compiacere ad Alessandra di Aristotile conventuale

del monastero della S. Eucaristia nell’Aquila. Si ram—

menlano ancora di lui un trattato della economia della

S. Casa di Loreto, un’istruzione di confessori, alcune sa—

gre rappresentazioni poetiche, tra le quali la storia di Giob

ed il pianto della Vergine (in cui si propose a modello il

dolor di Andromaca per la morte di Ettore nell’ Iliade ) ,

alcuni discorsi morali ed altri politici sul governo della

sua patria. Gli elogi Latini degli illustri Aquilani, de’qua-

li due pubblicò il Massonio , si debbono distinguere dal—

l’altro suo scritto del Buon cittadino (da noi citato qual—

che volta in questa opera, sebbene sull’altrui fede e sotto

l’altro suo nome di Blogo" degli illustri Aquilani) in cui alla

pari racconta la vita , ma più largamente e lungamente ,

dei celebri nostri conterranei. Infine per compir la serie,

non si dovrebbero trascurare i suoi molti consigli e re—

sponsi legali, quattro volumi di lettere familiari ed altre

cose di minor conto.

il Cirillo ebbe la stima e l’amicizia di molti letterati

de'suoi giorni. Tra le lettere di Annibal Caro se ne leg—
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ge una familiarissima a lui diretta nel 1546, ed una colla

data del 1511… tra quelle del famoso Pietro Aretino. Non

è da prelermetlcrsi infine la lettera che il Cardinal Fer—

dinando de'Medici gli scrisse, perchè lasciale da banda

le nmtilazioni, si togliesse senza altro il Boccaccio dal—

l’1ndice Romano. A questa domanda era causa la cu—

riosa edizione di quel novelliere permessa da S. Pio V,

in cui ancora adesso muovono il riso gli strani e scipili

cangiamenli. Non sappiamo però se il Cirillo si sobl>ar—

casse alla dillìcile impresa , e certo, se questo fu, non

impelrò la concessione che il Principe e più assai i Fio—
rentini desideravano. ( V. Rolli Prc/li:. al Dream. @ Mcm

…' Illustr. [star. del Deo-am. P. IIIp. 656. )

CONTICELLI GIO. ANGELO

GIOVANNI ANGELO CONTXCELL1 protomedico della Pro—
vincia Aquilana fiori in sul termine del Secolo XVI e
procacciù fama non mediocre al suo nome con queste
opere

1. Tractatus de febrimn differentiis ct curatione ac tlc ce—
nac sectionc. V>nctiis 4.585. in 8. Il Conticelli dedicò questi
trattati al Cardinal Ferdinando de’Medici e ripubblicolli
a Roma nuovamente insieme coll’ altro suo scritto che
qui siegue.

2. Practice rationalis da mcclcndis morbis per causes et
signa libros tres percurrcns. Romae 4590. in 8.

3. De Chirurgia Pharnmropca. August. Î’indclicor. 1595.
in 8. Rammenlano questo illustre medico il Massonio
(Memor. cc. 1). 151 ), lo Schean (Bibl. Med. p. 276) ,
il Vander Linden (Dc script. med. 1). 5/2), il Clessio ( Elenc.
rii‘0r. literat. unius sacruli 17. 266), il Mangeli ( Bibi . Script.
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MM. T. I. P. 2 1). IN ), il Toppi ( Bibl. Nap. p. 417 e
426 ) ed altri che trascuriamo ( 1).

CRISPO DE’MON'I‘I GIOVANNI

GIOVANNI Cmsro DE’MONTI nohilissimo giureconsulto

del Secolo XV, lesse il diritto Civile per alcuni anni nel—

lo studio di Padova (2), ma rinunziata la cattedra , era
nell’ Aquila sua patria, quando le armi Francesi, duce

Carlo Vlll , occuparono il nostro reame. Egli che aderi—

va a parte Angioina , fu in tale congiuntura nominato

Editore delle due Province di Abruzzo e poco dopo Re—

gio Consigliera Ci è ignoto qual fosse la sua sorte nella

restaurazione degli Aragonesi.

Le opere lasciate da Giovanni Crispo de’Monti furono
raccolte in un volume in foglio a Basilea nel 1556 e sono

cosi intitolate

1. Arbor omnimn acliomun tam civilimn quam prada—=

Harum.

2. De gradi/ms.

3. De hacredi!aiibus quae ab inleslalo tlc/erunlur.

&. Dc Naxo insula expugnata a Turca.

Pare che di tali scritti, il primo abbia avuto maggior

grido degli altri; poichè così almeno ci spingono a cre—

(|) Il Toppi coll’ usata sua grossezza d’ ingegno , nomina come due

Scrittori dilferenti Giovanni de Cunticellis @ Giovanangelo dc Conticellis,

sebbene loro attribuisca una medesima opera.

(2) Egli stesso parla di questa sua cattedra , nella prelazione all’ Arbor

aclionunz. Igilur ego Iuannes Cris;ms inter alios legentes minimus in

hoc almo studio Palavino ad utilitatem juvenum Jura Civili incumben—

lium , videns circa actiones tantum (lillicultatem sulitilitatemque Versari

ut ros ipsa testatur . . . .Convinctus denique & compluribus per quannlam

summulam , declarare terminos ct fundamenta actionum ad hoc opuscu«
lum deve….  
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dere le molte edizioni che ottenne (‘i), dopo la primitiva

del MOS. Il racconto poi dell’ espugnazione di Nasso «':
inserito tra le Clu‘onicu Turri… Lonirvri. T 2 p. 220.

Onorevoli menzioni di Giovanni si leggono in (,lorrav

do Gesnero (Bibl. p. 426), in Martino Lìpenio (Biblio/It.

Real. Izu‘. p. 5) , in Fabio Giustiniani (Intl. Univ. Alphab.
in App. p. 568) , in Giovambattista Ziletti ( Ind. dei libr.

legal. ) , in Salvatore Massonio (Memoria 00. p. Mî), nel
Toppi ( Bibl. Nap. p. 417), nel Tafuri (Scrill. del Rega.

.'I‘. H. P. lll p. 555), nel Giustiniani (Striller. Leg. del
Regn. T. 11). 277) ed in altri.

DESIDERIO ALDERANO

ALDERANO DESIDERIO è uno di que’ pochi scrittori che

primaehè si tlitl“ondesser0 gli immortali esempi dei Gall…

lei , dei Castelli e dei Cavalieri non reputarono di avvili»

re la dignità della scienza, trattando i suoi precetti nella

lingua Italiana. Egli dopo vestito l’ abito de' Benedettini

nel monastero di S. Maria de’Miracoli in Andria, si fece

presto ammirare pel candore de’suoi costumi e’per I’ in«

gegno che addimostrava per le dottrine Matematiche.

Nel 1686 diede alla luce in Roma pei tipi della Camera

(1) La prima edizione dell’ Arbor"aclionunz , venne al giorno insieme

col trattato De caulelis del Cepolla Veronese nel 1498 sotto il nome di

Nomenclatura acliozzmn omnium tam ciw'lizuu, quam prauturr'uruuz ,

nuotare C. U. D. Jo. Crispo ll[ontuzm. Venetiis ap. Jo. ]]unuur. 1498.

inf. il libro in ristampato :! Lione nel1553 e nel 1599 ( V. ]lLu-l. Lip.

Bibl. Jur. T. I. p. 14) ; a Venezia nel 1587. in f. ed a Padova non so ill

qual’anno ( V. Tufuri Santi. del chn. T. H. P. 11. p. 355) ; Ludo-

vico Gomez Vescovo di Sarno lo inserì fra i Tracia!th Clar'iss. Iuriscau—

sul/al'. de aclionibus. Lugrlun. 1.557. in fi)l. , iGînnta nel 1592 lo ri-

portarono nel Tomo V del Corpus Junk Cif/ille, e lo veggiamo final-
mente anche in una raccolta. di trattati sulle azioni fatta dagli eredi di
Melchiorre Sessa .
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Apostolica alcuni dialoghi , che supponeva passati tra sé

ed il Vicerè di Sicilia Diego Benavides. In essi ebbe de—

scritto i corpi celesti secondo le proporzioni tra loro ed

il nostro pianeta; parlò del modo di misurare la distanza

della terra dagli astri, del loro diametro , dell’uso della

dioptra d’Ipparco e dell'astrolahio presso gli antichi , dei

vantaggi delle moderne invenzioni del telescopio e dell’o—

rologio vibratorio e di molte altre erudizioni astronomb

che, che in quel tempo nè da molti eran sapute, nè facile

era il saperle. In questa opera che dedicò al Cardinal Ci—

bo si nascose sotto l’anagramma di Aleandro Desiderio

Sieanense , che vale Alderano Desiderio Casinense. È sin-

golare che gli scrittori delle nostre storie letterarie , i qua—

li tanti nomi minori hanno evocato dall’obblio , serhino

un profondo silenzio in quanto al nostro Aldcrano. Di

lui parla per quel che io sappia, solo l’Armellini nella

Biblioteca Cassinese. P. I p. 2.

DONADE! IACOPO

IACOPO DONADEI DI ROJO, cittadino Aquilano, diede as—

sidua opera nella sua prima età ai sacri canoni e merilò ,

di dieciannove anni appena , esser canonico della nostra

Chiesa. Quindi successivamente fu Vicario ed Arcidiaco—

no ad Ascoli; finché nel 1391 venne chiamato Vescovo

dell’Aquila, mentre il lunghissimo scisma che terminò in

Basilea , divideva la Cristianità, ed all’ Anlipapa aderiva

il nostro regno. Iacopo, riconoscendo però il vero pon—

tefice e sè riputando intruso nel Vescovado , nel 1395

mosse per Roma e con raro esempio rimise le insegne

della sua dignità nelle mani di Bonifacio IX. Il quale am—

mirando la virtù di lui, nominollo Uditore del Sacro Pa—

lazzo cd anche lo deputò ad altri oiÎici , finché nel 1401  
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lo restituì nel governo dell’antica sua Chiesa, dove il DO»
nadei morì nel “21. Egli nel 1107 intraprese a notare
latinamente in un memoriale che chiamò Diario tutti gli
avvenimenti che gli parvero di una qualche importanza ,
fossero del resto civili , fossero ecclesiastici, e le con-

dusse sino all'anno MM. A Monsignor Antinori debbesi
il pensiero della sua pubblicazione, poichè egli lo spedì
a Roma con una prefazione all’Amaduzzi editore degli
Aneddoti letterari; e questi, sebbene in quel mezzo mo—
risse l’Antinori , lo inserì nel IV Tomo della sua preziosa
raccolta, con questo titolo

Iacobi I)onadei Episcopi Aquilani _Diurta rerum suis lem—
poribus Aquilae ci alibi gcslarum, ab anno MOT ad an—
num MM.

DRAGONETT] GIACINTO

Spuntava fortunato per l’ umanità il Secolo XV…. [
deliri e le irreligiose impudenze di alcuni filosofi sventu—
ratamente lo resero ai buoni odiosa memoria ; ma esse
non bastarono a corrompere del tutto lo spirito ragiona—
tore di quella generazione, che ricomperò la follia di aver
pensato con sovcrebia licenza , preparando almeno dieci
secoli di maggiore civiltà. Una filosofia tutta Sensismo
nata dalle mcschine teorie psicologiche del Descartes cor-
rompeva gl'ingegni e li traviava; il naturale buon senso
ed il progresso che il Cristianesimo , sebbene oltrag‘giat0
e sconosciuto, avea fatto fare alla mente ed al cuore
umano , prevalevano su quella falsa filosofia e nacque—
ro grandi e salutevoli cose , non ostante il decadimento
della [dea. Non semplice spettatrice rimase l’Aquila in
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un tale rimescolamento e nel rinnovarsi che in quel tem—
po fece la scienza delle leggi alla pari di molte altre, un

suo cittadino seguendo l’ orme immortali del Presiden—

te di Montesquieu e del Marchese Beccaria, trasse primo
lo sguardo dei filosofi sopra un ramo di legislazione , senza

cui nè lungamente possono vivere le Repubbliche, nè la

società progredire veramente nel meglio. Allora dovrà

dirsi che l’incivilimento abbia quasi toccato il suo termi-

ne , quando le idee svolte dal pensatore Aquilano non sa-

ranno solo scritte in sulle carte , ma altresì nei codici

delle nazioni.

Giacinto del Marchese Gianfilippo Dragonetti nacque

nell’ Aquila nel 1738. Mandato a Roma fu accolto nel Col—

legio Nazareno in ogni tempo glorioso per illustri allievi

e colà spiegò potente ingegno e costante amore del sapere.

Così per trastullo scriveva in età ancor fresca versi Italia-

ni e Latinii quali parvero cosa che potesse lodarsene pro—

vetto poeta. Nel 1760 venne ad erudirsi in Napoli alla
carriera del Foro ed intese alla giurisprudenza con uno

spirito si pieno di filosofia, che non gli sembrò quell’ ari-

da scienza che sembra a chi ne impara e ne ricorda le sole

forme. L’ illustre Genovesi era in quel tempo il principe
del pensiero , non solo in Napoli, ma nell’Italia e set—
to la disciplina di lui compi il giovine Aquilano di edu-
care la sua mente a mature riflessioni ed esatti raziocinî.

Nel 1765 si fece conoscere dall’Italia eoll’opuscolo Delle

ctr… e de’ premi .

Il piccolo libretto dei delitti e delle pene di Cesare Bec-=

earia e la meritata lode che questi ne riportò dal saggi di

tutta l' Europa, confortarono il Dragonetti a trattar [’altro

argomento della virtù e dei premi. Chi affermò che quel

trattato fosse composto per contraddire e confutare il Bee—

earia, certamente avvisò di avventurare un tal giudizio sul
8  
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solo apparente contrariarsi dei titoli …. Basta leggerei

due scrittori per accertarsi che il Dragonetti non pretese

che render compiuto il soggetto discorso dal Filosofo Mi—

lanese. Anzi non taccremo che il Beccaria stesso accennò

l’utilità delle ricompense alla virtù, siccome un mezzo

di prevenire i delitti. Che rispondere poi a coloro che han

creduto, avesse il nostro autore consigliato di abolire la

legislazione delle pene e sostituirvi quella dei premi? Non

fa di mestieri gran copia di buon senso per iscorgerc che

le ricompense sono inefficaci a distornar l’uomo dal de-

litto (: che impossibile @ adoperarle a questo eiTetto… Esse

invece son utilissime a fecondare trai cittadini le più bel-

le virtù ed a solTocar nel germe il misfatto ; ed in questo

senso era il voto del Dragonetti. Le sue parole esortavan

solo a far congiurare il sistema dei premi con quello delle

pene al sublime scopo della tranquillità e del morale ed

economico perfezionamento delle nazioni. Chiedeva in
somma che non solo col terrore delle sofi‘erenze si cer-

casse una breve , mal ferma e sempre incerta sicurezza,

na che meglio la caldeggiata virtù stesse a guardia dei

diritti dell’uomo e il vivere sociale rendesse più dolce e

meno sterile di generose azioni.

Chi sa l’insulse calunnie colle quali il dottor Linguet

nc’suoi Annali Politici tentò di brutture la fama del Bec—

caria, non ammìrcrà che il Dragonetti infra gli applausi

dei dotti , fosse villanamente vituperato da qualche male-

volo. Un Medasi autore di alcune lettere stampate furti—
vamente non so dove, colla data di Pavia , annunziando

l’opera del Marchese Beccaria intitolata L’amico, l’uomo

e la società (della quale poi non fu altro) furiosamente si

  

  

                          

   

   

(i) Cosi piacque di asserire all’ autore dell’articolo sul Dragonetti
nella Biografia Universale del Michaud. Vi arrogc qualche rimprovero del
pari inutile che inopportuno.
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scaglia contra l’autore Aquilano con una diatriba violen—
tissima. Gli appunta di aver malignamente prevenuto l’au-
tore Lombardo, che per quell’opera avea già presti i ma-
teriali. Aggiunge esser poi cattiva la sua divisione delle vir-
tù, peggiori i sensi di cui il suo scritto era informato e
singolarmente riprovevole il suo odio verso i letterati; aver
lui alzata una piramide sopra un piano già livellato, tut—

to togliendo dall’ opere del Montesquieu e del Locke; spes—

so esser caduto in contraddizioni; aver coltivato senza

profitto le scienze; tentato di guadagnar fama con iscapito

delle altrui; e fatto palese finalmente un cuore ben depra-
vato, distribuendo i premi in ragion diretta della ignoran—
za. Non son degne di confutazione accuse si folli; come
neppure sono quelle di uno scrittore Romano che con una
cortesia ed acutezza d’ingegno senza pari gli vitupera la
stessa opera, la quale, a suo giudizio, non è altro che un
inviluppo di strane, false e sconnesse sentenze, pronun—

ziate da oracolo con incredibile franchezza. Nè pago di

questo il sapiente oppositore gli ascrive a gran vergogna

e reato l’ esser della scuola del Genovesi. Qui ogni rispo-

sta e meno eloquente del tacersi.

Questi immeritati oltraggi non valsero a far discono—

scere agli uomini di senno e di sapere la rilevatczza e

la utilità delle idee esposte la prima volta dal Dragonet-

ti (1). In Italia si ripeterono le edizioni del suo trattato (2) ,

(i) Dicendo la prima volta, certo non intendiamo che nessuno avanti
il Dragonetti avesse parlato di virtù e premi. Dagli antichi filosofi sino
a Montesquieu ed & Rousseau erasi conosciuta la necessità di ricompen—
sare il merito; ma alcun legislatore ed alcun filosofo non avea immagi-
nato di ridurre a sistema le ricompense , come erasi l'atto delle punizioni.

(2) Dell’ opuscolo della virtù e dei premi conosco una edizione Moda—
nese , una Veneziana (: due Napolitano , tra le quali comprendo la tradu…
zione Francese ml testo Italiano a lato , uscita alla luce in Napoli nel

*  



  

   

—- 116 —-

che fu volto in idioma Francese da un Capitano dell’ Arm

tiglieria del Re e della Repubblica di Polonia. Il filosofo

Diderot, nel quale non sappiamo ravvisare che mezzane

ingegno e smisurato desiderio di fama e d’innnortalitù ,

vide la profondità dell’ argomento esaminato in quelle pow

che pagine e scrisse il saggio sul merito e sulla ctr/11, dere

per celar l’imitazione si piacque di considerare il sogget«

to nel riguardo morale in iseambio del sociale , secondo

che avea fatto il suo modello , il quale neppure ebbe una

menzione. ll cangiamento non era notevole, ma solo fa—

cea perdere ogni importanza alla cosa. Indi a parecchi

anni , Geremia Bentham , celebratissimo Giureconsulto

dell’Inghilterra, scrisse la sua teoria delle ricompense ed

anche lasciò obbliato il Dragonetti, dopo forse averne

tratti i concetti primordiali e più fecondi. Questa voluta

dimenticanza del Bentl1am parrà discreta e moderata ver…

so l’iniquo giudizio che recò dello scrittore Aquilano ,

Stefano Dumont interpetre e comentatore dell’ Inglese

pubblicista. Il trattato delle virtù e de'premî, egli dice , è

una declamazione sterile e prolissa, un diluvio di parole

in un deserto d’idee. Mi gioverebbe partitamente confu—

tare questi oltraggi detti pro tribunali , se qui non fosse

fuor di luogo entrare in una lunga discussione e se l’au—

torità di un sommo e giudiziosissimo Italiano non potessi

contrapporre alle vanità Francesi. Melchiorre Gioja che
nel suo Trattato del mefito e delle ricompense si propose di

sviluppare più ampiamente che non altri e da tutti i lati

considerare il soggetto, rendeva nella prefazione questa

bella testimonianza al nostro autore.

« L’argomento fu presentato per la prima volta all’at—

tenzione del Pubblico da un Italiano. Nel 1765 Giacinto

1767. Olivier—Poli nel suo Dizionario Storico ricorda che il libricciuolo

del Dragonettifi: riprodotto a Parigi con elr’ganlc traduzione Francese.
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Dragonetti mandò alla luce uno scritto intitolato: Della
virtù e de’premi. Questo opuscolo di poche pagine è piut-

tosto un desiderio che un trattato.

Il celebre Diderot assunse dopo Dragonetti a discutere

le basi del merito e ci diede il suo Essai sur le nterz‘le et
la verlu, guazzabuglio metafisico che non aggiunse alcun

raggio di luce all’ opuscolo dell’Avvocato Napolitano.

Nel 1811 Bentham alla teoria delle pene uni quella
delle ricompense. Seguendo ed ampliando le idee dello

scrittore Italiano, senza citarlo, lo scrittore Inglese esa—

minò la trentesima parte dell’argomento e vi innesto vari

errori che verranno confutati nella seconda parte di que-

sto scritto. »

La lode del Gioja può ben valere le trascuranze del
Ben‘tham e del Diderot ed idispregi del Dumont. Avver-

tiremo poi che il Gioja non si è slontanato gran fatto dal

sentiero tracciato dal Dragonetti e forse non sempre è

più lodevole che altrove , allorchè ha voluto immegliare

la sua guida. Eccone un esempio. La misura del merito

dall’autore dell’opuscolo Della virtù e dei premi e la ull—

lllà prodotta e la difficoltà vinta. L’ economista Piacentino
aggiunge per terzo e quarto elemento il fine disinteressa-

to e la convenienza sociale. Ma è egli difficile provare che

il fine disinteressato si riduce a difficoltà vinta e la conve—

nienza sociale ad utilità prodotta?

Ci siamo dilungati a parlare di questo breve scritto del

Dragonetti , perchè ci pare che nell’avvenire possa mag—

giormente essere riconosciuta la sua importanza per la

ragione che ogni passo che il secolo faccia in sua via ,

tende a eolorire le idee in esso discorso. Non si vide la

grandezza delle scoperte astronomiche del Keplero se non

quando fu da Newton inunagiuata [universale attrazione

dei corpi. Così allorchè la civiltà giunga a tal grado che  
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i premi possan sostituirsi almeno in parte alle pene, non

potrà del tutto esser dimenticato il primo autore di un
si bello ordinamento.

Intanto a Napoli il grido dell’ingegno del giovine Av—

vocato erasi largamente sparso ed era giunto anche a Ber-

nardo Tanucci. Questi, il cui nome basta ad un elogio ,

governava allora la somma delle cose nel nostro reame

ed il pubblico insegnamento certo non era l’ultima delle

sue cure. Abolita la compagnia di Gesù , fu mestieri crear

novelle scuole per supplire a quelle che un tale avve—

nimento facea in un modo subito ed inopinato mancare

alla pubblica commodità. Con un Regio rescritto del 12
Febbrajo del 1768 fu chiamato il Dragonetti a presedere

con ricco stipendio l’ Archiginnasio del Salvatore , che

voleasi illustrare con uomini di sapere conosciutissimo ,

come si può dedurre dai nomi dei professori , tra i quali

furono il Sarao, il Mattei, ilVairi, ed Emmanuele Cam—

polongo; ed a lui stesso fu commessa la cura e la scelta

dei maestri delle scuole inferiori. Si volle inoltre che in—

segnasse la scienza de’costumi , comcn tando l’ aureo trat-

tato di Tullio degli Offici con [alla l’antica e nuova dottri—

na, cosi scriveagli il Tanucci nel rescritto , che vi corri—

sponde de’dovcri dell’uomo e del cittadino.
Nel 1770 entrò nel numero de’ Magistrati ed in non

guarì tempo percorse una serie di cariche abbastanza mo—

mentose. Fu dapprima Uditore ed Avvocato Fiscale in

Chieti e nel 1777 passò in Teramo Assessore. Quivi uno

scandaloso fatto che egli a sollecitazione del Vescovo non

lasciò impunito, gli trasse sopra odi ed inimicizie ed

alla Real Camera contra lui si descrissero ventiquattro

capi di accusa. Per istampa in difesa ed in offesa si ra—

giono; ma la sovrana prudenza tronco la questione, im—

ponendo che si tacesse. ll Dragonetti rimase nel suo of—
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ficio e poco stante fu promosso a Giudice della Gran Cor—

te della Vicaria. Fu quindi scelto a Segretario della Re—

gia Camera di S. Chiara. Essendo in tale carica scrisse

una lunga dissertazione sulla origine de’ fendi in Sici—

lia (i) in interpretazione del Capitolo Volcntes , col quale

Federigo di Aragona concesse ai Baroni Siciliani di alie—

nare, senza il bisogno di una Regia venia, i loro feudi.

Sorgeva il dubbio se usando di questo capitolo , potes-

sero i Baroni disporre dei feudi in favore di chi lor pia—

cesse, in mancanza di successori in grado suceedibile; o

pure i feudi si devolvessero alla Corona. Il Dragonetti

risalendo alla origine de’ feudi , alla loro natura ed essenza ,

considerandole consuetudini feudali, gli abusi stessi , le leggi

promulgate per frenarli , le grazie particolari de’principi che

gli resero trasmissibili ai soli successori del sangue, le circo—

stanze in cui fu pubblicato il Capitolo VOLENTES, le chiare e

precise parole con cui lo stesso fu concepito, tutta la Siciliana

legislazione e l’intiera serie delle cose, conchiuse che quel

capitolo, nè la natura de’feudi , nè la succession feudale

di Sicilia avea immutato. Mostra l’opera una conoscenza

perfettissima della nostra storia e della nostra legislazio—

ne, una logica irrepugnahile e severa, ed una ricca ra—

gione di filosofica giurisprudenza. Chi governava allora i

destini del nostro Regno gli seppe grado di aver cosi ben

difesi i diritti dello Stato e volle che lo scritto venisse alla

luce coi tipi della Regia Stamperia (2). Lo Scrittore in

(1) Non in questa la prima volta ch’ egli difese i dritti—e le ragioni del
Sovrano. In due dottissime scritture che videro la luce una nel 1765 e
l’altra nel 1772 ei sostenne il Regio Padronato in sulla Chiesa di S. Ma—
ria della Valle l’orcaneta e sulla Collegiata di Cupertino, ed il successo

iisposc alla forza del suo potente argomentata

(2) Origine de’l'eudi ne’ regni di Napoli e di Sicilia , loro usi e leggi

feudali , relative alla Prannnatica emanata dall7 Augusto ferdinando 1V’
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successivamente nominato Consigliere ordinario della

stessa Camera di S. Chiara, Conservator generale di Azien-

da nella Sicilia, e nel 1792 Consultore ordinario della Mo—

narchia, che tranne il Vicerè, era il principal magistrato

dell’Isola. In questa carica non si dissimulò acre nemico

degli abusi, dei potenti e del feudalismo e ricusò persino

i donativi che il Baronaggio usava olfrire in alcune con—

giunture, per non obbligarsi menomamente a chi per

cuore e per tutto era contrario , fuorchè per nascimento.

Richiamato a Napoli nel 1798 fu eletto de’cinque Consi—
glieri della B. Camera, e Caporuota del S. Regio Consi-
glio , ed insieme investito della sopraintendenza econo—
mica de’Regi Presidi della Toscana e delle Università di
Volturara, Torre del Greco, Portici e Resina. Indi a po—
co nello stesso anno venne chiamato Ministro della Supre-
ma Giunta Decreloria di Stato e Presidente della G. Cor-
te della Vicaria. In questo , avvieinavasi il 1799 ed iter-
ribìli fatti che sconvolsero tutto l’ antico ordinamento po—
litico della Italia, sorvennero pure ad oscurare il sereno
e la pace del tranquillo Magistrato.

All’ entrare a Napoli del General Championnet, sorgea
soltoi Francesi auspici la Repubblica Partenopea che per
dar credito al novello sistema chiamò a’ suoi servigi i mi—
gliori ingegni Napolitani. Nè per la sua carica , nè per
la sua fama potea non esser tra costoro il Dragonetti. Al
ritorno del governo Borbonico, fu quindi assoggettato al
giudizio della Giunta di Stato, ma le imputazioni mancan—
do di prove , fu solo costretto ad esular nella Francia, do—
ve rimase insino al 1803 , anno in cui si ricondusse nella
patria per l’amnistia che allora fu concessa ai politici reati.

 

per la retta intelligenza del Capitolo Volenles , Dissertazione del Consi-
gliere Giacinto Dragonetti. Napoli 1788. Nella Stamperia Regale in 4”.
Di fresco l'opera ebbe un’ altra edizione nella Sicilia…
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Tre anni dopo, il torrente delle conquiste Francesi stra——

ripò nuovamente sulle nostre contrade. Egli richiamato

alla Magistratura esercitò successivamente l’ufficio di Re—

gio Consigliero e Governatore politico di Capua , di Pre—

sidente del Tribunale del Commercio e della Real Giu—

risdizione , e quindi della Commissione Feudale e della

C. Corte di Cassazione con soprassoldo di 500 ducati. Fu

inoltre Prefetto del Banco della Misericordia e Commen-

datore dell’ordine delle due Sicilie. Al rinnuovarsi delle

cose, ottenne per la grave età di ritirarsi dalle pubbliche

hisogue con una conveniente pensione e poco appresso

morì a Napoli di suo male nel 1818. Fu sepolto nella

chiesa di S. Domenico Soriano, e il dotto suo amico Fe—

lice Saponara lo ricordò ai posteri con una lunga ed cle—

gante iscrizione (1).

(1) Forse non tornerà inopportuno riferire qui l’accennata inscrizione

del Saponara , che in poco riassume l’intera vita dell’illustre Magistrato.

D. 0. M. Hyacintho Dragonetti Aquilae patricia , Neapolitano De-

curioni , quod eleganti edito libello de virtutibus et praemiis eximium

quemqne vel artibus vel scicntiis nobilissimum esse amplissimisque ho—

noribus ailiciendum docuerit, achominurr1 oiliciis 3 natura llausti5 et &

Tullio perscriptis adolescentinm civium in Neapolitano Lyceo graviter

iml)ueriî:. Quod inter III judices Marruccinorum ; quod praesidi Interam—

nae Marsorum Assessor , ex XII judicibus unus ac dein magni olim Re-

gni Vicarii curiae in crimine consiitutae praeses. Quod inter XXIV Re—

gis Consiliarios Regnique Neapolitani judices 1'enunciattleucrit. Ad haec

prae caeteris electus qui Trinacriae prorcgi consilio adesset, ibique (le

cohibenda tune in regiis beneficiis successione intra sex e latere cogna—

tionis gradus a primo beneficiario proguatae perquam docte scripserit.

Neapolim inde revocatus inter Vviros qui de jure tum publico tum pri-

vato dicundo sanciendoque regi consulenti responderent adscriptus,qui—

busque gravi a segretis Regni munere functus adaeserat. Quod Regis er-

ga Sacra juribus sartis tectisque Luendis jndex delegatus, supremi Tribu-

nalis Commercii ac gubernio aerarii. Misericordiae erga pauperes prae«

l'uerit , supremae Cnriae irritis declaraudis jndicum scutentiis addictae ,

quae a jure crimine coercente aberrarunt. Quod Vvirum collegio prac—

sederit, per quos leges servitulis hominum deletae, agri publici a Sicano   
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Giacinto Dragonetti ha lasciato una gloriosa ricordan—
za tra la Magistratura Napolitana. Non si è perduta anco-
ra la memoria di come ne’ suoi giudicati , straniero ad
ogni rispetto ad ogni seduzione ed a qualunque spirito
di parte, solo mirasse all’equo ed al giusto ed a non di—
vertire dalla difficile via del retto. Sono ancora portate ad
esempio le sue decisioni, dedotte dai dettami del buon
senso e dalla più rigida e giusta applicazione del diritto.
Non è da pretermettersi che quando ebbe la presidenza
della Commissione Feudale, egli più che ogni altro cal—
deggiò le ragioni delle Comuni contra i Baroni per le
terre di pubblico Dominio. A queste sue civili Virtù, ri—
spondea la vita privata; e la semplicità de’suoi costumi ,
l’altezza del suo animo lo spinsero sempre ad abborrire
chi si fabbricasse merito nell’ intrigo , nelle lusinghe e
nelle piaggerie.

Nella sua morte lasciò molti scritti , che mai non son
venuti alla luce. Oltre cinque volumi di eleganti e dotte
decisioni da lui scritte allorchè era Segretario della Real
Camera di S. Chiara , si leggono tra essi molte scritture
di Diritto pubblico ed internazionale, e di questioni isto-
riche sulla successione e giurisdizione de’feudi di Sicilia ;
parecchie consulte intorno al governo di quella monar—
chia e due dissertazioni sul censimento del territorio e

freto ad Latium civitatibus restituti , hercti inter proletarios ngricolas ,aequabiliter citi, bonoque publico feracis industriae dicati: quibus mu-
neribus obeundis quod mira integritate , fortitudine , sapientia se proba-
verit, huic assiduo literarum ac virtutum cultori , justitiaeque vindiciFerdinandi Borbonii I. P. F. A. Siciliariim Regis providentia creato,
Ludovicus, Henricus , Michael , Hyacintns , Clementina ex Julianne
praemortuo fratte nepotes et Felix de Saponaria ingrati animi amicitiae-
que signilìcationem PP. — Elatus est lionesto Itinere VII. Idus Septem-bris anno :: Christo nato MDCCCXVIII7 cum Vixissct annos LXXIX,nicnses IX dies VIII.  
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sulla monetazione di essa, e vari discorsi in fine di pubbli—

ca Economia tra i quali uno sul commercio col Levante.

A.vvi inoltre una storia del Supremo dominio del Regno

delle due Sicilie in contraddizione dei diritti vantati dalla

Corte Pontificia. Se le circostanze de’tempi non avessero

quasi annullata l’importanza di una tale controversia ,

sarebbe pregio dell’opera lo stampare una tal difesa che

non solo (: eruditissima ma è ragionata con stringenti e

nuove argomentazioni. Un lavoro però di questo genere

trae principalmente l’importanza dalla opportunità e sen—

za questa non è lodevole chi vuol crescere il novero dei

libri in simil maniera; sebbene ciò non valga del tutto

per la Storia del Dragonetti, che insieme propugna i di—

ritti del nostro reame e ne racconta con filosofia le me—

morabili vicende.

FELICEO URBANO

URBANO FELICEo erudito canonista fu segretario del

Cardinal Carafa Arcivescovo di Napoli e servi poscia i due

Cardinali Barberini, i quali lo resero si bene accetto al

Pontefice Urbano VIII loro zio , che questi nominollo ai

4 Marzo del 1630 Vescovo di Policastro. Il sapere e la

virtù di lui sono con lode rammentate da Ferdinando

Ughelli ( Ital. Sacr. T. VII. In Policaslr. n. 56) e da Leo-

ne Allacci (Apes Urban- p. 425) ch’ ebbero con lui osser—

vanza ed amicizia. Rese di pubblico diritto , le seguenti

opere.

1. De summa Trinitale. Panegyricum habimm comm Ur-

bano VIII in Sacello Quirinali ipso Trinitalis die. Romae

Igp. Camcral. 4627. in 4.

2. Bivimn ìpislolaro. Ronzaelé’27. in / . Son due lettere

in difesa del Panegirico sulla Trinità; delle quali la pri—==  
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ma è diretta a Domenico Gravina dell’Ordine de’Predi—
catori e l’altra ad Antonio Caracciolo Chierico Regolare.

3. Synodus Diocacsis Policaslrensis celebrata ann. 4651.
Romae (yp. Vatic. 1655. in 4.

Il Feliceo morì nel 1635 e per la sua morte più non
vennero alla luce alcune note critiche sulla Storia della
autorità Pontificia di Michele Boussel (Parisiis ap. Ioh. ct
Slcph. Richcr 4625), le quali ci assicura Leone Allacci
che egli avesse scritto. Il Toppi (: l’ Ughelli gli attribui—
scono ancora un trattato De summa Trinitate, ma pare che
abbiam tolto uno scambio col panegirico dello stesso ti—
tolo, da noi sopra indicato.

FILAURO GIOVAMBATTISTA

Gio. Bunsm FILAURO , di cui confessiamo poco o
nulla sapere , oltre quanto ce ne lasciò scritto Salvatore
Massonio (Memoria cc. ]).150) fu al dire del medesimo, così
felice e facile nel verso volgare che agguagliò i primi dell’età
sua; elogio eccessivo che certamente pochi meneranno
buono. Frequentò tre anni lo studio di Siena con molto
profitto nelle leggi e nelle umane lettere; pur tuttavia per
non so quali legittimi impedimenti non potette conscguir
la laurea, e tornato in patria consumò la sua vita in isten—
der rogili e stipular contratti. Il Massonio, dopo cheil
Filauro ebbe cessato di vivere, pubblicò di lui i Misteri
della Passione , morle e risurrezione di Gesù Cristo “Aqui—
la. 1578) ; ed in quel tempo in cui il culto del Petrarca
era un delirio, non tornò male accetto (mesto polimeer
di si ligia imitazione del poeta Aretino che vi si leggeano
interi suoi versi e concetti. ll Massonio stesso curò poi
(li ridurlo fuori in Venezia nel ittiti-, ma ridotto in for—
ma di tragedia in cinque atti ( Tragic. Rupprcsent. delle
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Passione. Vcnoz. pr. G. Battista Baroni. MM. in 12) , la

quale all’ Aquila nella chiesa di S. Maria di Paganica fu
messa allora in isccna. Scrisse inoltre il Filauro molte

canzoni , sonetti e poesie pastorali agguagliale, afferma

l’ accennato suo pancgirista , da molti giudiziose' ai dotti

componimenti dei più rari poeti; ed un poema di quindici

canti sulla saviezza di Orlando , col titolo di Orlando Sag-

gio, quasi che gli fosse paruto troppo grave il fallo di Lu—

dovico Ariosto nel mostrar furioso il Paladino di Ronci—

svalle. Il Massonio disse di serbar di tale opera alcuni

frammenti, ma non recano alcun giudizio. Chech ne

fosse , non è da rimpiangcrne la perdita; poichè nulla

promette di buono questo opporsi all’immenso Epico Fer—

rarese. Per chi piacesse di saperlo , rammenterò infine

che questo poeta acquistò molta grazia presso Paolo il! ,

D.“ Giovanna di Aragona ed il Duca di Popoli ….

FLAVIO GIO. BATTISTA

GIOVAMBATTISTA FLAVIO , altrimenti addimandato Gio—

vambattìsta dell’Aquila (2) , nacque a’13 Settembre del 1482

(1) Il Crescimbeni , dopo aver detto del primo Canto dei Furioso tra-
slato in ispirituale da Goro da Collalto e di altri curiosi lavori sul poema
dell’ Ariosto , cosi parla del Filauro. « Vi fu finalmente chi mal sofferen-

do che Orlando fosse dall’ Ariosto notato di pazzia ,imprese a dimostrarlo

saggio; e questi fu Giovambattista Filauro Aquilano , il quale compose

un poema di quindici cauti sopra la saviezza di Orlando e per contrap—

porlo a quello dell’ Ariosto intitolollo Orlando Saggio ». Comment. della

Volg. Poesia. Ven. 1730. T. 11,17. 352.
(2) Luca Gaurico( Tractat. Astrolog. 71. 4,1). 68. ) dopo avere espo—

sta la figura genetliaca della nascita del Flavio, dalla quale si raccoglie

la data da noi segnata sulla scorta ancora di altri documenti , fa di lui la
seguente memoria. Johannes Baptista Aquilanus procerae staturae sed

macilentus , orator fàcunclus al poeta. Sedente Paulo III, Pont. Opt.
cdiclit 1500 Versus elegos contra nomu; et Got/ricava lizzguam ethruscam 
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da un Flaviano da Tassi, che fu medico e lettore pub——
blico di filosofia a Padova. Contrariamente alla paterna
volontà , egli diede opera allo studio della Teologia e del—
le sacre scritture e ricco di tali conoscenze mosse alla
volta di Roma, dove servi lungamente nell’ officio di Se-
gretario il celebre Cardinal Gaetano Tommaso de Vio. Alla
costui morte passò nella Corte del Cardinal Trivulzio. Ein
orò spesse volte alla presenza di Paolo III e del Sacro Col—
legio e ne venne in voce di eloquente ed elegante parla—
tore. Mori in uno dei Romani sobborghi , all’inchinar del
Febbrajo del 151…1, e fu l’autore degli scritti che seguono.

1- Oralio ct C(u’mm de vita Sanctissimi ciri maximqu
Reverendi Domini Thomae de Vio Cardinalis S. Sixli. Ro—
mae apud Anlonimn Bladam. Non dicitur quo anno. Questa
opera e rammentata dal Massonio , che la dice esser de—
dicata all' Illuslrissimo Cardinal di S. Adriano Agostino Tri—
calzio. Vedi ancora Natal. ab Alexander. Hist. Eccl. Saec.
XVei XVI. C. V. art. 2 n. 2.

2. Elegiae contra novam linguam Ethrnscam ci illos qui
tras/crani libros Latinos in lingnmn Vernacnlam.

3. Orationes aliquot comm Paulo III ci Cardinalibus ha—
bilae. Queste orazioni ed i versi elegiaci contra la lingua

et illos gui tras/bruni libros Latinos in vcrxzaculurn. Ille eHum Johan-
nes Baptista Aquila/ius plommqne Ìzaluu't oraliones elegazztz'ssiznas co-
mm Paulo II[ ct Carrli/mllbus atque praclatls .Eeclesiasticz's. Obiit Bo-
mae in suburbz'o , labem‘e anno lzunzam'tau's Verbi 1544 circafizzenz Fc-Iwruarìi suae aetatls anno LXIII /zcbdonzatico et emzcatz'co. Fucrmzt su-perstites frater ci nepos germani fram's filius. Ripetta le stesse cose Fr.
Giuntini nel suo Spcrztl. Astrologiaep. 138 e 327.

Giambattista dell’Aquila eGiambattist
pi due persone differenti ;
usati equivoci.

a Flavio furono creduti dal Top—
ma senza dubbio alcuno cadde in uno dei suoi

Se non vi fossero certo memorie, pure potremmo accer—
tarci di una tale identità dalla rispondenza delle epoche e (lei fatti.
battista prese poi il cognome di Flavio dal nome paterno
alcun poco raggent.ilire.

Giam-

, il quale volle  
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Volgare son riferiti da Luca Gaurico (i) e dal Gesnero ,

e dietro i’ autorità di questo ultimo , anche dal Toppi e

dal Tafuri; ma nessuno ne addita il luogo e l’artefice del-

la stampa.

Conehìude il Massonio la sua breve notizia sul Flavio,
con tali parole. « Scrisse ultimamente in versi latini un

libro chiamato da lui, Indignalt'o Urbis Romae. » Ho ne—

gletto di notare tal libro, perchè altrove non ne ho rin-
venuta menzione (: perchè mi pare ottima congettura il

crederlo una cosa coll’elegie superiormente accennate.

FONTICULANO ANGELO

Nella memoria degli Aquilani restò lungamente la ri…

cordanza della loro nobile difesa contra Braccio da Mon«

tone , spavento del Regno e della Italia. Quindi si com—

piaequero gli scrittori della nostra città di ritornare in su

quella epoca gloriosa e fu gradito l’ ingenuo poema con

che Niccolò Ciminelio in patrio dialetto la ricordò. Pure

una storia di uno stile più forbito mancava. Angelo di

Sante del Rosso di Fontecchio , noto più comunemente

col nome di Angelo Pico Fonticulano che nell’Aquila in—

(1) Non so come a taluno saltò nel capo di credere che a Giambattista

Flavio alludess.e l’ Ariosto in questi versi della Satira VII.

Se …’ è detto che l’andare ": rapace
Curio goloso , Politico idolatro
Flavio biastennnator , vie più mi spiace

Che se per poco prezzo odo Cusniro

Dar le sentenze false o che col Tosco

Mastro Battista mescoli il veratro.

Chi non vede che qui i’ epico di Ferrara ha voluto mordere il vizio sotto

nomi indeterminati @ non particolari?  
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segnava grammatica alla gioventù collo annuo slipendio

di 40 fiorini , nella seconda metà del Secolo XV (l) , da
amoroso cittadino intraprese il lavoro e soddisfece am—

piamente alla aspettazione della sua patria. Scrisse per—

tanto De bello Bracciano Aquilae gesto breve e non ine—

legante istoria che però lui vivente qual ne fosse la ca—

gione non fu consegnata alle stampe , sebbene la venuta

di Adamo di Rotwil nell’ Aquila a ciò offrisse propizia oc«

casione. Sarebbe forse rimasta ignorata col volger del

tempo se Francesco Vivio ( V. questo nome) non la aves—

se tratta al giorno nella sua selva delle comuni opinio—

ni , dove opportunamente gli tornò acconcìo di inserirla.
Mi pajono degne di leggersi queste sue parole in lode del—
lo storico. « Angelo Fonticulano uomo di chiaro sangue
e di esquisita dottrina fedelmente descrisse la guerra di
Braccio presso l’Aquila , tanto più che essa avvenne a’suoi
giorni e non narrò disformemente dal successo; si perché
ciò bene stava ad uomo prudente ed a verace isterico , si
perchè spacciando alcuna menzogna avrebbe incontrato
la riprensione degli allora viventi. Ne diverso si mostrò
nell’altre sue opere scritte tanto in presa, come e l’Etimo-
logia di tutti i luoghi di questa contrada, quanto in verso,
come è un suo grandissimo numero di epigrammi. In
questa cosa pertanto io aggiungerei più fede a lui che non
a qualunque altro scrittore di storie. Imperocchè sappia—
mo altresi da parecchi che queste cose , come da mano a
mano , passate da coloro che in quel tempo vissero ai

(1)È superfluo avvertire che insegnar grammatica era alla stagione
del Fonticulano, quasi lo stesso che ora inseguar Reltorica. Dagli stru-
menti citati del Iliin ( ]lIi7/ZLHIZ. Aguilan. ap. Alziinor. ) si raccoglie che
la sua condolta incominciasse nel 1470 e fosse riconfermata nel 1477 e nel
1498. Molto lodato si trova il Fonticulano nell’ultimo strumento, perchè
i giovani da lui eruditi aveau maravigliosamcnte progredito nel sapere.
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posteri, furono sempre e volgarmente raccontate » (1).
Scopo del Vivio fu di contrapporre l’ autorità del Fonti—
culano a quella di Monsignor Campano, che scrivendo la
vita di Braccio, avea cercalo d’ invilirc in tutti i modi la
gloria acquistata dagli Aquilani; @ certamente Angelo in
eleganza e stile ma non in veracità può esser vinto dal
poco sincero Vescovo Teramano (2).

Angelo terminò di vivere all'Aquila nel 1503 , lascian-
do da una Vannuccia, che fu sua moglie , quattro figli.
Rimasero di lui inediti gli scritti che qui accenno.

1. Etymologia omnium locorwn Aprulinae provinciae.
2. Em“grammala. Il Massonio afferma che a’suoi tempi

si conservavano manoscritti presso Donato Lucentini.
Due soli ne sappiam pubblicati; l’uno in lode di Ginevra

(1) In queste parole del Vivia pare supporsi che il Fonticulano vivesse
al tempo dell’ assedio Braccesco. Peraltro ebbe il Vivin memorie inesatte
o bugiarde; poichè se anche non si volesse aver credenza negli strumenti
da noi allegati, che fermano l’ epoca del vivere del Fonticulano , il solo
epigramma di lui preposto alla grammatica di Biagio Fonticulano , che
visse alla fine del Secolo XV , proverebbc ch’ egli non avea potuto esser
testimonio delle cose operate dagli Aquilani nel 1424.

(2) Di questa storia del Fonticulano, ecco il giudizio che reca l’ill. Mon-
signor Antinori nella prefazione al poema di Niccolò Ciminello. « Di que-
sto poema (del Ciminello) fece uso circa la metà del Secolo XVI Angelo
cho. Egli lo tradusse in prosa latina col titolo : Bellum Eraceianuzn. , .
Poco vi aggiunse o non utile o non Fondato. >) Tralasciando [’ errore di
Secolo XVI invece di XV , il quale non è dovuto che alla stampa , dalla
lettura del Fonliculano credo di poter chiamar troppo rigido il parere.
Questi senza dubbio molto si giovò del poema del Ciminelli ; ma non mi
sembra che si restringesse a solo voltarlo in Latino. Delle aggiunte poi
non penso facile il recar sentenza , essendo posteriormente perite tante

memorie che al tempo del Fonticnlano esistevano. E le stesse tradizioni
dopo un mezzo secolo , potevano esser benissimo un monumento di storia.
Qui mi cade acconcio eziandio di rammentare che la guerra Bracciano:
vide novollameute la luce nell’Aquila nel 1050 pci tipi del Cacclii e quin—
di nel passato secolo per opera di Pietro Burmanno che la inserì nella sua
grande collezione degli Scrittori di cose Italiane.

9  
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Camponeschi e l'altro messo in fronte della Grammatica

Speculaliva di Biagio Fonliculano ( V. questo nome ).

3. Oralio [imcbris'in obi… Petri Lalli L'mnpom'sci, Comi

lis Monlorii.

&. Oralio gralulaloria in nuplc'is Gìnccrae Cmnponiscac

Aloysio dc Capua Comìli Altavillac connubio lrmlilac.

5. Oralio gralulaloria quod Maria Noronia conccpcrit cac

Pe!ro Lallo Cmnponisco.

(S. De origine ct rebus gcs(is Atpzilanac urbc's. Di quesla

Opera che sarebbe stata di grandissima importanza per la

nostra patria rimangono solo pochi frammenti, iquali

qualche scrittore delle nostre cose ha avuto opportuna

occasione di allegare ….

FONTICULANO BIAGIO

BIAGIO ni JACOPO PICO FOXTXCULANO , lasciò memoria

di uomo eccellente nella Grammatica, nella Medicina e

nella Filosofia e se Voglia credersi al Crispomonli ed alla

sua stessa sepolcrale iscrizione, che leggevasi nella noslra

chiesa di S. Giusta , fu medico di Ro Ferdinando di Na—

poli. L’ opera per cui il suo nome dee avere una qualche

vita nella posterilai è una Regola di Grammatica Specula—

lica sulle quattro parti declinahili del discorso , la quale

sebbene imperfetta ( non avendo egli potuto compiere il

lavoro in quanto alle parti indeclinahili) pure gli procac—

ciò lode di egregio Grammatico. Biagio dedicolla ad Al—

fonso Piccolomini di Aragona Duca di Amalfi e conte di

Celano, a cui fece aperto il fine del suo scrivere e volle

scusarsi della necessaria mordacità, che egli avea dovuto

(1) Gli scritti di Angelo gili più non erano al “tempo del Crisponmnli

(1629); almeno questi ha lasciato una lalc mcmoxia. Fam. Aquila”.

I‘ll/11 . l’ira.
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adoperare contra taluni Grammatiei. Il libro fu stampato
nell’Aquila nel 1194 (1) e riottenne più volte l’onore di

altre edizioni, trale quali rammenteremo una Veneziana

del 1518 , quella di Melchiorre Sessa del 1539 e quella
del Gamberi del 1574 nmbidne alla pari di Venezia (2).

Biagio in esse si trova sempre lodato di detta novità e di

(1) Merita di esser descritte. questa rarissima edizione Aquilana sco—
nosciuta all’ Antinori , che riputò il libro di Biagio stampato la prima
volla dal Sessa nel 1559, (: sconosciuta ancora a tutti i bibliogrnfi.

Traggo le notizie che seguono da un MS. dell’ Avv. Romualdo Carli ,

che certamente l’ebbe veduta. Manca il frontespizio, ed al principio so—
no questi versi di Angeio Fonticnlano

Qui Sophiae cupiet doctis ilorescere ei1artis
Primum grammaticos aggrediatur iter.

Nam velut aperitnr flavo Proserpina ramo

Quem tuierit variis arbor averna comis ,

Sic (loclrina graves quae eonscctatnr honores

Grammatica ingeniis inslituente venit.

I’raecipuejam hanc Pico quam Blasins edit

Philosopliu3 , Medieus , Grammaticusque probus

Idem Aquila genilus , quibus esl: variabilis orde

I’attibus , hic acri discutit ingenio.

Quacque alii tantum excmplis docuerc priores
Hic non exemple sed ratione docet.

Ho amato di riporth questo epigramma, perchè non è inutile nel nostro
caso e perchè mostra che Biagio intese di trattar filosoficamente le re—

gole grammaticali, e forse non sarebbe assurdo dargli il vanto del primo

esempio di una grammatica filosofica. Succede il Prologo col titolo. Ad
Illuslrissz'mum Danzi/mm, Daminum Alfonsum (sic) Piccolaminewn de

Aragona Ducem. A;;zczjfiae, Camitem Celani, Blasius Pica Fozzticulanus

(le Aquila artimn et medecizzae doctor de quatuorpartibus Orationis de—

clinabllibus lz'bellum utilem et subtilem. In fine del libro si. legge. Inz—
presszmz Aquilae anno Salutis JICCCCLXXXXIIII die vera XVI
Augusti. Scale/ite sanctis—Simo Alexandro VI, anno ejus secundo.

(z) Regnla Grammaticne Speculativae. Venetiis 1518. in 4.

Regala Grannnat. Specul. Venet. per Joh. Nicolinum de Sabio 1539 .;
in 8. Sumptibus Meleli. Sessae.

llegula Gramm. Speenl. Venet. per Ant. Gambarium. 1574. in 8.
*  



-—13‘2———

finissimo buon gusto e vic-u dello uguale ma più mode

sto dello Scioppio,

FGROLI SEBASTIANO

La scoperta dell’America intanto che giovò in mille

guise all'Europa , le fu cagione insieme del venire o al-:

meno dell’ allargarsi di un crudele contagio che nessuna

cura valse ad impedire , non si naturasse ne’ suoi abitato«

ri. Ma sebbene la medicina non possa vantarsi di aver

distrutta la sifilide; pure gli suoi sforzi non tutti son tor—

nati al niente ed han potuto al manco scemarne gli spa——

ventosi elîetti. All’Aquila appartiene la gloria di aver pro«-

dotto il medico che primo apri il sentiero a quanti in apv

presso con sapere e con efficacia hanno scritto di questo
morbo devastatore (l).

(I) In quanto all’ ordine della stampa , certamente non fu Sebastiano
il primo scrittore di maliVenerei. Niccolò Lconiccno , che pubblicamente

disputò con lui nel 1497 innanzi al Duca Ercole I , fu più solerte in pub=

Llicare le sue opinioni sul nuovo morbo elo stesso anno usci alla luce il

suo Libellus du epidemia quam Itali morbmn Galliczun appella/lt. Nel

3497 stesso , Corradino Gilino sul medesimo argomento stampò una

breve lettera , ed altrettanto fece Giovanni \Veidmann. Nel 1498 Natale

Montesauro @ Montesoro da Verona impugnò 1’ Opera del Leoniceno, in

quanto che questi dissentendo dall’Aquilano avea creduto il morbo ignoto

per lo passato; e al Monlesauro rispose Antonio Scanarolo discepolo del

Leoniceno. Simultaneamentc Simone Pistore di Lipsia diede alla luce la

sua Positio de mala Franco. Ll'psz'ac ap. Zlîarc. Brandt. 1498. in 4. e

Gaspare Torella il trattato Dcpmlcndagra.Romae.1498.L’opera di Seba-

stiano non divenne di pubblico diritto che nel 1506. Pure dalla sua te-

stimonianza e da quella del Leonieeno , sappiamo chela disputazione tra

esso ed il Leoniceno avvenne nel 1497 e quindi par naturale di riferire &

quell’anno il trattato del Foroli. Anche il Genovese Iacopo Cataneo che

scrisse su quel contagio nell’ anno 1516 , nominò come primi @ potissimi

scrittori del soggetto da lui discorso , Niccolò Leoniceno ,Sebasliano dal—

1’ Aquila e Gaspare Torella. Vedremo poi in appresso che forse nessuno

acquistò tanta lode quanta il nostro concittadino. 
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Sebastiano Foroli(t) nato all’Aquila, forse nel 1440 ed
in quel torno , ottenne prestamente si chiara fama nella
medicina che fu chiamato con non povero stipendio &
professarla a Pavia , dove si può supporre che rimanesse
parecchi anni. Da tale cattedra si dimise verso il 1495 (2)
per assentire alle istanze di Ercole I Estense che invita—
Valo a Ferrara , la cui università questo principe cercava
di levare a tanto nome , che se ne disgradassero tutte le
altre dell’Italia , e fuori dubbio al suo divisamento ben
rispondea il pensiero di chiamarvi a maestri uomini il—
lustri per vera scienza e per lo suono della fama. Ed ap—
punto in quel tempo per la discesa di Carlo VIII in Ita—
lia, cominciò tra noi ad infierire il contagio che accen—
nammo. La sua novità e violenza stesero largamente dap—
pertutto i timori ; e il Duca di Ferrara fu stretto dal de—
siderio di sapere, quali fossero le opinioni dei professori
che la sua città illustravano. Quindi innanzi a lui dotta—
mente ne disputarono più finte Sebastiano dall’Aquila e

Niccolò Leoniceno da Vicenza, ed ognuno sebbene in di—
verso anno, pubblicò la tesi, che avea sostenuta e riputata

vera. Triparti l’Aquilano il suo trattato ; ed in una parte
discorso del nome e della origine del morbo ; nell’ altra
esaminò se doveva dirsi semplice o composto ; e nella

terza infine propose il metodo edi farmachi da lui creduti
convenienti. Il Leoniceno aeremente avea difeso la sen—

tenza , che il malore fosse nei passati tempi sconosciuto;
egli per l’opposito sostenne col testimonio di Galeno , le
cui dottrine vantava sopra tutte , che il mal Gallico era

(1) Derivò il suo nome dal villaggio di Cìvitatomassa , creduto l’antico
I'bruliSabi/zamm , da cui egli traeva l’ origine.

(2) Francesco Borsetti Iì'istor. Gynmas. Furrfu‘. P. II. Lil/. i.}0= 95
lo annovera tra i professori di Ferrara sotto l' anno 1195=  
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una cosa coll’antica Elcfantiasi (1). A suo avviso , la dieta

era la più ragionevole cura per guarìrlo. Oltre vari ri—

medi, consigliò i selassi ed un unguento nella cui com—

posizione ammise il mercurio; ma avverti di non farne

esperimento con quei di gracile natura , perchè di leg-

gieri sarebbero ricaduti nel male (2). Nel 1506 questo

trattato De morbo Gallico fu reso di pubblico dritto insie—

me con altre mediche opericeiuole di altri autori (3) e fu

accolto con tanto plauso che nessuno dubitò di chiamar-

lo _la cosa più egregia che sino a quell’ora fosse uscita

in tale materia. Ne la fama ne fu passeggiera ma durò

grandissima in sino al mezzo del Secolo XVII (&) e seb—

(1) L’ opinione dell’ Aquilano è ora comunemente stimata la vera , se

non in quanto a. credere la sifilide simile alla eleiantiasi, almeno in quan—

to a crederla conosciuta agli antichi. La storia invincibilmcnte lo dimo—

stra. V'. Malacarne. Delle opere de’flIedici @ de’Cerus.T. I. p. 1S.—Ti—

raboschi Star. Letter. Ital. Sec. XV. Lil'). II. Cap. III. —— Virey, Ili-

Stoz'r. du genre Ìzumaìn.

(2) In questo modo la. gloria di aver avuto la prima idea sulla cili—

cacia dei rimedi mercuriali , pure che spetti al nostro scrittore. Chi su

l’ importanza di una tale cura, dulVaccà- lîcrlinghic ri tanto acrcmcnte

sostenuta , può valutare l’ importanza della scoperta.

(5) Marci Gallinariae de curis aegritudiuum particularium novi A1-

mansorie practica uberrima. Blasi Artarii de curis iebrium libellus utilis.

Caesaris Landulfi (le curis earu1ndem opusculum. Sebastiani Aquilani

tractatus de morbo Gallico celeberrimus. Ejusdem quaestio de febre san-

guinis. Lugduni apud Bevilaquam 1506. in il.

4) La fama del trattato celeberrimo di Sebastiano Aquilano è provata

delle moltiplici edizioni che ebbe e delle non poche testimonianze di ca-

paci giudicatori. Stendo l’ elenco delle stampe della raccolta in cui esso

fu compreso. Solo in alcune fu aggiunta la cura delle jl'Z,-Lfi di Gentile

da Foligno.

1. Lugduni ap. Bcvilaq. 1506. in 4.

2. Lugduni 1516.
3. Denon. ap. lieu. lIcclorem 1517. in S;

15. Veneti Ap. Alex. dc Alexumiris 1521 in E,
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bene ora lo avnnzarsi della scienza lo abbia reso inoppor—

…no allo studio , pure non può perirne la ricordanza, per—

ché m esso si rinvengono isemi ed i concetti primordiali

delle moderne cure. L’ illustre Vander Linden non dubitò

di asserire che i medici sino & suoi giorni altro fatto non

aveano nelle malattie Veneree che accomodarsi delle dot—

trine di Sebastiano, e la sentenza fu ripetuta dal Mongoli.

La morte di Ercole Isuo proteggitore fece al Foroli ac-

eettar di buona voglia la proll'erta della prima cattedra di

Medicina a Padova, certo più famosa e forse anche più

profittevole di quella di Ferrara (1). Un morbo incognito

5. Lugrlun. ap. Joh. Moulin 1527 in 8.

6. Lugd. cur. Vine. de Pertonariis 1532 in …i.

7… Basilcae ap. Henr. Petru… 1557 in 8.
8. Ltigil. cura Vine. de P0rtonar. 1558 in 8.

9. Parisiis ap. Gu. Richard 15.10 in 8.

10. Lugdun. 1542.

11 . Venet. ap. Joli. Bapt. Somascli. 1549 in 8.

12. Franefurt. ap. Joli. Berncrnm 1575 in 12.
15. Lngdun. ap. Flajolet. 1604 in 8.

14. Lugduni 1639 in 8.

A queste si può aggingnere la quindicesima , di cui fa menzione il
Vander Linden , cioè Francfnrt. ap. Joh. Bernerum 160; in 8 , se pure

egli non abbia tolto scambio con quella del Flajolct. Per quanto poi agli

scrittori che con lode parlano del Foroli vedi Tiraquello de nobilit. cap.
31 -— Gesner. Bibl.Univ. p. 74,1—Konig. Bibl. Vetus et nova p. 51—

Toppi Bibliot. Nap. p. 276 — Linen. Bibl. Real. Med. p. 175. 189 —

Spachius Nomencl. Script. Med. p. 115 — Gallus Bibl. Med. p. 537 ——
Hide Bibl. Blodl. p. ISG—Coronel. Bibl. Univers.T. 4, col. 119 n. 897—-

Tafur. Scritt. del Regn. T. 2. l’. 2.— Moreri Diet. Hist. art. Aquil. —

Troyli Sior. Gencr. di Nap. T. 4. Part. 4. lib. 22 e. 5. n. 6.— Astrue.

De morb. Vencr. L. 6. See. 15. p. 488. Sec. 16. p. MS.—Mangetulìibl.
Script. Mcdicor.V. I. p. 178.—Vainl.Limlen De Script. medie. [1.557.—

Mcrl.lin. Linden. Renovutus p. 961 e molti altri che la brevità esige

che io tralasci.
(1) Si è voluto dubitare CilC Sebastiano occupasse veramente le c:1àle=  
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che desolava l’Italia nel 1505 , diede occasione ad un suo
nuovo trattato, che uscì alla luce insieme con quello del

morbo Gallico e quasi sempre uniti si lessare nelle poste-
riori edizioni. Era questo malore una tosse contagi.)5a ,

seguitata da febbri e da lunghi assopimenti che dal volgo
chiamavasi mal ma::ucco (1); ma dal Foroli fu designata
col nome di febbre sanguigna. Non fu conosciuta si lar—
gamente come la prima questa sua opera , perchè disparso
il male cessò pure la necessità di studiarne la guarigione.

Dal Mazzucchelli sappiamo inomi di altri scritti del-
l’Aquilano , che si serbano in un codice della Regia Bi—
blioteca Torinese. Li rammenteremo sulla scorta di lui-

dre di Pavia , di Ferrara e di Padova. Per altro ecco gli argomenti che
sostengono la nostra opinione. A Pavia fu professore per testimonianza
di Gio. Nevizîano che scrisse nella sua Selva Nunziale Lib. V. n. 81.
'Ad lzaec igitur Dominus Magister Sebastianus de Aquila lcgcns tem.—
pore meo Papiae e con esso conviene 1’ indicazione dell’ opuscolo inedito
del Foroli da noi annotato sotto il n. 2. Della cattedra di Ferrara , non
è lecito muoverne questione , poichè parlane il Borsetti. Ilist. Gymn-
Ferran'ensis P. II. Lib. 1. p. 96‘. e ne accennano lo stesso Sebastiano ed
il Leoniceno. Meno certa pare quella dell’ università di Padova , tanto
più che ne tacciono gli storici di essa. Del resto la rammentano Bernar-
dino Cirillo (Elog. .MSS. degli ill. Aquil. ) e Salvatore Massonio ( file-
moria 60. p. 156) il primo de’ quali raccolse notizie intorno al Foroli
dalla voce di Andrea da Ripatransona che del Foroli era stato discepolo
e con lui avea convissuto qualche tempo in Ferrara, e l’altro allegò l’au-
torità di Alessandro Traiano Petronio scrittore anche esso di mali ve-
nerei. Inoltre nell’ Opuscolo del n. 5 è detto Sebastiano obtinens pri-
mam callmrlram medicz'nae in Italia.,- e certamente il nome di prima
cattedra di medicina in Italia a nessuna meglio che alla Padovana po—
trebbe convenire. Mi si permetta poi di solamente accennare che per le
regole della Ermeneutica isterica ho creduto che Sebastiano dapprima
prolèssasse la medicina a Pavia ; verso il 1495 fosse chiamato a Ferrara e
verso il 1505 a Padova.

(1) Vedi Cirillo Amml. dell’Aquila. Lib. XI. 0.106‘. Questo contagio
novellamente riapparse in Italia nel 1528. V. Murator. Alm. d’Ital-
cm. 1528.
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i. ()uaeslio Sebastiani Aquilensis medicinam ordinariam
Fcrrariue pubblica pro/ilenlis, uirum secundum Galeni senten-
tiam delur unum membruzn prince}1alissimum.flod. DXXV.
K. IV. 36. f. 69.

2. De causis periodicaiionis humorum secundum Gale—
num, sentenzia D.Sebasliani ab Aquila Papiae determinata.
lb. f. 81.

3. Quaeslio D. Sebastiani ab Aquila tempore suo primum
calheclram Medicinae in Ilalia obtinenlis, scholaribus suis iri—

bula de pulrescenle sanguina. Ih. f. 83. (1).

S’ ignora l’anno in che questo celebre medico, man—

casse ai vivi. Lasciando da parte il vergognoso anacroni—

smo del Massonio (2), altro non possiamo dire che Se—

(1) Non credo diverso questo scritto dalla questione sulla febbre san-

guigna resa pubblica insieme col trattato de morbo Gallico.
(2) Alcuni tra i quali il Toppi , il Tafuri e l’ accrescitore del Moreri ,

han creduto che l’anno della morte del Foroli fosse il 1445 , seguendo in
ciò il Massonio che dice leggersi all’ Aquila nella Chiesa di S. Massimo

questo epitafiio in onore di lui.

Agios ille Dominus in mundo posuit isto

Sebastianum magistra… omni sapientia doctum

Artis erat plenus el: medccinae doctor amoenus

Prae caeteris fulgens omni sapientia plenus

Quem Deus aeternns custodiat trinus et unus

A. D . MCCCCXLIII .

Ma in nessuna maniera questa lapide può riferirsi al nostro Sebastiano
cd è facile il convincersene riflettendo che non potea scrivere sulla sifili-
de sorta in Italia nel 149; chi avesse compiuto il suo vivere nel 1445. 11

Mazzucchelli propone di correggere in MCCCCXCIII ; supponendo po-

sta l’ inscrizione vivente ancora l’encomiato ; ma non in mestieri di pro—

vare che questo scampo è molto infelice; oppure in MCCCCCXLIII,
supponendo prolungata l’ età di lui sino a quell’ anno. Qui però osserve-
remo coll’ illustre Monsignor Antinori che la sola barbarie (lello stile ba—
sterebbe a farci ricusare di credere l’epigrafe del Secolo XVI. Ma anche
tralasciando questa ragione , ?: forza convenire che in tale ipotesi il Fo—  
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rondo Voll'ango Giusto ( Chronol. omnium mcdlcor.) egli
sarebbe ancor vissuto circa il 1508 e che morì settuage-

nario al dire di Bernardino Cirillo , il quale ne raccolse

con amore gli scritti e propose alla sua patria d’innal-

zarg‘li un monumento , per cui egli distese due difl'ercnti

iscrizioni. Di questo la prima fu pubblicata da Salvatore

Massonio e quindi da altri; a noi giova riportar la seconda

ch’ (: tuttavia inedita.

Sebastiano Forato—Quod vitae innocenle'a, moram saa—

eìtale et religione consplcaus philosophlcam facaltatcm ct mc-

diCle artcm mlrls sai ingenti lamlnibus illastravcrit. Quod

olim in Fcrraricnsi max in Patavii Gymnasio publico profes-

sus magnis dactus stipendiìs summa cjus cum laude prima—

riam cathedram consccndcrit. Quod inter sua aetate florentcs

medicos facrit nulli secandus et adversus Gallicmn morbum,

Italos funesto macrare infestantcm nmlicam opcm primus at—

tulcrit. Quod principibas zEstcnsibas Ferrarlcnsùnn tlaclbtts,

Insubriae ct /Emlllac proccribas, patriae cxornato nomine

gratus cxtitcrit ob cirtatem bene partum S. P. Q. A. Oblit
Sq>taagenarlas.

FRANCHI CARLO

CARLO FRANCHI, che nel secolo scorso per lunga pezza

tenne il principato del l’oro Napolitano, nacque nel 1699

nella nostra città da stirpe famosa no’fasli Aquilani e per

rali diverrebbe contemporaneo di Monsignor Cirillo ; il che certamente

«) difficile ammettere perchè non sapremmo comprendere , come questi ,

fuori di quello ch' ebbe dal Ripatransone , nulla seppe di certo intorno

all’Aquilano e come avrebbe potuto scrivere Sebastiani 14‘0mlilnjuria
t…‘mporum diu nvgltact‘ae cincres tegun/ur hoc lapide, laddove nò lungo

sarebbe stato il tempo scorso dalla morte del I-‘oroli , nè una lapide sa-
rebbe mancata alla memoria del dotto nndt'co.
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alcun tempo la principe fra le altre. Giacinto Franchi ed

Anna Francesca All‘eri genitori che furono di lui, con

ogni sollecitudine lo educarono fanciullo alla virtù ed al-

1’ amore del buono; ne furono ritrosi a commetterlo di

buon’ora alla saggia disciplina di chi reggeva il Napolita—

no collegio de’ Cavalieri. Egli in breve molto profittava

e giovinetto appena di quindici anni , tenne pubbliche

conclusioni di Fisico—Matematica. La conoscenza di que—

ste dillicili ed astruse scienze non gli contese di sapere a

mente per lo senno nel tempo stesso le antiche lingue

della Grecia e del Lazio e le moderne della Francia, della

Spagna , dell’ Inghilterra , dell’Illiria e della Germania.

Questo precoce sapere intanto ammirato che il Marcho«

se Francesco Vargas—Macciueca ebbe a dire che il Fran—

chi meritava di accrescere col suo nome il libro dei fan—

ciulli celebri del Baillet …, ed il P. Eucherio Quinzi ne

discorso in bellissimi versi nel suo poema dei bagni d’I—

schia (?.).

Cosi egregiamente preludìando , comparve poscia il

Franchi difensore del diritto nei tribunali di Napoli ed

(i)V. Vargas—Maceiucca. Esame delle vantate carte e diplomi della

Certosa di S. Stefano del Bosco. Napoli 1756. in .1.

(').) Ecco iversi che il Quinzi diresse al Franchi nel nominato poema .

Haec sunt quae memori cupiam te mente teneri

Carole Franchiadnm soboies, cui multus avitae

Stirpis onor; multa generosa per atria ceras

Perlegisse dedit , nitique ad grandio virtus.

Quem vete-ris doctum monumento matheseos olim

Quindcnae comples brumao dum frigora , Syren

Palladio stupuit merito… cer-tamine palmas :

Quem modorum Lelio tanto sermone madentem

'Novinrus : ot culti pariter novero Britanni ,

Novit lbcr , Senoncsque suis et vocibns uti

'.i‘cutoncs , Illyriiquc ct quos foi'et Atti-2a tcliue ctcì  
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in un tempo in cui quel l'oro era illustrato da eccellenti
giuriconsulti e dalla memoria di altri non inferiori , egli
fu reputato eloquentissimo , di una vasta erudizione , di
una stringente logica e di una perfetta conoscenza delle
leggi e di quanto riguarda le leggi. Per sette lustri , che
esercitò l’avvocheria , mai non fu minore della sua fama
e molti piati di gravissimo momento trattati da lui spesso
con successo fortunato , sempre con immensa lode , gli
procacciarono ammiratori, anche oltre i termini del Re—
gno. Valga per tutti, addurre in esempio Benedetto XIV
gloria del Pontificato Romano. Il Franchi nel 1747 , ap-
pena ricreato da lunghissima malattia, che per sette anni
aveain amareggiata la vita , bramò di veder la massima
Roma. Il Lambertini , saputo il suo arrivo ebbe volontà
di conoscerlo, ed in due colloqui che tenne alla dimesti-
ca con lui , profusamente lodò i suoi scritti ; lo richiese
di quelli a sè sconosciuti e gli fu largo insomma di ogni
genere di cortesia e di amorevolezza.
Con tanta rinomanza e con tanto merito era al Fran—

chi tornato agevole adunare non tenui dovizie; ed egli
che a suo grado potea disporne per la mancanza di un
prossimo erede , ne testi», come la carità del luogo natio
gli dettava. Scorgea nella sua patria con dolorosa preveg—
genza, che la impoverita nobiltà non solo era caduta dal
pristino decoro, ma a vista inchinava ad un rapido avvi—
limento. Egli per quanto era in lui volle farsi a sorreg—
gerla e legolle il suo avere , perchè ogni anno due fan—
ciulle di quell’ordine si avessero una dote di mille ducati
e quattro giovanetti un sussidio di dieci ducati per mese,
onde a Napoli potessero crescere alle speranze della pa—
tria. Poco dopo questo testamento, il suo nome fu can—
cellato dal libro de’vivenli nel 30 dicembre del 1769.
Onorevolmentc sepolto e ricordato ai posteri nella chiesa
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di Montesanto di Napoli (1) fu rimpianto da quanti lo co—
nohhero o tennero con lui amistà. Antonio Giarneri suo
erede fiduciario scrisse di lui un diffuso elogio , dal quale

abbiamo tratto in gran parte questa memoria, e l’Aquila—

no Gaspare (le Torres compose in sua lode alcuni esame—
tri Latini di una squisita eleganza , che non crederemmo

troppo di riportare se non si leggessero insieme collo

scritto del Giarneri.
Delle molte sue allegazioni, noteremo le più illustri,

Tali son quelle in difesa dei Locati di Foggia, dove sono

svolti con grandissimo sapere i diiiicili ed oscuri princi—

pi di quel diritto doganale (1727—1733) ; tali son quelle
pel padronato della Pia:*a di Nido sopra la chiesa e l’o-

spedale di S. Angelo ( 1746—1749 ) ; tali quelle scritte a
favore di Gaspare Starace Cassiere del Banco dello Spiri-

to Santo (2) e del Portoghese Fieguerò appaltatore gene-
rale dei tabacchi, e tali quelle per la questione de’Conse—

gnalan' dell’arrendamento de’sali Pugliesi (3). Bella fama

(i) Monsignor Ant. Ludovico Antinori è l’autore di questa iscrizione,

che scolpita in marmo leggesi nella chiesa di Montesanto ad onore e

memoria dei Franchi.

]lIemoriae et quieti detenute Caroli Hyacinthi F. Franchi Aquilani &

Conzilibus JlTontorii in jim) Neapolitano celebris caussamnz oratoris, qui

res ct utilita£es publicas etiam civium szmrumjideliler constanterquc dc-

fendit , quique grafo splendidaque animo , legato aere multo quamplun'»
mis iestarnenio cavi! ut cx obi/@;itiozzibus et redclitibus hereditatis quo—

tamzis alsrmtur in spam litcrarmn qualuor ex urbe Aquilae ingenui

adolescentes et duobus paritcr ex eodem genere innuptispuellis dates con-

ficerentur. Ordo Àquz'lanomm concivi benemerentissimo, Didacus ['ratri
optima et pic;ztissinzo Antonius Giarnerius curator ÌwreditaLis PP. -—

Vixit annos P. ]lÎ. LXXI. Obiit [[I. Kal. [murari 111DCCLXIX.

(2) Il Giustiniani (Scrittor. Legal. Napol. T. H.) chiama la difesa

dello Starace una seconda Zililoniana. Vedi poi quanto ne dice Placido
Troyli nella Istor. Napolet. Tom.4 Part. q.. cap. 8.5.18. p. 4\5 e set!.

(5) A[Ycrma il 'i‘royli (Istor. Nap. T. a. D… 4. ) che il Franchi dalla  
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ottenne la dissertazione isterico—legale in difesa di Napoli

centra il Comune di Aversa sulla promiscuità filiale del
territorio (1), ed eruditissima e non manco degno di lo-
do è il ragionamento in sostegno delle ragioni della città

dell‘Aquila contra icastelli , terre e villaggi dell’ antico

contado Aquilano in quanto al peso della Buonatmcnza.

In esso la nostra storia (: esaminata con acuta critica ed

il celebre diploma di Federigo con molti argomenti pro—

vato autentico. Qualche errore, in che inavvedutamente

o per mancanze di certe prove, inciampo il Franchi , non

può scemare la sua lode fra tanta erudizione. Questo prc—

gio di tutto ornare con peregrino ed utili notizie , mi pa—

re caratteristico dell’ opere di questo uomo dottissimo (2);

o se ad alcuno esso non sembrasse pregio ma difetto ,

perchè troppo qualche volta allontani il pensiero dal sog—

getto, nessuno almeno potrà disdirgli il nome di un raro

e glorioso difetto. Siam di avviso di non aggiungor parola

su questo egregio giureconsulto , e perchè non saprem—

mo crescergli fama coi nostri detti e perchè così lunga—

mente altri ne scrissero che ove ci diiungassimo d’avan—

zo sarebbe un ripetere cose più volte ripetute.

molte richieste di dotti anche stranieri fu trattoa ristampare le scritture
dei Sali Pugliesi.

(i) Rammenta il Martorelli questa scrittura, nella sua opera De regia

them calamaria Lib. 2. p. 518. in tale guisa. Teste loclupete Carole
Franco Patritio Aquilano (viro qui in nostro mpièpuMnrw Foro jam om-

nium votis primos agit nec parem expectes ).

(1) Si volle togliere da qualche invido & Carlo Franchi la gloria di un
vasto sapere col buccinare che l’eruclizione sparsa nc’suoi scritti era opera

di Scipione di Cristoforo dotto Prete Napolitano. Ammessa anche que-
sta credenza , ben osserva il Giustiniani , non ne verrebbe a mancare il

merito del Franchi che tra le mille briglie della faticosa sua professione,

non potea per certo svolgere tulti i libri e scrutare tutti i monumenti.
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JACONELL! BATTISTA

BATTISTA ALESSANDRO JACONELLI è generalmente ripu—

tato di Rieti , perché egli cosi pare accennarsi nel titolo

della sua traduzione di Plutarco. Noi fermamente lo cre-

diamo Aquilano; si perchè non ci è di nessun peso la ra—

gione di questo chiamarsi Jaconello de Rielc , osservando

che in quel tempo era usanza dei nostri maggiori , seh—

bene fossero nati all’ Aquila , designarsi dai luoghi onde

traevano l’ origine e cosi fecero Buccio Banallo da Pop—

pleto , Francesco di Angeluccio di Bazzano , Niccolò di

Borbona per rammentare solo i cronisti pubblicati dal-—

[’ Antinori; si perchè tale lo provano molti documenti.

Di questo avviso fu il Cirillo scrittore non troppo lontano

dalla stagione del Jaconelli , e con lui convenne il Mas—-

sonio (Memoria cc. 1). MI ). Battista è nei Privilegi del-

la città Aquila (p. 241 ) nominato nel 1473 come amba—

sciatore presso il Re Ferdinando e nel 1474 è detto sin—

daco ed ambasciadore del Comune Aquilano; nè certo

questi olîicì si concedeano a chi non fosse naturale della

contrada. Si raccoglie infine da antiche memorie che un

Pietropaolo Peccatori Reatino venne all’Aquila sul prin—

cipio del Secolo XV e generò cinque figli, di cui l’ultimo

fu Battista. A costui piacque lasciare il nome paterno e

rinnovare l’antico cognome della sua famiglia ch'era Ales-

sandro o Alessandri. E questa casa i Peccatori durò lun—

ghi anni nell’ Aquila, non Senza lustro. Pertanto per quel

che riguarda la patria del Jaconelli, noi non sapremmo

più stare incerti.

La rinomanza di costui posa su di una traduzione Ita-

liana d’una parte delle vite di Plutarco , che in Italia

fu la prima di un tal libro , se non altro in ordine alla  



  

 

°- 144 -—5

stampa. Egli dopo aver lungamente versato nei pubblici

’allari , stanco se ne ritrasse e volle confortar colle lettere

il suo ozio. Ad esortazione di Ludovico Torto intraprese
il mentovato lavoro che quantunque scritto in una dici—

tura poco l'orbita e di Latinismi piena sopra ogni crede-
re e quantunque non sempre risponda alla idea originale

la parola del traduttore , pure esso ha conservato qual—

che nome per la lingua che ha un rilampo del candore

trecentistico; per lo stile che semplice come è senza nes-

suna lisciatura, con un poco più di lima bene si all'arch-

be a una versione del Filosofo di Cheronea; e per essere

infine quello che ha schiuso la via ai successivi volgariz—

zamenti di Plutarco …. Adamo di Botwil ne fece all’A—
quila nel 1482 la prima edizione che fu altresì il primo
libro , in cui nella nostra città si vide messo in opera il
maraviglioso trovato della stampa (2). In appresso fu più
volte ridato alla luce e Giulio Bordone da Padova vi ag—
giunse la traduzione delle altre vite Plutarchiane. (V. Ar—
gelat. Bibliot. de’ Volgarìzzalorz'. T. III. p. 254. n. p.). Non
dobbiamo però passarci dall’ avvertire che il Jaconelli
non voltò in Italiano il testo Greco, si veramente la ver-

(1) Il Volgarizzamento citato nel loro vocabolario dagli Accademici
Fiorentini è senza contraddizione più antico; ma per quel ch’ io sappia
non fu mai dato alla luce.

(2) Presso i bibliografi è questa una delle più stimate edizioni in folio,
del quattrocento. V. Brunet [Manuel du Lz'braire. —-— Santander Essai
sur les editions du XV'S1'C'cZe ec. Nel secolo scorso alla vendita della li-
breria del Duca (le la Vallière fu pagata 120 lire. Ecco il titolo che si
legge nella fine del libro. « Finisce la prima parte delle vite de Plutarco
traducte per Baptista Alexandro Jaconello (le Riete, et stampate in Aquila
a di XVl dc Septembre Mccchxxu per maestro Adamo (le Rolwil Ale-
mano stampatore excellente , con dispo—sa del magnifico signore Ludovi—
clio Torio et delli spectabili homini Ser Dominica de Montorio et de
Ser Ludovicho dc Camillis de Asculo ciptadino de Aquila >), I caratteri
son tondi , chiari @ pel tempo bellissimi.
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sione Latina di Antonio di Todi, altrimenti chiamato

Lapo di Castellonehio il Giovane; e ciò risulta da due

sonetti messi innanzi all’opera. Da un sonetto che insieme

con un altro e nella fine raccogliamo cheil Jaconelli dava
opera alla traduzione ancora delle altre vite dello storico

Greco. Sappiamo col fatto che di questo non fu niente (1) .

Ci giova conehiudere con alcune parole del Cavalier

Musloxidi, che ci ammaestrano di una notizia molto ono—

rata pel nostro Battista Jaconelli. « Non crediamo , cosi

scrive" il chiaro traduttore di Erodoto ( Prose Var. Mila—
no per N. Belloni/182119. 237 ) , fuor di proposito l’accen—

nare aver noi udito altra volta in Parigi da un erudito

che la famosa traduzione di Amiot fosse fatta su quella

del Jaconello. Se col confronto delle due versioni , le quali

notate vengono di poco accuratezza , mostrar si potesse

la verità di simil sentenza, la Francese Letteratura pro—

fesserebbe un obbligo alla italiana, anche pel Classico suo
Plutarco. »

LUDOVICI DOMENICO

Sul finire dell’ anno 1675 in Termini uno de’ Villaggi

sorti sulle rovine dell’ antica Amiterno , otto miglia lon—=

tano dall’Aquila, nasceva da Martino Ludovici e da Fi—

lippa Farinelli un fanciullo, a cui si volle imporre il no-
me di Domenico. Prestamente maturandosi la sua intel—

ligenza , i genitori lo inviarono all’Aquila , perchè i Pa…

(1) Il Carli ( Vita di Sez‘zzf. .A'quìl. p. 73.) attribuisce al nostro Fa—
conelli la versione della Cronaca di S. Isidoro pubblicata nell’ Aquila dal.
Rotwil nel 1483. Il Santander però (Diction. Blbliogr. T. 111.11. 58.)

accenno. questa edizione Aquila… come una ristampa del \‘olgarizzamen—

to di tal cronaca venuto in luce in Ascoli nel 1477 , senza rammentare

E‘ autore.

10  
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tiri della Compagnia di Gesù lo erudissero al bello ed al
vero. Tra l’insolentire d’una sfrenata giovinezza , fu am«
mirato il Ludovici che tutto amore pel sapere e per la

virtù menava un vivere non pur dalla licenza ma dal brio

giovanile diseostissimo. lungamente serbò nell’ animo il

desiderio di entrare nel novero de’suoi institutori, la cui

vita di abnegazione e di operosità invidiava; e alla per——

fine non sapendo come strappare il paterno consentimen—

to , a Napoli si trafugò di soppiatto e colà vestissi dell’ a—

bito Gesuitico. Ci dispenseremo dal raccontare , come

santamente e infaticabilmente vivesse la vita , dopo che

ebbe lasciato il secolo , si perchè si può leggere quanto

di questo scrisse il Gesuita Pasquale Mattei , si perchè

crediamo di non aver nulla taciuto , dicendo che la mo-

dellasse sui dettami della più perfetta virtù Cristiana. Egli

con lode insegnò le belle lettere e la filosofia e da nessu—

no si fece disdire amore e stima nell’ esercitare i gravi

ollieî, a cui i rettori della sua Compagnia lo deputarono.

A Napoli chiuse i suoi giorni nel 1745 e corse nome che
poco tempo innanzi non dubbiamenle avesse pronostica-
to della sua morte.

Un anno dopo , nel 1746, vennero alla luce con pub—
blico applauso le sue poesie , prose ed iscrizioni Latine.
Quantunque le lodi che accompagnano i libri , cosi ar—
guta1nente deriso dallo Spagnuolo Cervantes, debbano il
più delle volte tenersi in nessunissimo conto , pure è dif—
ficile non cedere ad una favorevole prevenzione verso il
Ludovici , nel vederlo profusamente encomiato da un
Martorelli , da un Facciolati , da un Mazzocchi e da un
Muratori. La lettura de’suoi scritti non fa pentire la men—

te di aver con troppa fiducia giudicato sui detti alieni. Il

P. Ludovici ha una tal facile e pura eleganza ne’ suoi
versi , che talora ti rammenta la naturalezza di Ovidio e
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più Spesso mostra che a preferenza di tutte eran da lui

imitate le ingenue veneri Tibulliaue. Forse indarno vi

cerchereto la dolce anima e l' ardente affetto del cantore

di Delia ; ma il poeta Gesuita è scusabile perchè scrivea

in un linguaggio che non eragli natio e scrivea di cose

ora sacre, ora inditl‘ereuti , ora nemiche della poesia. So

che la religione può inspirare versi grandi e sublimi; ma

innalzarsi alle religiose inspirazioni è privilegio di pochi

forti ingegni. La natura avea però tracciata un’ altra via

al Ludovici che non seppe e meglio non volle calcarla e

quindi sovente a nostro parere riusci frivolo ed esangue

scrittore. Sebbene dunque crediamo non convenire al

nostro concittadino il nome di poeta; pure non dubitiamo

che la schietta eleganza del suo verseggiare non lo ponga

al disopra di molti tra coloro che nei tempi moderni si
studiarono di andar sulle orme di Latini scrittori.

Lo stesso splendore si dee lodare nelle sue prolusioni;

e sentono molto della buona epigrafia le sue diverse in—

scrizioni. Noi avremmo pensato di mancare alla sincerità

ripetendo gli encomì che il Signor Napoli—Signorelli lar-

gìsce al Ludovici; ma se in quella vece di credere lo sto-
rico della Coltura delle due Sicilie troppo facile lodatore,

mi si volesse apporre la taccia di cattivo giudice, io pri—

mo ne sarei contentissimo , amando meglio di aver er—

rato che di diminuire innoceutemente uno qualunque dei
vanti del Ludovieì e della mia patria.

LUPACCIIINI VENANZIO

VENANZIO LUPACCIIINI nato n011730 a Collimento ter—
ricciuola del Lucolano (: uno de’mille esempi che indarw

no si contrasta all’ ingegno e che la natura , secondo il

pittoresco detto di Orazio, sebben cacciata colle forche,
;—  
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sempre ritorna all’ usata via. Il padre di lui , villareceie
massajo e null’altro , ineapricciù di farlo un custode di
giumente e neppur si addava di quanto cattivo cuore lo

ubbidisse il fanciullo , che a gran pena sapenth leggere,

di niente più godeva, oltre il leggere quale libro potesse.

Alla perfino non più tollerando il Lupacchini quella ge-

nerazione di vita, presso alcuni suoi congiunti Aquilani,

segretamente si condusse e non gli dolse troppo di vestir

l’ abito di Chicrico, per impetrar poscia dal padre e con—

senso e perdono. Ma qui gli si pararono innanzi difficol—

ta di un’altra specie. Il gusto del seicento ancora non

era abolito del tutto nella nostra patria che disgraziata—

mente fu una città, dove molto si delirò in quel tenore.

Vi volle , dice il ch. Consiglier Bianconi , tutta la forza

del suo ingegno per rendersi superiore alla autorità de’

maestri e per gustare le bellezze di Virgilio , di Orazio, di

Catullo, del Petrarca , dell’ Ariosto e del Tasso , intanto

che quelli gli proponevano per modello i Claudiani , i

Lucani, i Preti e gli Achillini. Ma vinti questi primi osta—=

coli e la filosofia e le matematiche studiate con più logica

de’ suoi precettori , ebbe in appresso la ventura più pro—

pizia. A Napoli diede opera alla medicina avendo a mae—

stro il dottissimo Serao; e da Giacomo Martorelli imparò
le forme e l’eleganze della lingua di Omero e di Platone.

Ritornato nell’Aquila, ottenne successivamente la cab

tedra di Lingua Greca e di diritto naturale. Questa ulti—

ma traeva con se altresì la presidenza delle Regie scuole,

la quale gli successe di esereitar con tanta lode che gli
venne anche fidato il governo del Real Collegio. Queste

cure non bastarono a farlo immemore de’suoi studi. In—

tanto che teneva erudita corrispondenza con molti dotti

italiani; intanto che soccorreva de’ suoi lumi i’illustre

"Tite Giovenazzi per l'opera sull’antica Avcja, scrivea ad
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un tempo, di quando in quando graziose ed eleganti poe—=

sie (i) , e discorsi notevoli per dottrina e buon senso e

si piaceva ancora di arricchire i margini dei classici au—

tori antichi e moderni con opportunissime osservazioni.

Però un’opera di gran peso , fu l’idea che lunga pezza

gli sorrise nella mente. Celso , l’ Ippocrate Latino , non

avea giannnai sortito una compiuta e perfetta edizione.

il Lupacchini fermò nell’animo di compiere questo voto;

ed ecco il suo disegno, per quel ch’ egli stesso scrivea al

Conti Bianconi. Il testo preso ad esemplare, sarebbe sta=

to quello della stampa del 1478 , ed a più di pagina sa—

rebbonsi riprodotte le varianti delle posteriori edizioni di«

sposto nell’ordine de’ tempi. A queste avrebbero seguito

le diverse lezioni , che si fossero potuto raccogliere dai

Codici MSS. Opportunamente si sarebbero inseriti pro=

legomeni e dissertazioni e note per chiarire i passi al—

quanto oscuri ovvero dubbi , sia rispetto alle parole sia

rispetto alla materia , non senza l’indicazione dei luoghi,

donde Celso sembrasse aver derivato le sue dottrine.

L’ indice sarebbe stato composto sul modello di quel di

Giovanni Bodio nel suo Seribonio ; nè si sarebbe man—=

cato di mettere questa edizione in tale comparsa che non

vi si desiderassero tutti quei fregi, onde sogliono andare

adorno le edizioni degli altri Classici Latini. Per l’uso co—

mune, si sarebbe dato solamente il testo di Celso, ma ri—

dotto a tanta correzione , da non potersi volere maggiore.

Queste idee egli comunicò al dottissimo Gio. Ludovico

Bianconi , che ammiratore anch' esso dell’ antico medico

(i) Vanno ancora per le mani degli Aquilani le spiritosissime Frottale
composte all’ occasione delle Veglie pubblic/ze introdotte nella nostra cit)
tit. Piene anche di brio e di lepore sono le sue lettere familiari; cdab=
biamo avuto occasione di assicurarccne leggendo la sua corrispondenza

rol Marchese Gio. Battle… Draganclli suo intimo dotto aulica.  
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Romano , avea lungamente meditato un simile lavoro…

Non era così povero di gloria questo illustre Bolognese

che gli gravasse di veder sorgersi un emulo non disu-

guale all’impresa; ma al contrario, altamente se ne com—

piacque , solo consigliandosi coll’ amore per Celso e per

la scienza. Con ogni genere di cortesia, accolse il Lupac—

chini condottosi a Roma per riscontrare i Codici Vatica—
ni , e lo confortò all’ opera, proll'erendogli in ajuto tutte

le fatiche da lui spese intorno a quello scrittore , ed in—

sieme molte rare edizioni diligentemente postillate ed il

confronto dei codici di Firenze. A queste ellieaci esorta—

zioni, si aggiunse altra propizia circostanza a raddoppia-

re il proposito del medico Aquilano. I signori Ramsay e

Symonds, erano in quell’ anno (1768) a Roma deputati

dell’Accademia di Edimburgo a far diligenti ricerche (:

riscontri per incarnare lo stesso pensiero di una perfetta

edizione di Celso. Avvenutisi col Lupacchini e conosciu—

tolo per uomo quanto altri mai acconcio a questo lavoro,

parve loro inutile di più all‘alicarsi e lo richiesero de’suoi

scritti a nome dell’ Accademia per istamparli a suo pro—

fitto a Glascow. Avutane la promessa più volte lo solle—
citarono con lettere dalla Scozia ad adempierla ; ed egli

sebbene distolto da moltiplici cure , avea recato quasi al

termine la sua opera , quando una infelice morte ruppe

ad un tempo la sua vita e l’ aspettata edizione di Celso.
Nell’ agosto del 177-i un picciolo cane domestico a lui

carissimo , lo morsicò ; ma il cane bevve e non parve

rabbioso. Dopo quattordici mesi , cadde un giorno in una

cupa inquietezza e provò qualche ripugnanza per le be—

vande. La sera appresso ch’era di Lunedi andò :\ visi-

tarlo il delle suo amico il Marchese Gaspare de Torres ,

che gli fece dimanda se l’ agitava più alcun timore dei

morsi sotl'erti l’anno addietro. Rispose che no ed in pro-
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va avrebbe in sua presenza bevuta dell’acqua ; ma arre—

catogli il beveraggio fu tutto altrimenti e gli tornò im—

possibile di farlo. La orribile malattia che lo avea assicu-

rato con una si lunga calma , da quel punto non serbò

più misura. Ogni rimedio riusci vano; e quando il Lu—

paechini , vedendo nulli gli argomenti della scienza , peso

di recarsi al Santuario di S. Domenico di Cucnllo , dove

pia credenza vuole che si guarisca dell’innnedicabile ma=

lore , l’aria e ia luce gli destarono un tale ribrezzo , e si

crudeli smanie , che in forza riportarlo alla città. In ter—:

mine di tre giorni , lo sventurato esalò l'anima tra i de—

liri e le furie agitatriei della idrofobia.

Venanzio Lupacchini nulla diede vivente alla luce ,

fosse la sua troppa modestia, fosse l’amore di far cose

perfette ; lasciò per altro molti scritti che pubblicati avreb—

bero meritato di f0nnare epoca nella storia letteraria. Scris-

se di Medicina, di Numismatica, di storia tipografica, di

antiquaria e di poesia; e dobbiamo veramente dolerci ,

che l’altrui negligenza abbia fatto rimaner nell’obblioi

lavori di un uomo si degno. Ma i MSS. su Celso fortu—

natamente si conservano nella Biblioteca Borbonica , se

e vero quanto asseriva il detto Monsignor Gualtieri ; co—

sicchè e dato sperare, che non sempre debbano rimaner

sconosciute le lueubrazieni del anacchini , e che qual—

cuno voglia ben meritare delle lettere , colorendo 6 ter—

minando il suo disegno. Il Bianconi ehe della morte del

rapitogli amico si compianse nella Antologia di Roma (i)

(1) Il Bianconi serisw una lodata vita del dottor Venanzio Lupacchi—

ni, su due relazioni di Gio. Battista Dragonetti e Gaspare de Torres ;

(: ristampù ancora la descrizione della sua morte composta del Cerusîco

Giuseppantonîo Serpetti e poco innanzi Vcnnia alla luce aTeramo. Nella

raccolta delle opere del Bianconi (Milano 1802. 4. voi. in 8.0 ) questa

vita. è alla pag… 211 del Tonio Il. Dietro il Bianconi , Antonio Lombardi

nella Steria della letteratura italiana nel fio-calo XVlll. (Modena 1818.  
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(1776) ricupero per mezzo del Torres la sua suppelletliìc
Cclsiana, come egli dice in una lettera; e quattro anni

dopo, stampò le sue Lettere intorno a Cornelio Celso, in cui
dollamente rivendicò questo scrittore al secolo di Augu—

sto. Esortò poi Annibale Mariotti di Perugia a [al‘ quanto

al Lupaeel1ini fu dalla sua rea fortuna conteso di fare; ma

la morte del Bianconi , avendo forse intiepidita la volontà

di costui , una splendida e corretta edizione di Celso ri-

mane ancora un desiderio.

MARTELLI NXCCOLO’

NICCOLÒ MARTELLI dottor in medicina morto Sul prìn—
cipiare di questo secolo fu professore di Botanica nell’Ar—
chiginnasio Romano della Sapienza e rese chiaro il suo
nome ha i naturalisti Italiani, unendosi con I liberato Sah—
bali per proseguire la composizione della Flora Romana
di cui il Piemontese Giorgio Bonelli avea dato alla luce
il primo volume. Il Martelli fu chiamato a continuar l’o«
pera , della quale venne pubblicato il secondo tomo nel
1774 con questo titolo

Hortus Romanus secundum sislema J. P. Tourueforlii a
Nicolao Marlellio Aquilano Medico doctorc Liunaeanis cha—
9‘acleribus exposilus , adjeelis siugularzun planlarmu analyst
ac virz'bus. Species suppedilabal ac tlcscribebal Liberalus Sa—

bati Meeam'as ejusdem horli cualos ci (”lu'rurgiao professor:

accedunt labulac centum propriz's plaulm’zmz Colori/ms expres—

sae. Romae. Samplibas Bouchard ct Grau'cr 1774. in [al.

Ik . vol. in .;. ) Fece menzione del Lupacchini alla pag. 260 del Tomo II;
e non so come abbia scambiato il nome di Venanzio in quello di Vince“.

20. Da ultimo l’Avv. Romualdo (Juli :ît‘l'la'bt',‘ un opus…lo sulla vita del
medesimo, :; sulu large ali iuuili: ;…;Uole poco "j gg£……e di nuovo;

nella d’ imperhzute.
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Le eiÎemeridi letterarie di Roma di quel tempo tribu—

tano per questa opera larghe lodi alla solerzia ed alla dot-

trina del Martelli; chiamano i prolegomeni da lui pre-

messi pieni di modestia e di vero e profondo sapere Bo—

tanico , e vi veggono un compiuto trattato della scienza

delle piante. Ma si spesso il lume delle nuove scoperte

costringeva il Martelli a variare il metodo di Tournel’ort,

ch’ egli per uniformarsi al primo autore dell’ opera avea

adottato , che infine pensò di abbandonarlo. La Fiera

pertanto seguitò a vedere il giorno , secondo altro siste—

ma , sino a tanto che la morte del Sabbati dopo la pnl)—

blicazione del quinto tomo , cominciò a intiepidire l’ ar-

dore di queste fatiche. Dopo essersi date alle stampe an-

che il sesto ed il settimo volume , l’opera senza che in

appresso mai toccasse il suo termine , rimase in abban-

dono e tronca nel mezzo.

MASSONHO SALVATORE

SALVATORE DI Lonnxzo Massone sorti nascimento

nell’ Aquila nel 1559. Andato in Roma per dare opera

alle belle lettere ed alla filosofia e poscia alla medicina ,

mostrò per gli studi un tanto amore che gnadagnossi la

protezione delle nobilissìme case i Conti ed i Cesi e con

gran lode ottenne la laurea in quell’ ultima scienza. Egli

rammenta … come suoi maestri di medicina Andrea

Baccio medico in appresso di Sisto V ed Alessandro Tra—

iano Petronio , ambedue ceiebri per verace sapere e per

iscritti degnissimi di memoria. Dopo che ebbe [atto ri—

torno alla patria nel 1581 , la sua vita non oli‘re quasi

(i) \’edi ila3n. d’ Antrodoco. C. i'. p. !Lw@i&lilllkllìlild U. VI. p. 53-»-

“.lenmiu cc. p. 157.  
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nessun particolare, di che sia da farne menzione. Con

una assidua ricerca di patrie ricordarne , cosi benemerito

de‘suoi concittadini , che con universale consenso lo chia—

marono all’ onore della nobiltà e sette rollo lo dissero

Principe dell‘ Accademia di Velati (I) , tra i quali nomi-

nossi l’ .»ivviluppalo. Venne a morte settuagenario nel

1629 (2) e fu con onorate esequie sepolto nella chiesa di

S. Maria di Paganica , dove Bernardino suo figlio poscgli

una lunga iscrizione riportata dal Toppi nella sua Biblio—

teca Napolitana.

La nostra città deve professare molli obblighi a Salva-

tore Massonio che con assai solerzia fatica ed erudizione
prese ad illustrare le sue vicende e le sue glorie. Pochi
al pari di lui hanno mostrato una eguale carità di patria;
cui volle giovare non solo colla penna , ma anche coll'o—

(1) Nella nostra patria fiorì dapprima l’Accademia de’ Fortunati, al-
meno dal 1566 , anno in cui Massimo Carmelo diede alla luce il suo Frap—
pa, dove se ne vede memoria. Lil sua impresa era una gamba ritta col
motto Stat fiu‘tmza.Dopo aver Vissuto sino all’ anno 1581 o in quel tor-
no , insensibilmenlc si discioise. Nel 1598 il P. Sertorio Caputi Gesuita
chiaro per sapere e per cristiana vita si adoperò felicemente di ternarie
in essere, sotto il nome di Accademia de’Velati e in tal modo stette Iun-
ga pezza. Risoiulasi poi novellarnente, fu un’ altra Volta richiamataa
vita , un trent’ anni addietro.

(2) Nella iscrizione riferita del Toppi si legge chuiet'it XV. /lpn'lis
ÌlIDCXXIV. Questa data a me sin dal principio poco persuase per due
ragioni; la prima era che tre opere del Massonio videro il giorno nel 1627
ed in quella che ho avuta tra le mani (l’ Archidipno) l’editore Ales—
sandro I\Iaganza nella dedica parla di lui piuttosto come di un vivente ,
che come di un trapassato; c I’ altra poggiava su questo che nella iscri-
zione era ricordata la vita di S. Giovanni da Capistrano edita nel 1617.
Con piacere vidi la mia congettura divenuta certezza , leggendo nel lle-
sistro de’Mor ti della Chiesa di S. Maria di Paganica, sotto il di 15 Aprile
161u , la seguente memoria. Salvator Illas.swzùm l’/tl/usqflziac ct 316€]!-
aime {lar,‘ll1l'éîjlìîjfll$, (l…/110 lui/Izcsz lite) [a Leizel/Laritus ol;[il die supnl=
dichi ct sqmllu—S c…“! in le… Lie/g…… ò'. Ille/[uu du l’ago/ii….
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pera e eoll’esempio. Lui caldeggiante , l’Accademia dei

Velati sorse a un qualche lustro e si rianimò l’amore de-

gli studi nella gioventù Aquilana. Come scrittore il Mas—

sonìo non ha per avventura toccato l’ottimo , ma certa-

mente ha saputo spesso levarsi al di sopra del mediocre ,

Le sue opere , che videro la luce , sono le seguenti

1. Dialogo della origine della città dell’Aquila. Aquila ap—

presso Isidoro e Lepido Facii fratelli 4594. in 4. intese in

questa opera lo scrittore di far chiaro quanto solenni fos—

sero stati i principi dell’Aquila e quanto la posteriore no-

hill-21 ed importanza di essa. Dopo aver toccato di Amiter—

no , Furcona , Foroli , Falacrine cc. e della grandezza e

potenza de’ Sabini e Sanniti abitatori di queste contrade ,

passa a descrivere come la sua patria fosse originata, e ri—

porta il bellissimo diploma di Federigo li riguardante la

sua edificazione. Questo, secondo l’Abate Soria , è la cosa

pill insussistenle del mondo; ma se non fosse fuor di luogo,

mostreremmo quanto frivole sieno le ragioni , colle quali

crede di alliancare la sua opinione , e siam paghi di ri—

mettere chi se ne voglia convincere ad Antonio Ludovico

Antinori (Introd. ad [list. Aquil. T. VI. Anliq. Med. Evi)

ed a Carlo Franchi (Bi/”esa dell’Aquila ec. @. 70 ).Propone

quindi il Massonio la congettura che l’Aquila vanti una

maggiore antichità di quella che generalmente se le attri-

buisce; e in sostenerla se non altro ha lode di erudizio—

lO; finisce poi col magnifiearne la nobiltà la gloria ed i

fasti. Questa opera, benchè dopo i lavori del Franchi (:

dell’ Antinori e dopo la cresciuta luce degli storici monu—

menti , sia capace di maggior perfezione, onorerà sempre

tuttavolta 1’ autore , mestrandolo eruditissimo e non po=

vero di buona critica rispetto a’ tempi in che Vi55e.

2. Memoria di alcuni uomini celebri dell’Aquila che han—

no scritto e dato in luce libri di diverse professioni, Aquile  
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pr. ifral. I’arii. lx'it)i. in »7. Questa run-moria pubblicata
insieme col Dialogo superiormente descritto, fu dal Mas-
sonio composta per compiacere le brame di Monsignor
della Rovere. Fra i ventotto personaggi in essa ranuncu—
tati , sono compresi pure alcuni suoi contemporanei vi—
venti; sicuro argomento di poca veracità di giudizi. Egli
accenna che tali notizie sono un compendio delle molte
che avea raccolte su tutti gli uomini illustri dell'Aquila.
In esse gli si deve rimproverare qualche errore non de—
gno di lui , una soverchia brevità, e una spiacevole boria
municipale, per servirmi di una espressione analoga ad
una idea veramente filosofica del Vice.

3. Della facoltà e dell’uso delle acque dell’antico bagno di
Antrodoco. All’Illaslrissimo @ Ilevercmlissimo Signor Cardi—
nal Bandini. Napoli per Gio. Dom. Roncagliolo 462]. in 4.
È un discorso pieno di dottrina e di utili precetti Igienici.

&. Vila di S. Bernardino da Siena. Napoli presso il Ron—
cagliolo. 16/4. in 4 .

5. lezione sopra quel sonetto del Petrarca che comincia.
€111 rL'0L VEDE]: om.vnzvow può .v.rru:.i. Venezia MM.
in 42.

6. Lettera sarina all’Illnslrissima Signora A. I). M. in
materia delle csrqza'c [alle (lalla ciliii dell’Aquila alla Scre—
9ii'551'11ia Madama .l1iu‘glwrila (li.liixli’iti. Aquila l587. in 7/2.

7. Dalla l)L(lì'tit‘fg/Zu$d vila, glorioso azioni ec. del I}. Gio—
eannidi Capestrano re. […i—&… [. l"cnczia a…n‘. Marco An—
tonio BrogioHo 162,7. in î .

8. ;trcln'di1nzo ovvero tlc/[[Ilfililfllcl e (all'uso «li essa. Trai-
Zalo nuovo, curioso e non mai più daio in lace ec. In Vf
zia apprrsso .llarcanlonio ]lrogiollo 1627. in .
ldieata da Alessandro Mag
amico suo e

ne—

4. Opera pub—
anza il quale da un comune

deii’autore aveane a Vicenza ottenuto il ma»
noseritto. Questo libro che e chiamato raro nella Bibliol=
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Ital. p. 598 non e senza interesse per la stessa novità e

bizzarria dell’argomento. Il titolo di Archidipno e tratto

da una voce Greca che importa principio della cena.

9. La Filenia, commedia in 5 atti. Aquila ap. Marinode

Alessandris e Berardino Cacchio. / 'al”. in 12. Essa fu rap—

presentata dagli Accademici Fortunati in una veglia del

Carnasciale dell’anno 1582. Vi si trovano molte cose lo-

devoli ed i caratteri non son mai tratteggiati. Ricordiamo

ancora con piacere che il decoro e l’ onestà non Vi sono

tenute in così vil conto , come in altre di quel secolo.

10. La gloria di Susanna, rappresentazione sacra in cer«

si sciolti , con due ragionamenti pastorali. Aguilapr. Giorgio

Bagatto 4.382. in 42.
11. La favola di Orfeo, dedicata all’1llastrissimo Signor

Cantello Conti. Aquila presso Giorgio Bagatta/1585. in 42. Il

Massonio compose questo poemetto in età assai giovanile

per piacere al Duca Cesi suo proteggitore; e da Ercole

Ciofani che volle inanimire il nascente poeta furono scritc

ti i seguenti versi.

   

Massonius vatem nigrî qui regia atlivît

Tceta Dci , magno concinit ingenio:

Gratum opus hoc cunctîs: at multo gralior illi

Cui tribuit nomen Carosio progenics.

lì!. Il Sacrificio di Abramo. Camerino presso Antonio Gio=»

josa 4584. in 42. Rappresentazione sacra in verso sciolto…
13. Epitalamio nelle nozze degli Illustrissimi Signori il Si—

gnor Giulio Cesare Caracciolo e la Signora Donna Cornelia
Ursina. Nell’ Aquila appr. .Lep. Facii 4595. in 4.

1-1. Corona di Sonetti alla Saeratissima Regina dei mon—

do. Aquila 4597. in /.
li’). Corona di Sonetti in morte di D. Filippo II di Austria

Re di Spagna. Chieti appr. Isid… Faria" te‘…. in 4.  
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16. [finora Accademico della Signora Sitti Jluuni Gioeridu

moglie del Signor Pietro della Valle. Venezia 4627. in / .

17. Otto Sonetti tra le rime di Ottavio Cerusolu. Chieti

appr. Isidoro. Fueii 1598. in 8.
18. Rime. Prima parte. In l'ieenza appresso Giorgio Ce—

seulo. 4606 in 42. Bernardino Massonio figlio di Salvatore,

dice nella dedica a Bartolomeo bibione di darle fuori spe-

cialmente ad istanza del Campana. In esso veg‘g‘onsi di

nuovo le corone di sonetti in lode della Vergine ed in

morte di Filippo II. In quanto al merito , vi si desidera

senza dubbio l’os magna sonetturum e vera poesia; ma

hanno nondimeno un qualche numero ed una qualche

eleganza. Non deve passare inosservata una egloga , che

il Massonio disse all’improvviso insieme con Antonio On-

garo , non ignobile poeta Veneziano, che usando del suo

solito anagramma in essa chiamasi Canoro.

Ecco poi la serie delle opere ch’egli lasciò inedite

1. Raccolta delle iscrizioni antiche , che si eeggono in pie-

tra dentro e fuori l’Aquila.

2. Memorie degli uomini illustri dell’Aquila nella santità
di vita , in lettere, in armi, in o/iiei ed in altre onorate pro—
fessioni.

3. Della guerra di Braccio , libri tre. Questo e gli altri

due lavori vengono accennati nella dedica 'al Magistrato
Aquilano del dialogo della origine dell’Aquila.

&. Lu carcere gru:io:=a, commedia.

5 Jola, favola pastorale.

6. Il noscimento del Redentore del mondo , T(tppt‘f$ctlltk
zione suera.

7. Lettm°e, discorsi e problemi .1eeademiei.

8. Rime. Parte seeondo.

'). Trattato dell'erba" elec nascono nella provincia dell'/1—
«guild.

                         

  

  

  
   



——159—

10. In Ilippocralis libram dc insomma commentarùmz.
11. De morboram differenlù's.

12. De contradiccnlibus Galant locis super morbi definitio-

ncm. Di tale scritto parla Marco Meliorato nel dialogo Da

invenlionc scienliarum et arlimn. p. 119.

Il Massonio non solo scrisse questa moltitudine di ope—
re, ma curò di mettere alla luce anche qualche scritto di

alcun suo concittadino. Altrove abbiamo accennato ch’e-

gli pubblicò ed aggiunse gli argomenti al poema di Ami—

co Agnifili sulla cattività di Giuseppe, e che diede alle

stampe iMislcri della Sacralissima Passione diCrislo di Gio.

Battista Filauro , i quali poscia anche piegò alla forma di

tragedia. Faremo fine indicando che di questo operoso

scrittore parlano con lode il Toppi (Bibliot. Nap. @. 274),

il Campana (Guerra diFiandr. P. I.L. V) l’Allaeci (Dram—
malurg. 1>.72.467.) , l’ Ongaro (Rime P. III) , il Crescim-
beni (Comm. T. IV. 1). 450) , il Soria (Storie. Nap. T. II.
p. 401 ) ed altri assai.

MAUSONIO FLORIDO

Fronmo MAUSON10 Giureconsulto di assai nome eSer—-

citò l‘ ollicio di Uditore della Dogana e Consultore dei Tri—

bunali di Nocera e di Puglia e poscia divenne Uditore

nella Provincia della Capitanata col grado di Giudice del—

la Vicaria. Ed in questa carica mori ai 29 agosto del 1632.

Deve una qualche celebrità ad un’ opera che stampò con

questa indicazione
Tractatus de causis cxcculivis, liber primus. Accessi! opa—=

sculum criminale de Conlrabandis. Vene! . ap. Marcum Anto—

nium. 4626. in fa!.

Dedicò il Mausonìo questo primo libro a D. Emma—

nuele Zunica y Azevcdo conte di Fuentes; ma il secondo,  
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il terzo ed il quarto ch’ egli, come accenna in più luoghi,

avea giù apparecchiati , rimasero manoscritti per la morte

di lui. Mi e nota una ristampa di questa opera fatta in

Venezia da Paolo Baglioni nel 1625…’1 parimenti in foglie.

L’edizione “i e chiamata notissima e corretta dagli er—

rori corsi nella prima.

Compose altresi questo scrittore alcune (”culmine ob—

servationum cm‘iulium, ed egli stesso fa cenno di questo suo

lavoro nel n.° 23 della Amp/[azione V del Trattato delle

cause esecutive; ma similmente rimasero ohhliate. Molti

sono gli scrittori che menzionano il Mausonio; fra gli al—

tri il Prato nelle Addizioni alla pratica Criminale (Tit. da

extractienibus ) .

PAVESI CESARE

Le lunghe e faticose ricerche che adoperò Antonio t.u—

dovico Antinori per ritrovare qualche peregrina notizia

sopra Cesare Pavesi, furono cosi infortunate, ehe nem-

meno giunse a scoprirne i genitor'. In quel eamhio, leg—

giamo nel IV Tomo delle memorie storiche dein Abruz-

zi una lunga filatessa dei matrimoni, dei testamenti , dei

contratti e delle altre cose appartenenti a questa famiglia;

ma non so che prode ahhiasi cosi arrecato alla Storia Let-

teraria. Noi saremo contenti di accennare che risulta da

quelle indagini, essere stata la casa dei Pavesi di una me—

diocre agiatezza , data all’ arte della lana e proveniente
dalla terra di Chiarino.

Cesare Pavesi fu in quel beato secolo deeimosesto egre-

gio uomo di lettere ed elegante poeta. Scrisse in ottava

rima centocinquanta favole, che coprendosi del nome

di Pietro Targa , rese pubbliche in Venezia , città dove

avea fissa la sua dimora. Nel dedicarle ad Alberto del
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Carretto Marchese del Finale si dipinse per uomo non per

modesto, ma timido, e non si tacque di aver tratte quelle

sue favole o morali composizioni da Esopo e da altri an»

tiehi poeti che sotto il velame de'versi insegnarono la vita

in e la vera filosofia. Aggiunse che un certo suo natural.

talento e l’esempio del Faerno e dell’Alcialo avealo in—

dotto a quel lavoro, col quale sperava, non senza però

diilidarne , di sopperire al bisogno di una buona tradu—

zione di siil'atte poesie che erano egregio frutto dell’an—

tica sapienza. Questa opera del Pavesi parve che ottenesse

un fortunato successo ; poichè in non guarì tempo ebbe

quattro edizioni , nella ultima delle quali , che gli eredi

di Francesco Ziletti impressero in Venezia nel 1587, non

fu più un arcano il vero nome dell’autore probabilmente

già mancato ai vivi.Quale sia il merito delle favole ram-

mentato , io non posso aiierniare , non avendo avuta l’op—

portunità di poterle leggere ; tuttavolta della loro bontà

mi mallevano le altre poesie dei Pavesi e la fede del Qua-

drio che le chiama non immerilet‘oli di giusta lode. Anche

il Jarry de Mancy nel suo Atlante delle letterature , per

queste favole crede conveniente annoverar lo scrittore

tra i precipni poeti dell’italia. Cesare poi col nome di

Targa ugualmente scrisse la prefazione e le note alla Te;

baith di Stazio tradotta in ottava rima da Erasmo Signor

di Valvasone , la quale vide la luce a Venezia nel 1570

per Francesco Franceschi. (Zeno noi. al Fonlanin. T. I…

p. 28]. ).
Per opera di Dionisio Atanagi , sono rimaste alla poste—

rii.:'i pochi altri versi del Pavesi. Alcuni a lui furono in-

spiraii dalla morte della virtuosa e cara donzella treno da

Spilembergo, e dall’;\tanagi furono inseriti tra i poetici

compianti , che egli raccolse per quel triste caso. 'E in puro.

I'Atanagi che tra le rime di diversi nobili poeti ”i‘oseani

lt.  
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( p. 468 e segg. ) dispose una ode e sei sonetti del nostro

Cesare da lui chiamato eccellente poeta (: musico insicnw
di gentili @ virtuosi costumi. Sull’orme diun giudice si ea—

pace, nelle posteriori raccolte di Mellea Italiana , non fu

neglelto il Pavesi; e ricordiamo di aver veduto saggi del

suo poetare nella raccolta del Gobbi ed in quella dei Li—

riei Italiani della Biblioteca del Viaggiatore. Lo stile di que-

sto scrittore ha il pregio di una pura eleganza, di una

facile vena e di una leggiadra espressione; e sebbene vi

traspaja sottilmente la imitazione del Petrarca , non vi

scorgiamo del pari la servilità e la snervatezza di molti

dei seguaci del cantore di Laura."

ll Pavesi ebbe amistà con Claudio Tolomei , che lo ri—

corda in una sua lettera … , e con Remigio Fiorentino

non ignoto traduttore dell’ Eroidi di Ovidio. Questi con

onore nominollo nelle sue Considerazioni civili sopra le

storie del Guicciardino, e in fine di quel libro gli diresse

una lettera sopra la origine e l’ antichità delle iscrizioni

sepolcrali. E così poi parla di lui , nella dedica a Messer

Pandolfo Biliotti della sua traduzione della storia di Olao

Magno. « E farvi dono di questa mia fatica fatta nella sta-

« te passata per fuggir la noja di quei caldi ; della quale

« il vostro e nostro M. Cesare dall’Aquila mi ha dato la

« sua parte dell’ ajuto, siccome ha fatto in molte altre cose

« di qualche importanza ».

Ma sua lode assai maggiore e [’ encomio tributatoin

da uno de’più grandi de’ nostri poeti, l’ innnortale Tor—

quato Tasso clue nella prefazione del suo IHMI/IO, poema

da lui composto quando toccava appena l’anno decimo—

(1) Letlrr.x :; iti. ilal'ìimle Gamnrei «llisr‘nivtrai ai ili passati in Venezia

;] …)sli‘0 signor Cesare, il quale mi domandò di voi con grande amore. 10

11011 gliene seppi dar contezza. ligii vi soluta. ;) Lett. (li Xlil.Uem- Ii—

ìu-str. Libr. Xii. p. 599. "V…. per Fr. Lorenzini iùt3o. in o’. 
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nono, chiede scusa del produrre in luce qnd primo par

to del suo ingegno , perchè lo fiancheggia [’ autorità ili

Danese Cattaneo che a ciò avealo esortato e di Cesare Pa«

vesi gentiluomo, al suo favellare, nella poesia e nelle più

gravi lettere di filosofia degno di molta lede , il quale in

quella opinione avealo confermato. E segue appresso che

il suo padre non lo avrebbe licenziato a stampar quel poe,

ma, senza la (iu/mità @ il parere di questi dollissimz' e giudi-

ziosissz'mi gentiluomini. Raffronta e quasi spiega le parole

di Torquato, Bernardo Tasso in una lettera al Pavesi ,

dove gli scrive che cede agli ofÎici di lui e di altri, rispet»

to alla pubblicazione del Rinaldo, e che gli raccomanda ad

un tempo di non abbandonare il figlio affinchè l’opera

apparisse più corretta e più lodevole che si potesse.

Cesare mori certamente prima del 1591; poichè in
quell’anno il Massonio (illbnwi’ia «0. Mi) ne ragiona come
(li tale ene più non vivesse. Non so poi con quale fonda»

mento l’ Antinori congetture che nel 1568 tornasse a rif

vedere la patria …. (Mentor. Istar. T. IV. 1). 258).

PICO FONTICULAN() GIROLAMO

(Unomno [‘me FONTICULANO merita una onorata sede.

tra gli seriltori Aquilani. Egli nacque nel 1541 e morì a

Napoli nel 1596 , intanto che adempiva una grave mis-»

siolu‘ aiii<latagli dalla sua patria. Inelinato agli studi Ma*

tematici, percorse le prineipali città dell’Italia per meglio

impratichirsi nella applicazione , specialmente militare,

di quella scienza. Frutto immediato di questi suoi viaggi

(1) Nelle Memorie Î$l("’l(‘ll6 degli Abruzzi, pare che la I‘llòlò.i delli

ipotesi debba Ubbch: l"eiuldzia del l"uvubl col Cu…huul ed i saluti ; ex,-=Lul

inviati per meu… tii dl…m'uo iulm-..e} &… …a… de Venezia & Fade-\… Ce…

ÈL1.7(>U …lae ull…if.o i…ii e……pt =;nJ—;- la io;… ul u.:ì. ‘…ic …gom…im  
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Îu un’opericrinola da lui pubblicata nel 1382 ’ Îlasm':…

di selle (‘l/là. Aquila pr. (Iiorg. Dagro… e C. 15182. in lì}

colla quale descrisse brevemente sette illustri villa d’ lta—

lia e tra esse eonnnmerò anrhe l’Aquila. Le altre l‘ure—

no Roma, Napoli, Venezia, Milano, l’ireme e Bologna.

Notiamo di passaggio che in questo libro si dice molto

in poche parole , gran pregio sempre , ma più neil'eli:

del l‘ieo, quando le snervale lnngherie rendmano molli

scrittori prodigiosamente nojosi. Tutto e detto ron …,

rità e buon senso, e non ami neppure una di apu-lle argn/

le menzogne , in che tanto si eon…»iaeeiono i moderni

viaggiatori di Oltremonte. ll Pirro, oltre a «mesto srritto,

diede alla luce, un Lil/mm (Immloqico della fiuniglia Ursi—

ni ed una Pian/@ della ('i/iti dell'Aquila: ma la morte gli

impedì di mettere in istampa il più considerevole suo la»

voro, cioe la Geometria; il rire però a\‘\enne in appreso

so per cura di Biagio suo fratello (Geometria (li Uim/runa

Piro Fanlimlano (.Icll’Aquild appr. Lepido Farai l'ill'7. [a

fa!. ) …. Volendo accennare un nonnnlla sul nn,-rito di
questa opera , dobbiamo premettere che chi abbia letto

gli immortali lavori dei malenmtiei de’nestri giorni, …al

giudicherà di essa, se non si trasporti rol pensiero in un

secolo in che le più grandi verità non si lìn‘tilnla‘nnio con

una severa precisione, ne con tutta l’eleganza si espone—

vano. Leggiamo le opere, non dirò di l’a-onanlo lìonarei

o di Fra Luca l’aeioli , ma quelle 51055e del ristoratm*e

delle Matematiche Niccolò 't‘artaglia o dell’eneieiopedieo

Girolamo Cardano e ci sarà impossibile di trovare quella

esattezza a cui siamo at”lfU5lttlìlflil , dopo mer conosciute

, \ . r. “ . ,. _ . 4 ) ‘, ” \ . _
\lj bt,l)bt nr Ì …:4…1… poi il l (lata (le] l.)r|/, , .sv:mbta no…lnncnmile

non Vide la luce prtn1adel li)(…; llwl(’ilt“ nel li'olile5pimn , ove t“ inciso il

:iliflllil del i’m; , …i le;;f.;e un “ll" :xnnn.
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le dimostrazioni di Bernoulli , di Eulero, di Lagrangia e

di till:…“ modernamente hanno scritto sulle quantità. Non

si apponga quindi a colpa grandissima a Girolamo Pico ,

se appena aperto ii suo libro ci avveniamo in definizioni

rise naturalmente conducano a circoli viziosi. Egli poi

non pretese d’insegnarci compiuti elementi di Geometria;

ma solo di mostrare utili applicazioni dei teoremi di Eu—

glide e deila sua scuola. Le quali applicazioni sono di due

spa-ete, [’ una di pura geometria e l’altra di casi esperi—

mentali. in questa seconda parte mostrasi sovente ah—

l>astanza sottile e non dispregevoli sono i problemi e le

soluzioni. Mi paiono tra le altre degne di considerazione

te cose che addita sulla balistica e sulla strategica milita—

re , scienze che nel secolo di Girolamo eran forse men che

bambine. Chiude { opera un settimo libro, quas;i di ap—

>endiee , dedicato singolarmente ad insegnar 'arie nor—

ne per misurar lo scemo del vino nelle botti; il che , come

ari-enna lo stesso scrittore, rilevava più che ad altri , alla

sua patria in cui l’ uso di botti enormi per la continenza,

i‘area desiderare una certa regola per questo elfetto: e

quella indicata dal Pico fu reputata si idonea che dopo

due secoli e mezzo la reggiano ancora adoperata

;

i
\

PROVANI ANDREA

Nulla sappiamo di Andrea Piovani, all'infuori che fosse

Prete dell’ Oratorio; …L— di lui trarre potremmo alcuna …,,

tizia dalle memorie degli Scrittori Filippini dell’ erudito

Marchese di Villarosa. Nella storia della nostra Colonia

Aternina de’ Velati e una volta rammernorato , Sicrome

principe dell’Accademia. Del resto , ci e cognita «mattine

notizia più ren-ta sopra le sue opere , che furono

,la, Unto !)t'vtni o]]icizî ad [zones auwniws ct missac sacri—  
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ficium quntidio sereandus in civitate et dioccrsi Aquitana, un-

no Domini 1688 de ordine Illustrissimi ct Rcom’endissimt Ept—

scopi Aquilani .qutiltte ap. I’etrum l’aulum Castrtttmn 4688…

in // . In questo opuscolo il Piovani si 0010 sotto il nome

di Alessio l’anhandro.
2. Lettera di Ivo Arzani (Andrea Piovani) sopra la lette—

… concernente i riti della China del R. Padre Luigi le Comte

della Compagnia. Colonia (data falsa) Apprcsso gli eredi di

Egmoml. 4700 in 8.
3. Demonstrationcs gcomelricac in triseclionem anguh' pla-

ni, quadraturam circult', duplicationem cubi ct methedum

tlcscribendi in circulo qurmcumque rcg1darium cl imperium

Iatermn polygtmum. Romae. 4728. ap. Io. Zempel et Io- (le

Moti, in 8. Abscondisti haec a sapientibus ct prudentibzts ct re—

eelasti ca pareult's. Matt/z. XI. 25. L’ edizione e. fatta con

nitidezza ed eleganza ed e dedicata a Vittorio Amadeo Re

di Sardegna. L’autore dappertutto si mostra pieno di mo—

destia nella gloria che crede di avere acquistato; ma per

disgrazia le sue scoperte non sono che nella sua fantasia.

Il silenzio , cui condannarono i contemporanei questa

opera , che rettamente ragionando , avrebbe dovuto far

epoca nella scienza , e più le dimostrazioni che conoscia—

mo in contrario , non ci possono far dubitare che un qual—
che paralogismo non Vi si annidi; ma non sapremmo in-

dicarlo , perchè ne è mancato il coraggio di perdere il

tempo in leggerla. Pure disfiorando alla siuggiasca qual—

che pagina di questo libro, abbiamo veduto trattar di so-

fistieo il bel trovato delle lunule di Ippocrate uguali al

triangolo rettangolo inscritto sul diametro del cerchio e

dire esso cerchio uguale ad un quadrato , la cui super—

ficie, posto 1 il raggio, sarebbe 3 ;. Dovrà sorridere a

questo conclusioni , chiunque sappia due comunissimo

verità, cioè che certo e il teorema d’ lppoerate e che in—
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commensurabile è il rapporto della circonferenza al dia—

metro. L’opera è preceduta da versi latini di due poeti

Arcadi, che insulsamente cantano l’Eareea di Archime—

de o senza aver letto, o senza aver inteso le fallaci so—

luzionì.

Ecco poi altri scritti del Piovani , dei quali, sebbene

inediti, abbiamo trovato memoria.

1. Opposizioni fatte sopra la vita del P. Baonsignore Cao»

eiagaerra dd P. Marangoni e risposte alle medesime ; ed 05—

servazioni sopra le repliche fatte alle censure di della vita.

2. L’uomo ili orazione e sua condotta nelle vie di Dio del

I’. Giacomo Novel della Compagnia di Gesù. Traduzione dal

Francese.

3. Cementi sulla Rettoriea di Aristotile.

&. Vera oralio qaielis et conlemplalio lam acquisita quam

infasa comuni Palram, Seolasticaram ae Mysticoram dorlrina

expliealae, et a danmalis Michaelis de Molinos erroribus, tant

al; aliis reeenlioram asserlionibas eacpargalae et in IV partes

divisae.

QUINZI BALDASSARRE

BALDASSARRE QUINZI, se crediamo alCrispomonti (Farra…

Aqail. Fam. Qiiinzi), nacque in povero stato e fu nella

sua fanciullezza Sagrestano nella chiesa di S. Maria Pag. —

nica; quindi notaio e dottor di leggi. Nell’anno 1566 egli

era a Venezia e godeva una qualche reputazione nella

scienza del dritto, siccome apparîsee da un suo consiglio ,

che si legge nel numero 177 della raccolta di Giambattista

Ziletti. Indi a qualche tempo ottenne la cattedra di Fa—

coltà Civile nello studio Padovano , dove prima avea dato

opera alle leggi , sotto l’ erudizione di Marco Mantua e

Girolamo Tornielli ed avea meritato la laurea «letterale—.  
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Rimndoltosi all’Aquila con gran ragione di denari , ven—
ne tenuto in alla stima per le sue conoscenze e per le sue
ricchezze, linchò Oderisio Quinzi suo congiunto per pri-
vato odio non [’ uccise con una pistola tra le stesse do—
mestiche mura la sera dei 11- luglio del 1238].

Lasciò alcuni dialoghi ed altri lavori manoscritti ; ma

le sue addizioni a Paolo di Castro, e fama che con no—

me mutato , fossero rese pubbliche tra le opere del fa—

moso Marco Mantua , suo precettore. … Baldassarre fan—

no bella menzione Giacomo Menochio (Dc prarsumpt.
praas. 76. …nn. M. lib. IV.l, Bernardino Alfani (In rol—

Icclan. tall. 950. pag. 255) , Girolamo Floridi (Apo/og. cc.

pag. 1164) e Lorenzo Giustiniani (Strill. Leg. del Rega.

T. III. ).

QUINZI CAMILLO EUCHERIO

Forse i lodatori della maniera moderna di poetare , sor-
rideranno al vedermi tributare encomi ad un poeta che
scrisse latinamente e con figure di passata religione. le
che mi vanto partigiano di una poesia vivente nella lin—
gua e Cristiana nelle forme e nella idea , non vergogno
però di chiamarmi amatore dell’eloquio Virgiliano, e pen—
so che tra gli scrittori i quali preiersero l’ aulico nostro
linguaggio al moderno iwvene più di uno degnissimo di
memoria. Mi sembra al postulto che la lode un secolo
addietro largita a quale adoperava Greci miti per rifio—
rire uno sterile argomento didascalica , a’ nostri giorni
non debba almeno cangiarsi in biasimo. Agevole mi tor—
nerebbe il coniorlar di Valide ragioni questo mio sentire;
ma il luogo mi trae ad altro discorso.

Camillo Eucherio Quinzi nacque all’Aquila da Giam—
hattista Marchese di Pretoro e da Carlotta Arnollini ,… ai
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’i’t Gennnjo del 1675 …. Fanciullo abbandonò la pflîl‘ieì
per essere educato alle lettere ed avea appena quindici

anni , allorchè entrò a Napoli nel noviziato della Compa—

gnia di Gesù. Nel 1708 disse nell’Aquila solennemente i

suoi voti e per più anni poscia fu maestro di filosofia nel—

la nostra città ed in Napoli , e nell’Aquiln venne nel 1733

(i) Credo non ispiaccia al lettore che riporti alquanti bei versi, Coi

quali Camillo Eucherio rammenta talune vicende della sua vita.

Hausimus e gelidis qua Hexibus erral: Aternus,

Et finnulznn prono tibi gurgite subjicit urnam,

Inclyta Samnitum Princeps; quae nescia fati

Vestinos inter cineres , Aniiternaque propter

Rudera praetcritac repuras dispemliu {annue.

Hic natale solum et genti cunabnla nostrae

Sors dulit; unde Aquilis victor sua tela ministris

Caesar in Odrysinm poterli. fndisse tyrannum.

Sed mihi non patrio senium componere tecto

Posse datum; rapuit vix pube:centibus annis

Extera me tellus aliasque abtluxit in oras ,

llospite 1nnato Siren quas aurea porta.

'L‘xliibel: et vitreo circum cratere coronati.

llinc ego pacalis freta per Neptunia ventis

Vela dedi , toties avibus tenlata nefastis.  1L\CC iterum Belinea petens , si forte dedissent

Sidera nunc iatioum scrutari arcana latentum.

Nennque (l'atebor enim) f…1tis huc actus iniquis

Non seine! ; hic termes , ignotaqne bulnea qnamvis

Observata diu relega… ; cunsasqne rcqniram

leltéll”lllll ignotas rerum ; tamen avius erro

Quam procol et fiom deludor ilnsgine veri!

Non tamen abstineanr ; quas oli… dura negavit ,

Expcdiet fortuna vins jam prospera , nec nie ,

Nec natura sun… ilustrubitur irrita duetnm.

Ingenita ad fonica ixxpior dulceiline; lymphas

Sponte srqnor ; nostro (si quixlqnazn eredimns aslris)

N…tali inllele nani CH… preluxeril: urna

Quaerere cognala> compcllit Aquarius artes;

ijlunduque ad has Lunli \ iolentiu sideris urget ec.

1nurixnes. Lib. IV. p. ;67 CL 160!  
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a lermine di morte. Nulla ruppe il tenore «lella sua vita,

se non fu la pubblicazione del Poema Latino sui Bagni

d’Ischia _, da lui dedicato sollo il nome del suo nipote Gio—

vaniballisla a Giovanni V lle (li Portogallo (1). Se più

maturo fosse stato il suo fine non avremmo questo solo

frullo del suo ingegno e della sua lhnlasia. Egli stesso pro—

mise nel cannato suo lavoro, un Poema sulla Calamita ed

un altro sui Fossili (L’); o di questo secondo, indicò pure

la partizione in tale guisa. Nel primo libro tenuto avreb—

(1) Camilli Euclierii de Quintiis @ soc. Jesu ., Inarimc seu de balucis
Pilliecnsarum. Libr. VI. Sereniss. Lusitaniac Regi Joanni V. dicati. Nea-

poli. ]ìxcudebat Felix Mosca 01 ). I )CCXXVL in 4. L' edizione è nili-

da cd ornata di molti rami mcdiocrcmenle disegnati da Antonio Baldi ed

incisi da Andrea Maillar. Procedono il poema due lettere di dedica &

(liovanniV, 1’ una in prosa del Marchese Giambattista Quinzi nipote

dell’ autore, e l’allra in Esamctri Latini in nome del Poeta. Si leggono &

più di pagina eruditi e brevi contenti; e nell’ ultimo del libro sette indici
de’ nomi dei bagni , dei morbi , dei luoghi dell’isola , delle Metamorlbsi,

delle descrizioni e degli scrittori adoperati o rannnomorati nel poema.
(z) Atque equidcm indigenas ni jam permensa liquores

Inarime in patrio lcgerel sua carbusa punto ;

Votil‘eraque meas suspenderet arbore lauros ;

Me novus hinc alias fortasse tulisset ad oras

Ardor ut Argillas , pretiosaque Marmora terrae

Scrutatus cenere… , Gemmasque et l'oeta Metallis

Jugera ; quoque modo succis stagnantibus uber
Cresceret in glebas humor , Gummìque latcret

Terrarum in medio prctiumquc aocendcrct arvìs,

Haec majore tamen cogor tractanda cothurno

1’raeteriisse; dabunt at si pia Nlllnlllil triates

Et rerum calcare vices ct tcmnere par-cas

Forsan et Ascraeum , nec tune novus ad\'cna , Colle…

Ingrediar sanctumque nemus; nexisque scrnnda

l‘ronde comis, mihi Cirrlia novos decurret in hausLus;

Tune iterum occultos ausus pervaderc lines

Segreti per operlu soli , Lerraeque nieatus

Àbditaquc innuissum duca… per viscere l’l1acbu1m
luarimcs. Lib. Vl. p. 515.
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be discorso delle argille e delle loro qualità; nel secondo

delle pietre , singolarmente marmoree e preziose; nel ter—

zo de’ metalli e nel quarto infine avrebbe ragionato delle

gomme che si producono nell’ interno della terra. A que-

ste si dovrebbe aggiungere una dotta ed elegante opera

di ottico argomento , che un P. dc Marco antico Gesui—

ta vivente nella fine del passato secolo , assicurava avere

scritta Camillo Eucherio, con arrogere che erasi all‘atto

smarrita nello sperperamento solferto dalla Compagnia.

Ghecchè siano , il poema De balncis Pillwcusarum basta alla

fama del Quinzi e non ispiaccia che in parlare di esso ,

alquanto ci trattenghiamo.

Una malattia di nervi guaritagli dall’acque d’Ischia, fu

la causa che spinse il P. Eucherio a far argomento dei

suoi elegantissimi versi l’ efficacia e la cura di quei salu—

tevoli bagni. Di tanta difficoltà a molti sarebbe parso il

soggetto, che poco sarebbero andati più oltre del conce-

pirne l’idea, non irragionevolmente usando del precetto

Graziano : Quae dcspcrat tractata nitcscere posse rclinquit. Si

richiedeva all’uopo una feconda ed immaginosa vena per

abbellire materie or triviali , ora schife di poesia; un sa—

pere non mediocre nelle scienze , soprattutto mediche e

naturali ; una profonda conoscenza di una lingua non più

parlata per ben esprimere in versi e cose comuni nell’uso,

o teorie all‘atto scientifiche; si richiedeva insomma una ric—

chezza d’idee, di cui i Latini vcrseggiatori spesso mancano

e cercano d’illudere camull"ando in pompose forme me—

schinissimì pensieri. La durezza e la novità de’ vocaboli ,

era un altro ostacolo che solo può intendersi, proporzio—

nandolo a quello che in eguali condizioni risulterebbe nel-

le stesse lingue viventi. Grandissima dunque era la ditti—

coltà che si oll‘riva al Quinzi, e chi ha letto il suo poema

può testimoniare con quanta lode sia stata da lui supera—  



  

 

ta. (li recherà quindi maggior diletto la bellezza delle for—

me e del pensiero , che \‘i ammiriamo , ove si ripensi

quanto era facile dar nel basso e nello stucchevole ; e se

aggiungi che veramente aurei ed utilissimi sono i suoi

preeetli e consigli , vedrassi che l’opera del nostro eon—

eittadino non diletta di nessun elemento di merito lette—

rario. I quali a nostro credere non sono altri che dilli«

coltà vinta, vantaggio arrecato, e quel che con generico

nome dicesi bello.

Il poema e diviso in sei libri , di cui ecco le materie.

Deseritti nel primo il sito, inomi e i principi dell’ isola, il

clima e la ['eraeitai del suolo, il numero e le denominazioni

de’ bagni, delle terme e delle arene medicinali, ragiona

nel seguente della origine de’ bagni naturali ed artificiali

e ne espone le diverse specie usate dagli antichi e dai mo-

derni. Nel terzo indagasi perchè le acque d’ischia tengono

quattro insolite qualità, che sono colore, odore, sapidezza

e calore. Nel quarto s’indicano gli usi e la ellieacia di tali

acque; e nel quinto le molte maniere di giovarsene. L’ul—

timo libro e tutto volto a descrivere i rimedi dei mali che
spesso sopravvengono nel mezzo della cura e il tenore di
vita da serbarsi, perchè i bagni approdino stabilmente.
L’ aridezza di un sili-atto argomento (: infiorato da poeliei
e leggiadri episodi, che ti rinnovellano quasi il dolce sen—
timento che provasti leggendo nella Georgiea la favola di

Aristeo o la peste degli animali nelle Alpi. « Bellissimi
passi, dice il sig. Napoli—Signorelli (Coltura delle due Sicil.

[. V1) , mi si presentano da additare alla gioventù studiosa

per prova dell’ eloquenza poetica di Eueherio. Tali sem—

bramni: la felice spiegazione de’rarî modi di render l’ac—

qua marina dolee e potabile nel libro terzo ; la descrizione

della bevanda Messicana , Arabica e Cinese , ossia del cioc—

colatte, del calle e del te nel libro quinto7 gli onori funerali  
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e la commemorazione del gran Torquato nel sesto ». Con«

corriamo nel parere di questo illustre sl.orìco sulla bellezza

e magnificenza degli accennati luoghi , a cui credianm an—=

cora molti altri non disuguali. Saremo paghi di dare un

esempio di come il P. Quinzi abbia saputo sparger profumi

eli poesia sulle cose a que—slo più ritroso: ed a ciò serviran ,

no i pochi versi in cui descrive la fallura del cioccolalle

Ut primum (lepnlme linnes, mensaeque remotnr

l\‘Tvxiacum American rp…esilum al) liltore nectar

]?unde : peregrinis 11CCClit't gratia denis.

Illa , niinutalixn (luni [erro soctn , prolusuni

Sartor et interdum siliquis Vagìnula spargat :

NU tibi gelainiinis place-at moschoqne l'rzigrantx

l…lmere aut lcctu quod furlerit umburfi N‘creus.

Mox rziliilas immìxtus coui'ecit ut ollulu irugea

Ignìbns , impresso vcrsalilis impeto, turbo

Circumugat solvens; el amico roncita pnlso

Trudut orlurulos manus altera ct allora snrcos

Ut tandem iu tuniidgs filata coagulo spuma:

Ì’lenu laboi‘alis orneut poteria bullis.

Quanta evidenza e (guaina grazia in dipingere un'azione

cosi Ordinaria!

Il poema de’ bagni d’Ischia comparso alla luce oiiennc

i plausi de’ più «lotti Laìinisli. Gli alli degli eruditi (il Lip«

sia (Act. cmd. Lips. A. 1727, p. “200. ) ne discorsero con
ammirazione e molti scriilorì sino al sig. Napoli—Signo—

relli ed al chiaro medico Francese Chewailey de i{iwz (1)

ripeterono @ crebbero i loro encomi. SoNo il nome di un

Ignazio Maria Como furono impressi alcuni versi12alini

col titolo di Congiura da’ medici avanti ad Apollo, dove si

(1) Descrizione delle acque Ternm»mincrali o (lello stufe dell’ Ts…ln (l’L

scliia del Cav. Stefano Clievallcy (lo Rivaz iulln in llalîano su la ler/:\

edizionr Frum‘csc. (! (li nole forniti iliiÌ (loltm‘e in metiîrìun e (‘ili\‘llligin

Michelangiolo Zirrnnlì. Napoli [SSR. '… R.  
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fingeva che questi a gran voce dimandassero non vedes-A

se la luce l’opera di Camillo Eucherio; chè altrimenti

gli infermi non avrebbero più mestieri della loro opera

e l’arte di Esculapio andrebbe perduta. Tuttavia non ci

pare che la lama del Quinzi sia a’ nostri giorni eguale al

suo merito; e maravigliamo come Antonio Lombardi ab—

bia di lui taciuto , nella storia della Letteratura Italiana

del Secolo XVIII. Senza esitazione, confessiamo che a no-

stro parere il P. Quinzi agguaglia, se non supera, i splen—

didi nomi dei Cunich, degli Stay e dei Zamagna.

BAÌNALDO (Dl) BOEZIO

} primi monumenti della civiltà di un popolo ci si me—

strano il più delle volte scritti in versi e quasi non vi ha

nazione in cui non vediamo avverarsi questo lhtto. ] lia-

psodi Greci, l’Edda Islandese, il Niebelungen Germanico

ed il poema Celtico di Ossian sono le più antiche memo-

rie che conosciamo di queste genti; (: se ci arridono le

opinioni del Niebhur vedremo poesia nella storia de'primi

secoli di Roma. Dovendo render ragione di questo avve—

nimento, crederei di attribuirlo alla fantasia che più del—
l’intelletto signoreggia nelle generazioni, tutte giovinezza

ed avvenire. Quando favella il solo sentimento e le lu-

singhe di una fucata letteratura non hanno reso il popolo

incapace di provare il fascino della poesia , il ritmo o il

metro e il più sicuro modo di muoverne gli atletti ed il
cuore; avveguachù il mara…viglioso (loll’intuito innanzi

tutto e più agevolmente si traduce nein idoli della l‘anta-

sia. Da queste premesse mi piace di congetturare che

Boezio di Rainaldo, il quale si argomento di scrivere in

versi ed in guisa di poema la storia della sua patria, par—

lasse ad un popolo, se non adulto nella civiltà, capace at—
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meno di grandi e forti imprese; e l’Aquila si potra glow

riarc di aver avuto un poeta per primo narratore delle

sue fortune.

Boezio di Rainaldo, detto poi correttamente Baccio Ita-<

nullo traeva la sua origine da l’opplclo, ossia Coppito, ca—

stello deile nostre circonstanze ed era figlio o nipote di

uno di quei prodi tcrrazzani che distrutti gli iniqui tiran-

nucci di queste contrade, ancor ricordatici dai ruderi dei

loro castelli , sotto gli auspici del gran Federico, diede—

ro all’Aquila illustre principio. L’Antinori suppone con

molta probabilità che egli non fosse di basso stato; così

sembrando che vogliano indicare molti passidclla sua isto—

ria e singolarmente uno ch’ è nel terzo sonetto dopo la

stanza 1149, dove dice che al Consiglio: Fummo più di

persone ducenlo delle migliori che in Aquila trovammo. Te-

stimonio, e non di rado partecipe dei fatti accaduti nella

sua patria, pose di lasciamo memoria ai suoi futuri concit-

tadini in un poema scritto in dialetto Aquilano , (1) usan—

do \‘ersi per lo più composti di due settcnari , non dissi—

mili da quelli adoperati da Giallo di Alcamo @ dai Martel—

liani de’ nostri giorni; de’ quali versi ogni quattro a lui

valevano una strofa col ri potere sempre la stessa rima. Co-

mincia il suo racconto dalla fondazione dell’ Aquila e si

stende sino al 1363, anno che fu l’ultimo della sua vita,

perchè rapillo la peste che desolava l’Italia, come nota-

rono due suoi continuatori. In quell’anno stesso Matteo

(1) Il Dialclto Aquilano clic tra quelli d’Italia è dei più vicini al Fio-

renliuo è scritto in tutta la sua [invita (la ]Î-nccio l’.nnallo c non òallìittn

povnro (li lnnmi modi e (li eleganti parole. lla ]»osda cangiato come la

lingua Italiana e la dominazione Spagnuolo vi ha per certo avuto influen—

zu , in guisa t'llC ora non poche voci del nostro dialetto mostrano l’ ini—

pronta dcl linguagqio di quella na…;ionc. Cosi Duccio vi lli in certa mu—

nicra le veci di un lreccu!istrz.  
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Villani, il più filosofico dei tre storici di questo nome, ce=+=

50 di scrivere, neppure esso risparmiato dal terribile con«
iagio. Buccio morì in una ela senile 0 poco meno, poich-i‘

si accenna egli stesso come presente nella venuta all’ A—

qnila di Roberto lle di Napoli nel 1310. Varie avventure

di lui si poirel;hero trarre dal suo racconto; ma noi ce

ne passeremo per non occupare il leggitore in cose di nes-

suna importanza.

La ingenua semplicità e la esattezza della non bugiarda

storia (li Baccio, saranno care ancora adesso a chi (\ soliio

bearsi nei Cronisti Toscani, () a chi ama trovare il vero

nella storia Italiana …. Mons. Cirillo chei suoi Annali
Aquilani derivò in gran parte dal costui poema, lo chiama

scrittore che più di ogni altro ha lasciato fida memoria

delle cose dell’Aquila; e Pierleone Casella compose in sua

lode questo epigramma che il Toppi ed il Tafuri (2) rap-

(i) Amiamo di riportare alcune parole di Giulio Pettinari , dove è
menzione di Bnccio Ranallo e del suo continuaìore Antonio di Boezio.

(( Medesimamente ne’ vicini Abruzzi vcggianio, come la città dell’ Aquila

ebbe autori , che non pure cantavano rime amorose , ma i fatti della pa-

tria loro in versi alquanto vicini al dir comune. che tali vogliamo sti-

mare quelli di Duccio Ranallo (: di Buccio (la S} Vittorino , dove si narra

delle cose dell’Aquila dall’ anno 1252 fino all’ anno 1382. E se alcuno

sarà quivi oll'eso da molti illl0tlsllìl Abruzzesi egli seguirà il gilnlici0 no—

stro , perchè noi pure ne siamo ollèsi ; conio alcun poco ci olfendono gl’ì-

(liotisnii Arclini nella Cronica in terza rima , che da’ fatti di quella cilià

scrisse Scr Gorello de’ Sinigardi. Ma se Arezzo ebbe autori grandissimi

che vinsero l’ eleganza (li Ser G-orello , anche l’Aquila ebbe alcuno che fu

più gentile di que’duc Bucci. » Amor l’atrio di Dante ediz. Lugo. 1823.
in 8. p. 267 e 268.

(a) Nel Casella ( @;igrazzznz. Lug«l. 1006‘1'11 8 ) dopo l’ elogio (li Buc—

CiD, sii-gue nn epigramma senza titolo , ma che mostra di essere sulla

morte di un cagnolino. Il Toppi non so rome , si avvisò clic questo an—

cora si riferisse al Rainaldi ed ambulueli trascrisse come un solo, con

vergognosa facilità nella sua .lìi'lilioteca Napolitana. ll 'l‘alnri ( Scr/it. (lvl

.Ì?Pgnn. T.”. Ì’.ÎI. 17. 355.) rim (…li crilica (’ povera quanto il Toppi gli
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portano stranamente corrotto e con non lieve oltraggio

del buon senso.

Butio Raynaldo.

Te Buti , llisloriaeque patriaeque:
Extinctum vigil utriusqne lumen
Flevere historia optiniiqne cives

Flevit et memînit fides vetusta.

ll poema di Buccio Ranallo forse col tempo sarebbesi

perduto per gli avvenire; se la diligenza infaticabile di

Antonio Lodovico Antinori non l’ avesse pubblicato con

una erudita prefazione e con opportune note nel sesto to«

mo delle Antichità del medio Evo del Muratori ( pag.

529—704) ed a lui rimetto chi desiderasse più minute e

meno importanti notizie.

BIZ! ALESSANDRO

ALESSANDRO Rm o de Biliis nato da Pietro [tizi circa

il 1430 si rende Frate della Minore Osservanza e da suoi

confratelli fu proposto al governo del convento e della

Provincia di S. Bernardino. Nel 1485, quando l’Aquila

avea rotto fede all’Aragonese soggettandosi al Pontefice ,

egli era a Solmona e di la il Duca di Calabria volea spe—

dirlo paciero a’ suoi concittadini; ma Alessandro si ricu«

sò, conoscendo le cose giunte in tali termini che le pa—

role avrehher maggiormente inciprignite le contrarie vo——

lontà. Il Rizi è qui rammentato come scrittore di storie ;

in un codice parte in pergamena e parte in hombaeina SCP

['u seguace nell’ errore e scambiò pure il nostro storico con un cane. L’e…

pigramma non è poi dell’ Accursio, come ambedue attestano; si vera—

mente del Casella , giusta una ben facile osservazione dell’ Antinorì‘

12  
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halo nel convento di S. Bernardino, si leggono queste tre
sue opere, scritte in un Latino incolto e triviale.

1. Compendio della Cronica Martiniana dal principio del
mondo sino all’anno di Cristo 4492. Che sia la Cronica Mar—
tiniana vedi nelle Memorie Letterati". Venez. 4754 ? i. IV
p. 49 e seguente.

2. Genealogia da Re di Napoli del 962 sino al 4495, cioè
dell’Imperatore Ottone sino al Ile Alfonso II.

3. Cronaca delle cose dell’Aquila del 4547 al 4497 in conti»
nuazione di Baccio di Rainaldo.

In questa cronaca Aquilano il Rizi in sul principio non
fa altro che tradurre Boccio e il suo continuatore e solo

vi aggiunge qualche notizia relativa quasi sempre a’ suoi

conventuali. Giunto ai tempi dell’età sua , il racconto cre—
sce d’importanza ed è a notarsi l’apertissima sincerità dello
storico; e forse questa si è stata la cagione per cui nel co—
dice mentovato mancano alcune pagine degli anni 1496
e 1497. Del lavoro del Bizi molto usò negli annali Aqui-
lani Mons. Cirillo il quale talora, senza più , lo voltò in

' Italiano (1). Il Toppi scrive nella sua Biblioteca che Ales-
sandro de Bitiis era autore di una Cronaca dal 1180 al 1497
da lui veduta nella libreria di S. Bernardino dell’Aquila;
ma non maraviglierà di questa sua inesattezza chi conosce
di quanti innumerevoli errori (: gremita la sua opera. Il
Tafuri ciecamente gli tiene dietro; ed attribuisce inoltre al
Rizi (Scrittor. del Reg. T.II, P. II, p. 562) un Mortale, un
Corollario del Mariale ed un Quaresimale ; e qui l’aceennia—
mo , perchè a lui ne resti la fede, non essendo il suo testi—

(1) Anche il Massoni0 10 citò nel Dialogo della origine dell’Aquila
p. 151 sotto il nome generico di un libro a penna che siconserya1fanlflltt
libreria di S. Giuliano. Infatti prima che i Minori Osservati Riformati
avessero il piccolo convento di S. Giuliano , il Cod. MS. del Rizi colà si
custodiva.
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monio sufficiente per crederlo,senza altra prova. Del lìizi

l'an memoria , oltre gli scrittori accennati, ilWadingo nel

trattato Depraelense monaehalaAugasle'niano S.Franez'sei e ii.

P. Marco (le Lisbona nelle Cronache (le'Frala' minori P.I[L

ROSA DIEGO

DIEGO ROSA rendessi Gesuita, fuggendo a Roma dalla

casa paterna , dove aeremente gli era contrastato questo

suo volere, come il Sotwell racconta nelle addizioni al»—

1' Alegamhe. In quella compagnia professò tre anni le u«

mane lettere, sei la filosofia ed altrettanto la Teologia. A

Napoli chiuse i suoi giorni 1101l’a1111016555 dopo aver vi5»

suli tredici lustri. Resta di lui pubblicato

1. Ethica Cristiana Divinae %1plmae SS. Palrmnah'o—

mmque doctorzun viroram sentenliis eonlexla. Pars prima
Romae f/646 in 4.“

Quest’opera fu poi a Napoli compiutamente ristampata

con questo titolo. Ethica Cristiana, in qua praeter manus/i—

eam et novam pah'licam, lradilur verae religiem's demen—

slralie l\eapol. lyp. aerei. Iae0b. Ga/Îar'.zo f/6’60211À11Hh/1fl

paries divisa.

2. De eeneralione et culla B. Mariae l'irginis. Neapel . 116.56.

3. .Risolazioneper Ia e!ernilù. Napo/iper Giacinto Passa«

ro 4665 in 4”. Discorso al Cardinal Ilosliigliosi dhiso in

venticinque lunghi capitoli.

RUSTICI GIUSEPPE

GIUSEPPE RUSTICI figlio di Salvatore e di Giulia Carli (-

uno degli Aquilani che più hanno onorata la patria con

una rara e profonda conoscenza del diritto. Margherita di

Austria ebbe in lui lauta credenza che spedillo a Roma
*  
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con un annuo stipendio di 650 scudi, abitazione e caval—«

lo , perchè difendesse innanzi ai tribunali di quella città

le sue ragioni in un piato gravissimo , che la regina di

Francia aveale mosso per rescindere non so quale transa—

zione… Dopo ciò , egli l'u uditore in molto province del Ile—

gno ed alla perfino, essendo giudice della Gran Corte della

Vicaria , mori a Napoli settuagenario nel 1613 , rimpianto

da chi ne conobbe i cortesi modi ed i virtuosi fatti e da

chine ammirava il giuridico sapere. Fu tumulato nella

chiesa di Monte Oliveto: ma a lui non si pose una pietra

di ricordanza; che i figli sempre trascurarono vergogno—-

samente di far scolpire quella che il Toppi esempla nella

Biblioteca Napolitana (1).
Il Rustici si acquistò fama di dottissimo Giureconsulto,

come lo chiama il Menochio, con le opere che qui anno-

veriamo.

] . De conditiane, si sine Iiberis dovessero], tractatus. Neap.

(l) Toppi Bibliot. Nap. p. 175. « Mori 11611615 in Napoli e fu sepolto

nella chiesa di Monte Oliveto, ovei suoi figli pensarono porin il seguen-

te Epitafio, che per accidenti umani non ebbe effetto ; ed io lo ricevei

per mano del dott. Gio. Antonio Rustici suo pronipote, condiscepolo

mio negli studi di Napoli nel 1650 nella forma che segue:

Deo Omnipotenti. Josepho Rustices Patritio Aquilano V. I. Consul—

tiss. cuuctarum virtutum lycac0 , cx praeclarissiina Rustic-emi Romana

familia patricia, ordiriisque Senatoris :: Leone Xl exornato , potentissi-

mi Hispaniarum Regis Pliilippi III Luceriae ac Comitatus Molisii , pro-

vinciarum Apuliae Auditori , magnaeque Curiae Vicarie ludici meritiss.

Ejusdem Catliolicae Majestatis, magnis arduisque in causis advocato pe-

rilissimo.Pro Margarita ab Austria Romae eodem muncre adversus Chri-

stianiss. Reginam fideliter perfuncto. Florentiae Rotae auditori et con-

siliario magni Ferdinandi Medices Hetruriae Priucipis. Bayuutii Farne—

sii Parmae ao Placentiae Ducis pariter consiliario et generali auditori.

Sacri palatii Lateranensis Comit. Omnibus Principibus carissimo. Joan—

nes miles S. Sleplianì , Hieronymus V. 1. D. et Salvator filii maestiss.

patri incomparab1ii posueruut. Obiit. Neap. III. ld. Aug. MDCXIII. »
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ap. Raymundam Amata… et Jo. de Boy socios. 1566 in 4 . e

novellamente Venetiis. 4587 . in [al.
2. An et quando liberi in conditione positi vocentar, trac—

Iatas ec. qztaestionem cac sabstitutionibas ardaam ac perdif-

ficilem eradite eeeplicans. Adtlitis insuper ejusdcm Auctoris

(se. Rustici) respcnsis eamdem materiam pertingentibus. Ve—

netiis 4587. in foi.
3. Consilium secundum pro civitate Aquilae in causa bo—

nalencntium cum castris olim Comitatus ejasdem Cieitatis. A—

quilae 1595. in 4. Questo consiglio è nominato secondo

rispetto all’altro che un anno prima avea pubblicato Ales—

sandro Trentacinque.

4. In /Emilii Pauli Papiani responsum lib. IX ad l. Cam

ams dc conditione et demonstratione, commentaria in quibus

perdi/]?ciles fideieommissoram atque substitutionu-m qtcaestia—

nes cecplicantm‘.Venet . ap. Bart. Rodellam, Damiani Zenarii

haeredem. 46/5. in foi.

Alcuni suoi consulti legali furono resi di pubblico dritto

da Francesco Vivio (Sylva Comm. Opin.) e da Carlo Fran—

chi (Rispost. alla scrittura di un giovine autore ec. Nap. 4754

in 4“) che altamente pregiarono la dottrina di questo illu—

stre loro concittadino; ma altri moltissimi restarono in

una non degna dimenticanza. Egli si piacque ancora di

compor versi e nella raccolta di Scipione del Monte in

lode di D." Giovanna di Aragona è tra i poeti che vi scris—

sero. Dovremmo terminare questa memoria di Giuseppe

Rustici riportando le parole di moltissimi scrittori , che

passano ogni misura nel lodarlo (1) , affinchè si scorgesso

(|) Vivîus. Sylva. Comm. Opinion. Op. 715. L. II. Op. 862. L. III. ——

Camillo Borrello , Discors. Catrol. ed Apolog. Stor. —— Jac. Meuociiius

De praesumplionihus praes. 76. n. 14. Lib. 1V. , pracs. 83. L. IV. —-

Thesaurus. Deeis. I’edemont. —- Io. Vino. Houdedeus. Cousii. Cons. 60.

u. [. Cons. 65. n. 17. Cons. 66. n. 12. — Mat. l’ebonìus Eisler. Mar:.

Lib. lll. -— Mas=oiiio Memoria cc. p. 148 e segg. etc. etc.  
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che i suoi meriti furono abbastanza grandi; ma noi per

amor della brevità ci ristringeremo a riportar le ’parole
certamente non lusinghiere di Lorenzo Giustiniani , ris—

suto un secolo e mezzo dopo del Rustici. « Le sue opere,

« scrive questi (Scrz‘tl. Leg. Nepal. T. III) , sono un si—

« curo attestato dell’ abilità nel maneggiare le leggi nel
« mestiere del foro, osservamlosi spesso nelle medesime

« il sensato interpetre e non già l’inetto eausidieo.

smnonmus (DE) GASPARE

GASPARE DE SIMEONIBUS nato da Giov-antelice ed Anto-
nia Prato venne a’ suoi tempi in tanto grido di uomo dot—-
tissimo e singolarmente di egregio poeta latino che il Bail-
let non dubitò di chiamarlo ristoratore della buona poesia
e maestro di Latinisti che tennero fama nel Pontificato di
Alessandro VII. Egli da giovinetto servì per segretario a
Pierfrancesco Colonna duca di Zagarolo e al Cesi Duca di
Acquasparta e mercè la costoro protezione, acquistò grado
nell’animo del Gard. di Savoia e del Gard. Gesti. Il trire-
gno era a Matl'eo Barberini che sotto il nome di Urbano VIII
si studiava di emulare le glorie e la munificenza di Leo-
ne X, e che (lippiù amava oltremodo di esser salutato poe—
ta. A lui piacque la poetica valentia ed il sapere di Gaspare
e nominollo canonico di S. Maria Maggiore, poi della Ba-
silica Vaticana ela deputò alla correzione degli Inni Sacri,
eleggendolo infine Vescovo Tiburtino. Ma successo ad Ur—
bano Innocenzo X, questi ritenne a Roma il de Simeoni—
bus e lo chiamò Segretario de’ Brevi ai Principi (1) e scorsi
quattro anni , volea spedirlo Legato in Ispagna , quando

(i) Essendo in questa carica , scrisse fra l’altre cose una Balla (L tutti
i Patriarchi , /Ireiuescovi e Vescovi della Club… Clztlulz'ca pubblicata
nel 1645 ed un Brew alle Cz'ltà Critiche/ze della Svizzera.
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una morte innnatura lo tolse ai susseguenti onori. Que—

sto avvenne nel “1648. Sopra il suo feretro, ordinò il Pon—
teficc si ponesse il cappello Cardinalizio.

Leone Allacci che in stretto di una intima amicizia col

(le Simeonihus, ne lasciò il catalogo delle opere che que—

sti avea pubblicate o compiute e di quelle ancora che vol—

ge… nella mente. Alle serie delle prime riporta le seguenti

1. Panegyre's sub lllulo Auma ad Lemenslmn Comian Nea—

;oolllanl Regni Prorcgem acslivum olium in Pausilypo obla—

[(mlem. Neapel. ap. Tarqm'nlum Longzun 16/6. in fol.

2. Gemma Occanllls ln [tenere Siltis Maanis J0'0rldac, idyl‘

Hum. Rom. ap. Bart/ml. Zanellmn 4627. in 4.

3. Gea‘larunt Sandi Pamphili Episcopi Sulmonensis, Epi—

!omcs, qua… in lectiones destrilmtam ac Sacrae Ritui Gon«

gregationi prolmtam recitat in ejus officio Ecclesia et Dio?

eaesis Sulmonensis. Romae ap. Ludovlcum Grignamnm

1050. in 8.

&. Carmina cl poemaiia Latina el Italica sparsz'm.

Come cose perfezionate ma non edite, annoverò

5. Carminmn Lalinormn Lyricorwn oolumen unum…

6. Un volume di poeslc Toscane

’7. Heroes. In questo scritto metric-amento erano cele—

brati i più illustri principi di quel tempo, e ciascun con

particolare panegirico… Si numeravano tra i principali il

Sommo Pontefice, l’linpci°atlore, i lie ed altri principi e

Cardinali.

8. Fn volume di discorsi ed orazioni Accademiche Latino

ml Italiane recitate da Gaspare nelle Accademie degli Umo—

risli di Roma e dei Velati dell’ Aquila , ed altrove secondo

la opportunità. Tra queste , l’Allacci crede degne di nota

quella sul Pensiero detta nell’Accademia del Gard. di Sa—
voja, quella Sulle lodi di S. Gregorio i'llagno proiettore del

l'Accademia degli Unzorisii (: l’altra In morto di Girolamo  
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Aleandro. Tra le cose scritte in Latino , rammemora. 1. De
poeseos prurigine, problema Academicum. 2. De igne ani—
mes post mortem expiante, orario. 3. De concepta Dcîpara

oratio.

9. Un volume di discorsi sacri.

10. Inscriptioncs Epidiclicae et Sepulchrales, libellus.

Aggiunse infine d’Allacci che il de Simconibus avea po-
sto nell’animo di scrivere.

11. Thaumatologia, sive de miracuZis dissertatio.

12. Vitae Sanctorum , qui in Sanmio habcnlur.

13. Elogio historica principum et virorum illustrium: do—
ve avrebbe supplito a molte lacune del Giovio , adope—
rando principalmente lima e diligenza negli uomini fa—
mosi del suo tempo (1).

Queste cose scriveva l’Allacci nel 1633 (Apes Urban.
sive ec. Romae per Ludov. Grignanum. 4655 in 8. ) ; sicchè
non è improbabile che il de Simeonibus negli anni po—
steriori rendesse di pubblica ragione parecchi degli scritti
che avea compiuti 0 che meditava in quell’ anno (2). Ma
due soli io saprei additarne , dico 1’ orazione in morte di
Girolamo Aleandro, la quale per cura di Agostino Mascar—

(1) A queste opere si potrebbe aggiungere la Storia dell’ Aquila che
Giuseppe Campanile asserisce nelle sue poesie di aver veduto,

(a) Il Baillet (Jugenz. des Savants. T. V. 17. 206') scrisse relativa-
mente al de Simeonibus: (( Nous avons de cet Auteur un volume (le Poè-
sies Lyriques en Latin et un de vers Italiens, sans parler d’ un troi—
sieme (le "Pièces mèlées , qui sont en 1’ une et l’autre langue et des Elo-
ges Latins (les Heros de son siècle ». Non so se con questo parlare inten-
da che [ali scritti fossero stampati o solo compiuti, come avea detto l’Al-
lacci citato dallo stesso Buillet. Il mio avviso è per questa seconda opi-
nione. Anche il Crescimbeni dice che Gaspare avea lasciato un vol. MS.
di Rime , ma ch’egli ignorava sele avesse mai dato alla luce. Il saggio che
ne riporta ne’suoi Commentari della storia della volgar1’oesz'a è iratlo
dagli Applausi Poetici in lode di Leonard Baroni. Ron… 1639. Il Bul-
delti ha pure pubblicati alcuni versi del nostro aulorcv
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di usci alla luce in Parigi nel 1636 ( Par. per Sebastiano

Cramoisi stamp. del Re 4556. in 4. ) el’altra de Concepta

Deipara, stampata a Roma nel 1635. Ambedue fruttarono

immensa lode allo scrittore. E belle son le parole che il

Mascardi scrivea a Francesco Augusto Tuano ( la più la—

grimevole ed innocente vittima della congiura di Cinq—

Mars) in proposito della prima. Aver sortito l’Aleandro la

suprema ventura diVirginio, ch’ ebbe a lodatore Cornelio

Tacito, essendo stato encomiato da Gaspare de Simeonibus

uomo che la chiarezza del sangue avea cresciuto collo

splendore di una universale letteratura; giacchè con pari

felicità questi eonoscea la Teologia , le Matematiche e le

altre discipline, e trattava con tanto ingegno e gravità le

due lingue Italiana e Latina si in prosa come in versi, che

mai non si sarebbe potuto dir vinto dalla dignità dell’ar—

gomento e degli ascoltatori. Del discorso poi Sulla Vergi—

ne concepita inunacolatamcnlc, parlarono con profuso elo—

gio l’Allacci , l’Autore della Biblioteca Mariana e Girola—

mo Aleandri in un epigramma che qui aggiungo

Canceptus sine labe tuos , purissima virga
P'ox melito laudzzt quae sim: lube fluz't.

Scillcet illi [dd/n , qui in tejanz nzz'rapalram't
De Le mira [aqui Gasparis vm declz't.

Jam culti siguide , tam purumjure nitarenz

chzu't eloquit' cancelcbrare niior.

Ci dilungheremmo in troppo prolissa incidenza in ricor-

dare le parole di tutti coloro, che di Gaspare hanno ra—

gionato con ammirazione (i) ; ma le riportate autorità ba—

(1) Vedi Leone Allacci Apes Urbanae sive de viris ill. qui ab anno

1650 per totum 1632 Romae adfuerunt ac typis aliquid evulgarunt. 'Ro-

mae ap. Lud. Grîguanum. 1655. in 8. — Antonio Bruni. Epistole Eroi-

elie. Roma pr. Giac. Mascardi 1654 in 1'L. — Bartolomeo Tortolctto ,

Gabriele Naudeo , Giovanni Arsoli ed altri presso l’ Allacci Apc= Urba-  
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stano a mostrarlo per uomo di fama Italiana , e marani—
glieremo del (liligentissimo Tiraboschi , che lo ha preter—

{ messo nella sua storia , se non rammenlassimo che in un
‘ lungo lavoro, qualche volta e pur lecito di sonnacchiare.

TORRES (DE) GASPARE

ll Marchese GASPARE DE TORRES nato nell’Aquila da
illustre famiglia originaria di Spagna , apparve egregio
poeta Latino in un tempo in che fiorivano i due famosi
traduttori di Omero , Cunich e Zamagna. I suoi sermoni
Latini , de’quali pochissimi hanno veduto la luce mostra-=
no un tale Alticismo ed un tale sapore di Romana elegan—
za che quasi ne disgraderemmo qualunque imitatore delle
grazie e delle venustà Graziano. Tra questi, i versi per
Dio Sesto insignorito del Papato , quelli sulla Passione
stampati nell’Aquila nel 1816 sotto altro nome , ed il
sermone per la morte di Carlo Franchi sono tre poesie
(li non dubbia bellezza e perfezione che non ismenlìsco—
110 per certo la mia assertiva. Gli altri suoi sermoni , di
cui rammenta l’Amaduzzi rutelli ch’ e’si compiace… di
comporre in Autunno, uno per islagione, rimangono tut—
tora inediti ma avrebbero il pregio (li esser pubblicati a
gran preferenza che non molti (li altri poeti… Gaspare (le
Torres passò di vita nel 1793. Egli ebbe amicizia ed in—
trinsiehezza con non pochi letterati Italiani (1) , dai quali

nao ec. — Gassendi , Vita Peireskii — Illipolyt. Marrucci. Bibliotli. Ma—
riana. I’. I. p. 470. —B;iillet , Iugemens des Savelth T. V. p. 206 —
Orescimbeni, Comment. della storia della volgar P0led T. Il[.— Toppi
Bibliot. Napul. p. 105 e seg. — Antonio Basso Poes. Par. I. p. 66. —
U. Cesare Benedetti Epist. l\]edicinales. Romae 16… in ',. ed altri mol-
iissimi scrittori di quella epoca.

(i) l’l'etermcttemlo Filippo di Martino il Conte Bianconi , l’Antinw
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spesso lo vediamo nominato con onore e quasi con vene

razione. Il P. d’Alllitto, che fu tra questi , sovente protesta

nella sua opera degli scrittori Napoletani di molto dover-
gli , soprattutto in quanto agli scrittori Aquilani , i cui ar-

ticoli sono veramente pieni di erudizione e di esattezza.

TRENTACINQUE ALESSANDRO

ALESSANDRO TRENTACINQL'E, lodato da molti scrittori co—

me eccellente dottor di leggi (1) , fu nella sua giovinezza

fortemente preso dall’ amor della poesia e delle belle let—

tere; ma poscia per non contraddire alla volontà de’ geni—

tori studiò il diritto e vi ottenne quella fama che forse non

gli era riserbata nella letteratura. Alle dottrine giuridiche

diede opera in Napoli , dove fu laureato e dove anche co-

minciò ad esercitare [’ avvocheria; ma ricondottosi in

appresso nella patria , acquistò riputazione grandissima.

Venne a morte nel 1599 contando appena 58 anni e fu se-

polto nella chiesa di S. Agostino. Gli si appose una iscri-

ri , il Bona(la il P. d’Afflitto e molti altri , riporterò le parole dell’Ann-

duzzi in una lettera diretta a Ferdinando figlio di Gaspare (Ance. Li—

terar. Vol. III. p. 597. ) (( Io ne ho alcuni ( (lui sermoni Latini) come

lien sapete . che tengo fra le mie cose più rare e che mostro quando son-

to dire da qualche antiquario che oggidl è morta omai fra noi la prison

eleganza e la grave poesia Latina >).

(1) Vedi Fr. Vivio. Sylv. comm. opinion. Lib. I. opin. 459. — Fr.

Maria Prato. Pract. Observat. part. 95, n. 15. — Fil. Pascale. De viri—

bus patr. potest. part. 2. cap. g. 11. 8. —— Scipione Rovito. Sup. prag.

l‘ulir. (le milit. n. 6. — G. Batt. Bajardo. Addict. ad Jul. Clar. @. fin.

qu. 94… n. g. — Gio. del Cartillo. Quotid. Centrov. iuris. T. I. Bib. 2.

e. 4. de foeminar. exclnd. vel inclini. in l\lajurat. 11.166. Mio.—Fl. Mau—

soni0. De Canis. execut. lim. 5.11. 47,1i1n. 9.11. 7 —- Gio. Bait. Toro.

Comp. Decis. T. I. vers. lideicomm. condition. et vers. instante… pag.

271. —- Card. (le Luca. De parochis , discurs. I. n. uti—«Massoni… Ori—

gin. dell’ Aquila. p. 1.10.— Toppi Bibl. Nap. p. 8. —Giustiniani SCl'llt.

Legal. Napulut. 'l‘. III. [i.1315.  
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zione cosi insulsa che non meritava di esser riportata dal
Giustiniani (Scritt. Leg. Napol. T. III ).

Rese di pubblica ragione questi suoi scritti.

1. Tractatus de substituliouibus. Venct. ex officina Dam.

Zenarii. 4588. in fot. Opera di gran nome nei tempi pas—

sati e chiamata di somma autorità da Scipione Rovito Su—

per. Pragmat. Rìtbl“. demilit. n. 6.

2. Variarum resolutionum libri tres, quibus jurls utriusque

per materias distinctas, praxis ac theorica, omnibus suis uu—

meris ubsoluta comprehenclitur ita ut nihil utilius in foro vcr—

santibus cxiberi possit. Venetiis ap. Evangel. Deuchinum et
Io. Baptistum Pulcianum 4609. tres tom. in fot. È questa

a mio credere, la prima edizione di tale opera del Trenta—

cinque. Fu sconosciuta a Lorenzo Giustiniani che fuor di

proposito chiamò infelice storico il Massonio perchè nulla

avea notato della stampa di essa; intanto che questi certo

non potea farlo scrivendo n0115394, e indicò d’altra parte
che il lavoro era manoscritto. Comunque sia le varie riso-

luzioni del Trentacinque incontrarono un bel successo e

furono ristampate: Francofurli arl Moenum cura impcnrlio
Rulandiorum typis Rirlztcrianis. fl6t0 in fot.: V'notiis 4640

in [al. Franco/"urti ad Moenum tgp. Io. Nicolai Stununt'i ct
Io. Giorlini 4665. in fel.

3. Consiliorum sive rcsponsorum oolumon. Ven. ap. Etang.

Deuchinum ct Io Bapt. Pulcianum. 46/0 in foi. « In questi

142 responsi (dice il Giustiniani), tra iquali avvene alcu-=

no di altro dottore, si vede hastantemente l’abilità dell’au-

tore nel trattare le materie civili , criminali e feudali ».

4. Consilium pro Ill. civitate Aquilana in causa bonate—

nentium. Aquilae ap. chitlum Farium. 4595. in 4.

5. Consilia ap. Philipp. Pascalcm in lraaalu Dc eiribus

patriae potestutis P. 62 cap. 9 et apud. Fr. Viviani in Sylva

comm. opinionum. T. Lp. 599.
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Altre sue opere non furono mai pubblicate; e tra que»
ste sono da contarsi le Conclusiones et illalioncs consiliis Bal-

di ci additiones ad eadem consilia, di cui il Massonio lasciò

memoria.

TUCCARO ARCANGELO

Confessiamo che nulla sapremmo dire di questo scrite

tore , se non avessimo trovato il racconto della sua vita

nella Biografia Universale dei Michaud. Nè ci è accaduto

di poterne rinvenire alcuna memoria, in quelli stessi che

serharono ogni lninima particolarità che riguardasse l’A—

quila in qualche maniera. Senza altro riferiremo le pa—

role di Pietro de Angelis , che nell’ opera notata scrisse

l’ articolo del Tuccaro.

« Tuccaro Arcangelo famoso acrobata nato all’ Aquila

degli Abruzzi verso l’anno 1535 era ai servigi dell’Impe—

rator Massimiliano Il, quando venner eonchiusi gli spon—

sali della Arcìduchessa Isabella con Carlo IX. Fu compa-

gno alla novella Regina ed ebbe l’onore di saltare innanzi

alla Corte Francese a Melieres nel 1570. Tanto ammirato

ne rimase il giovane principe che volendo ritenerlo presso

di sè, lo nominò Saltatorc del Re (Sallm‘in du roi ) e gl’im-

pose di seguitarlo nel viaggio , che divisava di fare nella

Touraine. I gentiluomini di questa provincia traevano in

folla a Chateau—du—Bois per atteslar fede al loro sovrano.

Il Tuccaro che albergava nella casa stessa del Re, vi rin—

contrò alcuni amici , coi quali tenne colloqui dottissimi

sulla Ginnastica. Non trascurò di farci sapere iprincipali

interlocutori: « erano Messer Cosimo Ruggiero (1) na—

« tivo di Firenze , di nobile stirpe; ser Ferrante gentiluo—

(1) Intorno a questo Cosimo Ruggeri fumoso astrologo ed ateo perti-

nace, vedi il Bayle nel suo I)[cl[Oll. Critique.  
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« mo Italiano dottissimo e sensatissimo e Carlo Tetti Nav
« politano che faceva parte del seguito della Regina. » Di—

scussero dapprima sul nome da darsi al Tuccaro. Alcuni

avrebbero voluto che si chiamasse Palacslrìla, altri Gym«

naste'arca; ma concorsero in quello di Gymnaslrn Non si

mancò di render lode all’arte di saltare in aria e di me—

strare la poca analogia che aveva colla danza. Quante ne-

bile parve ad essi la prima, altrettanto fu chiarita disprez-

zabile la seconda « Se ne servono i giullari , i buffoni , i

« parassiti ed altra feccia di popolo per satisfare all’ insa—

« tollabile lor brama di accumular denari e di empiersi

« l’epa da Epicurei » Di fatto Tiberio , dice uno degli in—

terlocutori, bandi da Roma i maestri di ballo e non per——

seguitò i saltatori « i cui movimenti virili non sono inde—

gni della maestà dell’uomo. Aristotile, ripiglia un altro,

parlò bassamente di tale esercizio. Non e meglio saltare

che perdere il tempo , la salute il denaro e forse l’onore
giuocando ». Tuccaro era il più esagerato ammiratore di

Carlo IX. «magnanimo Re, egli dice, che non sarà mai
abbastanza lodato e ch’era sommamente voglioso di eser«
citarsi in tali salti pericolosi , nei quali io avea l’onore di
essergli maestro ». Questo passo ne rivela un genio parti-
colare del suddetto magnanimo principe ; genio di cui nes—
suno storico ci pare che abbia fatto menzione. Forse per
erudire il suo reale allevato, il Tuecaro compose un libro
sull’arte di saltm“e.Tale trattato, del quale egli avea fidato

il Ms. ad un amico, andò smarrito nell’assedio di Parigi ai
tempi della Lega e l’Autore che si era assentato da quella
città avanti il giorno delle barricate (12 maggio 1588) do—
vette ricominciare il lavoro. Addetto alla casa del lie ,

avea accompagnato dappertutto Arrigo lll; nè lasciò l’air

gusto suo successore Arrigo lV, al quale l’opera (: dedi»
cata. Essa ha questo titolo: Dialogues «In lì:.rcrrine de saqu
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el eoliiger m l’aire, avec les figures qui screen! a la par/aile
demonstration e! intelligence du dit art. Paris 4599. in 4.
Avvene una ristampa ( Tours 1616 in 4. ) fatta da un

cola] Giorgio Griveau, il quale dedicandola a Luigi XII!
dice che egli trasse siffatto tesoro dalle tenebre per me!:—
terlo in luce e dal sepolcro per ridonargli la Vita. Ignorasi
l’ epoca della morte del Tucearo ; ma forse accadde poco
dopo la pubblicazione di un poemetto intitolato: Lapresa
edil giudizio di amore, in rima. Parigi. 4602 iii/2. In questo
nominasi Tuequaro e non Tuccaro siccome nella prima
opera.Talc autore rimase sconosciuto agli storici della Let—
teratura Italiana, alla quale appartiene per la sua nascita».

VIVIO FRANCESCO

FRANCESCO VIVIO egregio dottore in dritto fu uditore
in varie province del nostro Regno e poi Giudice di Vi—
caria ; e morì ottagenario grave di età e di meriti a’ 22
ottobre del 1616. Allo studio delle leggi avea dato opera
a Perugia, come egli stesso ati‘erma ne’ suoi scritti , sotto
la disciplina di Guglielmo Pontano , di Giulio e Toi…arcan—
tonio 0radini, di Ristoro Gastaldi , Filippo de Ubaldis , Ri—
naldo Ridolfi, Giampaolo Lancellotti e Marcantonio Eu—
genio. Coi lavori che qui indichiamo, rese il suo nome

celebre tra i giureconsulti del secolo decimosesto.
1. Communimn opinionum libri {res. Perusiac per Amir.

Prisciamnn 4565… in 8. Al tempo del Vivio, chiamavasi co«

mune opinione quella che aveva per se l’universale sui-

fragio, nel caso in cui non apparisse chiaro il senso della

legge. Gol criterio delle comuni opinioni , erano risoluto
le cose incerte e dubbioso. Cheechè or possa sembrare di
tali procedimenti, la ristrettezza e l’insufficienza del di-
ritto di Giustiniano esigeva che si adottasse siffatta teoria.  
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La prevalenza di queste idee , Spinse dapprima il Vivin ad

immaginar l’opera e poscia gli eruditi ad applaudirla. Essa

ottenne presto due ristampe a Venezia 1’ una nel 1567 e
l’altra nel 1571 (1). Camillo Borrello nel suo discorso Cat—
tolico (p. 140) chiamò il Vivio giurista eccellente che con

quel libro avea molto meritato del pubblico bene, inse—

gnando agli uomini il discernimento del vero e del falso

Questi conforti lo trassero ad ampliare le cose scritte e
nel 1582 il suo lavoro rivide la luce con questo titolo :

Sylva communium opinionum doctortun uiriasque censurae

in ires libros distinclae. Aquilae ap. Georg. Daqhanum Mon—

ieripellium Sabaudimn.fld82. lam. tres in [al. In questa edi-=
zione il numero delle comuni opinioni ascende a 1060; e

nel principio oltre a diverse poesie, vi si legge una dis—

sertazione di Rinaldo Ridolfo sul modo di scriver libri di

ragion civile. Nella dedica a Lope Gusman Consigliere del

re Cattolico ed allora general visitatore del Regno , il Vi—

vio si dillonde sulla utilità di raccoglier comuni opinioni.

Noteremo infine che nel primo volume è inserita la storia

della guerra di Braccio (p.181—204) di cui altrove abbia-
mo discorso (V. Ang. Fonliculano). Questa opera cosi au-
mentata, ebbe una ristampa lo stesso anno a Lione; indi

in Venezia e finalmente a Franefort nel 1616 in fel. , se-

condo Martino Lipenio (Biblici. Real. Iuridic. T. I. p. 281.)

2. Decisiones Regni Neapolitani in quibus diversi casus,

tam civile;; quam criminales discussi atque decisi, tum in Sa-

cra Audienlia Terrae Barii, tum in illa Capitanalae, Apu—

liae ei Comitalus ]lIolisii continenlur. Venetiis eee Oficina

(i) Niccolò Bevilacqua pubblicò nel 1571 a Venezia in un volume in

foglie una raccolta di comuni opinioni e tra queste annoverò ancor quelle

del Vivia. Gli altri autori furono: Francesco Terzano d’ Incisa, Battista
Villasobos di Toledo , Matteo Giureeonsulto , Giulio Chiaro (l’ Alessan-

dria , Giovanili Ficardu di Francfurt , Giovanni Bellone di Tolosa , Gio—

deeo Domouderio di Bruges, ed Emmanuele Souxez.

 



-=- 193 —

Banu charìi 45924640. Tom. 2 in [al, Il primo volume

porta la data del 1592; l'altro del 1610. Il Lipenio ne

indica una edizione di Francfort del 1597. Lib. Il]. tom.…

lll, in [al. ; il che mostra che la ristampa ebbe princi—

pio , prima che a Venezia fosse pubblicato il secondo vo—

lume. L’opera è divisa in quattro parti e contiene 541

decisione che l’autore raccolse nella durata della sua ma—
gistratura.

3. Additioncs ad decisionum suarum Regni Ncapoh‘lani li»

bros IV jampridcm cvulgalos. Venct. ap. Imer. Dam, Zena—

rii. 4617 . in fel.
ll riferire da ultimo le parole di molti gravi scrittori,

che verso il Vivio sono stati larghissimi di lodi , ci gio—
verebbe a far conoscere quanto fosse stata la gloria di lui
in altri tempi; ma per provvedere alla brevità, bastino i

detti del Mausonio , i quali inoltre ci serviranno a sapere
alcuni scritti di questo autore rimasti sempre nell’oblio
(De caus. exec… . Lim.]X 5.) « E primieramentc mi si of-
fre splendidissimo , siccome astro , Giovanfrancesco Vivin

che grave non manco di età che di meriti, ottagenario
passò , a nostro credere , nel cielo; ma per vivere alla

immortalità nelle bocche di tutti , mercè i vari ed insi—

gni monumenti che lasciò del suo ingegno, come degna—

mente attestano le non mai abbastanza lodato comuni epi-

nioni e le decisioni da lui messo alla luca Mi passo di

due volumi di consigli e d'un trattato sul peccato , diviso

in tre temi e non ancora di pubblico dritto. lo stesso coi

miei occhi più volte lo vidi e lo lessi; e vi trovai copiosa»

mente ragionato l‘argomento della giustizia e del dritto. »
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ZUCCAIiONI FRANCESCO

FRANCESCO Zuccanom nacque nell’ Aquila nell’ anno

1622 e di giovane eîà si rese Gesuita. La santità de’ suoi

costumi e la fama del suo sapere lo resero presto illustre

infra i suoi confratelli ; ma un bello ed ammirevole mo—

rire onorò maggiormente la passata sua vita. Napoli nel

1656 travagliava in una feroce pestilenza , che forse mai

non fu la più tremenda. Egli da vero ministro del Van—

gelo andò dovunque gli fu dato a confortar gli estremi

aneliti di chi era tocco dal contagio. Il morbo non lo

risparmiò e vittima di una divina carità fraterna , corse

a morte il ventinove novembre di quell’ anno , contando

egli appena il suo lrentaquattresimo.

ll Zuccaroni vivente nulla pubblicò, se ne eccetiui qile

sti due lavori di poche pagine:

1. Il Dominio do’ cuori, panegirico nel funerale del Re…

wrendissùno P. D. Antonio da Colellis con/mulalore e pro—-

posilo generale dei Pil Operai. Napoli per Roberto Mollo
4655. in 4.

2. Raggaaglio dell’ apparato affisso nella regia Sala della

Vicaria , in occasione di ricevcrsi al possesso della di lei Reg—
genza, il sig. 1). Fabrizio Caracciolo, Duca di Girafalco cc.
Napoli per Roberto Mollo 4655. in 4. (l).

Lui morto, un P. Antonio Damiani curò di mettere alla

luce le sue Prcdichc Qnarcsimali (Napoli per Girolamo Fa=

salo.4668. in 4 ); e tre anni appresso furono raccolti e dati

alle stampe ancora i suoi Panegirici Sacri (Roma/1674 img),

(i) In tale opuscolo appare il nome di David Sesto Perceilore di Vi-

Latia ; ma il Toppi ( Bibliot. Nap. p. 97 ) assicura che il P. Zuccaro…
l‘ossene lo scrittm‘r‘,



-=—- 195 -—

Le quali cose in quei tempi di gusto corrottissìmo, par«

vero miracoli e modelli di sublime eloquenza , e molte

edizioni se ne fecero nel giro di pochi anni. Peròi soli

titoli di que’panegiriei (i) proverehloero a sufficienza che

lo stile del Zuccaroni piacque appunto, perché falso e

splendiente di una faina luce. Egli certo mostra dapper«

tutto i semi , che la natura avea in lui sparsi per formarne

un eloquente oratore ; ma la delirante foga del secolo si

lo trascina, che n’è soll'0gata ogni buona semenza.

Francesco Zuccaroni fu altresi poeta ed in fine de’snoi

panegìriei, leggonsi alcuni suoi Versi intitolati: Le Iagnl

me (ii Tirsi sopra Partenope afflitta dalla peste del 4656. Ste«

fano Alfieri suo concittadino raccolse molti suoi sonetti

ehe divisava di pubblicare col nome di Contone Portico;

ma quale ne fosse la cagione, non inearnù poi questo pen-

siero. Molte altre sarebbero le sue cose inedite, onde do—

wrennno parlare ; tra queste. rammenlenrmo la Rellon'cm

?’,trle ingegno.… di parlare figli assenti, il leone Armeno, il

Bai/10 tragedia rappresentata a Roma e molle rzmzoni, epi—

::!oltr ed altre poesia

(1) l‘ titoli (lei panegiriei men’mvnti, sono i seguenti. ]. Î,.’l<ola (lol pia»

rere , del Santissimo Sacramento. 2. La fonte del Paradiso, di S, Nircoiò

Magno. 5. il mondo distrutto e rifatto , «li 5. Ignazio Loyola. 4… Il cir—

rolo perfetto , (li S. Francesco Snverio. 5. I quattro aspetti del Cherubi—

no, (li S. Tommaso (li Aquino. G. Il Galeone, (li S. Francesco (li Paola.

7. lie tre torri, di S. Gennaro. 8. Il Libro dell’ Apocalisse, di S. Antonio

(ll Padova.. 9… Il grande ammiraglio , di S. Giuseppe. in. Il trionfo (lello

rose , del S.llosurio. 11. Gli nriuoli 3 mostra ed & suono , (li tutti i Santi?

…,. Le, (lue podestà (le’ Saccrtl0li. 13. Il dominio (le’cnori, del P.A.ntonio

dc Colelliì.
@  
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Accunsxo CASIM1RO , figlio del celebre Mariangelo e

giovine egli stesso di moltissime speranze, che però ri—

masero deluse per la immatura morte che lo colse nel

1563 mentre era nello studio di Padova. Di lui pubbli—

cò due epigrammi Pierleone Casella in fine della sua ope—

ra de primis Italiae colonis (Ed. Lugclun. 4606. p. 202) e

quindi altri due sulla morte del Falloppio il P. Eustachio

d’ Aflllito , che lungamente ragiona per provare che Ca—

simiro fosse figlio di Mariangelo (Scrilt. Napolit. ari. Cas.

Accurs.) Si potrebbero aggiungere altre prove , se quelle

del P. d’Afflitto non fossero già soverchio. Era sorto il

dubbio da un passo del Gualdo nella vita del Pinelli (cd.
di Ausbourg. p. 52) , dove si leggeva. Praetcr has domi

habuit (Pinellius) . . . . Mariangela“ Accursii lilium Fran-—

riscum , …' falloi", insigncm moribus et doctrina. Secondo

il Tafuri (Sior. degli Scrilt. T. 5. p. 6. p. 579), fratello  
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di Casimiro fu un Camillo rammentato dal Conte Maz—

zucchelli come Aquilano e come poeta Latino, di cui si

leggono alcuni versi faleuci alla pag.t58. a (org. dell’ope—

ra del Sigonio contra il lìol)ertello intitolata Dispulalioncs

.Palarinae etc. Patavium ap. Grallos. Pcreacinam 4672.1'n 8.

Ma il Tafuri che falsamente cita l’autorità del Mazzuc—

chelli è smentito «la tutti gli scrittori di memorie aqui—

laue che dicono Casimiro figlio unico di Mariangelo. For—
se la congettura del l’. d’Afflitto su di uno scambio del

nome di Casimiro in Camillo non e da tenere in non cale.

Acounsro Guromaro, fratello di Mariangelo , e dal Ci—

rillo annoverato infra i poeti Aquilani. Fu lungo tempo

Cancelliere del nostro Comune ed “in favore grandissimo

presso Ludovico Franco conte di Montorio, che lo spedì

in Napoli ed in Ispagna per tratlar cose di massimo ri—

lievo. Quando Giovanna d’Aragona Regina di Napoli ven»

ne all’ Aquila egli compose versi di molta bellezza. Tra

le sue poesie il Cirillo negli elogi manoscritti ricorda spe-

eialmente con lode una sulla rovina di Gerusalemme sot—

to l’impero di Flavio Vespasiano.

ALESSAI\'DIH GIO. GIUSEPPE Barone di Fagnano e poeta

mediocrissimo, ma non trascurato dal P. d’Alllitto; scrisse

in sul cominciare del secolo scorso queste poesie

i. Canzone che contiene lalli li falli seguite? da che [etero

sbarco gli Inglesi in Parlo S. Maria per tallo dlcmnbre 4705.
Na1mlll704. in 8.

2. Canzone isterica dal principle di Gennaro per (ullo Di-

cembre dell’anno 4704 consecutiva a quella del 4705. Napoli

1705. in 8. È una idea singolare (mesta di un giornale
… wrsr.

3. Scalia di poesia in ossequio di Filippo V’l’c di Spagna.

Napoli pel Parrino 4705. in 8.

Aress1 SANTE di Montreale nacque nel MOI e mori 
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nel 1561. llendutosi Agostiniano , sostenne onorate ca—

riche nel suo ordine e fu per quindici anni pubblico let—

tor di filosofia nello studio di Perugia. Si narra, che chia—

mato dal Pontefice Pio IV a splendido onore nella Corte

Romana, rispondesse lo studio e la quiete tenergli luogo

di ogni dignità. L’Oldoino (Allacnemn August. 19. 500) e il

Mazzucchelli (Scriti. d’Ilai. V. I. p. 464) han lasciato in

dubbio se un’opera ch’egli latinamente scrisse sulla Filo—

sofia Aristotelica, restasse manoscritta o stampata.

ALPE… Gio. GIUSEPPE figlio di Ludovico e di Beatrice

l’ico fu diligentissimo raccoglitore di patrie memorie e

studioso delle cose naturali; e questo gli guadagnò il fa«

voro del Cardinale Odoardo Farnese. Il Massonio accen—

nale onorevolmente nel Dialogo dell‘origine dell’Aquila

( p. 101 , 121) e rimette i suoi lettori alla storia sacra di

Giangiuseppe siccome prossima a venire alla luce; il che

poi veramente rimase senza etTetto. Non mi acconto col—

[’ ill. P. d’Afflitto che da tal menzione dice raccogliersi che

l’Alferi morisse innanzi del 1594, anno in cui si pubblicò

l’opericciuola della origine dell’Aquila ; anzi mi sembra

che il Massonio ne parli piuttosto come di un vivente.

liceo le opere che Giangiuseppe lasciò manoscritte.

’l. Difesa contro quei che negano la libertà goduta dalla

citta dell’Aquila con la storia delle cose più notabili alimenti

alla mcdcshna.

2. Isloria Sacra Aquilana.

3. Discorso della origine e della discendenza della {inniglia

AI,/cri .

<i. Istruzioni familiari dire!le ad Ercole,!bmmaso c (ìa—

(cazz—o Affori suoi figli .

:3. Î£'csoro di vari segrrli apparlcnmii alla conserva;ionr

aletl’mnano individuo.

M.me… tì1uscrrn visse tra il finire del Set,—olo X\’ll ed  
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il cominciare del seguente. Compose con infaticabile di—
“genza più di trenta volumi di memorie storiche , senza
tuttavia perfezionarne alcuno. Essi riguardano non solo
l’Aquila sua patria, ma più altre città, come Crema, Cre—
mona, Milano 0 Benevento. Inoltre descrisse la genealo—

gia di quasi tutte le più principali famiglie Italiane e la—
seiò gran copia di rime, prose, lettere e consulti legali ,

tutto però con lo stile di un esagerato seicentista. La sola

Opera che sappiamo di lui pubblicata e la seguente sotto
il nome di Fabrizio Palma.

Storia della famiglia Alferi compendiala ec. Napoli per
Mich. Monaco 1694. m 4. ‘

Essa in generale sarebbe condotta con sufficiente eru—
dizione, se la brama di nobilitare in ogni modo l’origine
della sua casa , non lo avesse tratto a dire moltissime
sciocchezze. La critica fu fatta a lui vivente ed egli pro—
curò di ritirarne quante copie gli fu possibile.
ALFERI Ossomo GREGORIO abate che fu di S. Giovan—

ni in Collimento è da noi ricordato sull’esempio del Maz-
zucchelli e del d’Afflitto, perchè diede alla luce nel 1653
le Leggi della Accademia de' Velali, alla quale in quell’anno
presiedeva. Altrove si e discorso delle vicende di questa
Accademia. V. Nola (1) alla vila del Jllassonio.
ANTONELLI GIO. FRANCESCO vissuto in sulla fine del Se—

colo XVI fu per Margherita di Austria governadore di
Città—Ducale. Di lui altro non e alla luce che un sonetto
nella raccolta di Scipione Monti in lode della Duchessa
di Nocera, il quale peraltro , secondo il giudizio del P.
d’Afllitto, non ci fa concepire buona opinione dell’auto—
re. Molte sue poesie rimasero inedite ed il Tafuri (Storia
degli Scrilt. del chn. T. 5. p. 21). 2/0) accenna che un
suo poema in lode di S. Domenico si serlmva dai Dome-—
nicani dell’ Aquila e riportandone i cinque primi versi
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non senza ragione riputati dal P. d’Afflitto abbastanza
cattivi , ricorda che avesse queslo titolo

Vila ci miracula D. Palriarchae nostri Dominici versi—

(ms conscripla a perill. D. Io. Franc. ab Anloncllis da A—
quila.

Dal medesimo Tafuri si riferisce ancora che corresse
nel suo tempo tra le mani degli Aquilani, come opera di
Gianfrancesco, un poemetto volgare delle lagrime di Pi-
ramo e Tisbe; ma sembra che a nostri giorni si sieno
sperduti ambedue questi lavori. Comunque sia, dal Gri—

spomonti (Istar. delle famigl. Aquilcm. ) e da altri ricordi
di quel tempo possiamo raccogliere che l’ Antonelli go—
desse molta stima presso i suoi concittadini. Salvatore
Massonio scrisse due lezioni accademiche sopra un se—
netto di lui in morte di un gatto, senza peraltro che ciò
aggiungesse nessun merito agli insulsi quattordici versi
di Gianfrancesco.

ANTONELLI GIO- BATTISTA figlio di Ostilio , buon teo—

logo rammentato dal Pico ( Descrizione di sette città d’Ital .

p. 99) e qui riferito, perchè scrisse

Divi Thomac quodlibela sive placita in duos tomas distin—

cla cum commmimiis, in quibus etc. Cum indicibus locuplc—

iissimis. Ad Illusirissimum ci Reverendissimum D. Cardinal.

Montallum S. B. C. Vice Cancellarium.

AQUILA (DALL’) FRANCESCO, scrittore Domenicano tratto

alla luce dalla diligenza del P. (I’ Afilitto. Scrisse un co—

mento sopra l’opuscolo De ente ct csscnlia di S. Tommaso
d’Aquino che si conservava MS. nella libreria del con—

vento de’ Domenicani de’ SS. Giovanni e Paolo di Vene-

zia in un codice di pergamena in 8" del Secolo XIV. -—

V. Eustach. di A/]lillo. Scrill. Napolilani.
AQU1L.\ (DALL’) FRANCESCO scrittore fiorito sotto il pen—

tificato di Leone X , del quale fa menzione il catalogo  
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della Real Biblioteca Parigina ( T. I p. 455 n. 2/97) che

riporta questa opera sotto il suo nome
Orationes R. P. D. Mercuri Viperae Benevenlant etc.

praeflzrum est Franc. ad Leone… X, Pont. ÌH((.T. epistollum,

mi adhaeret ejusdent Aquilae panegyris allem Pont. dieta

metrica. Rom. ap. Steplt. Gm'llert' de Janavilla etc. tii/4. in /.

Non malleverei certamente che la parola .qultt'lae dise—

gni la patria e non il cognome e però qui dubitando ri—

pongo costui tra gli scrittori Aquilani. ll d’Atilitto sospetta

che questo Francesco e Gio. Francesco dell’ Aquila che
sotto menzioneremo, possano esser la stessa persona ; ma

oltrechè gratuita e la sua ipotesi, poco credibile e che il

bizzarro titolo dell’opera di Giovanfrancesco si sarebbe

usato da uno scrittore dei tempi di Leone.

AQUILA (DALL’) (ho. Fnaxces(lo autore sconosciuto,

di cui nel catalogo della Biblioteca di Francia (Belles let—

tres T. I, 1). 428 n. 5467) vien riferita la seguente opera

Opera nova di M. Io. Francesco dell’Aquila, nella quale

si tratta con brevità tutte le historic et guerre antiche et mo-

derne , sotto figura di un palazzo , divisa in sei capitoli. In

Roma. in 8. senza anno -— V. East. (lt Afilt'tto, Scrittori

Napolitam‘.

AQUILA (DALL’) SPIRITO nacque nel 1572 e mori nel

1630. Fu Agostiniano e nel 1603 diede alla luce una ora—

zione da lui recitata a Pavia per la venuta in quella città

d’Ippolito da Ravenna generale del suo ordine (Fr. Spi—

rit. (le Aqail. 0rat. Paptae ap. Petr. Bartol. 4603. in 4).
Nel 1611 pubblico in Chieti cinque sue prediche Latine

col nome di Itinerario Celeste (Itinerar. Caelest. Teal. ap.

lsùlor.Padana./IGM. in 4. ). Di lui si conservavano mano—

scritti ‘nella Biblioteca Agostiniana della nostra città un

repertorio di varie erudizioni (Erudttt'en. utr‘iae ms. ttt/6)

ed un aiìro di erudizioni esclusivamente teologiche, tutte
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in cemento dei libri di Pietro da Novara. (Er'udition. theo—

log. versanti ms. in 4. )
AQUILA (DALL’) VINCENZO frate conventuale di S. Fran—

cesco e buon predicatore è annoverato dal Pico {Descriz.
(Il selle cillà (l’Ilal. p. 99) tra i chiari teologi Aquilani.

Scrisse un comentario al quarto delle sentenze ed un

trattato De Dei hominiqu operibus.

ARANEA Manno fu medico di qualche momento e

scrisse sui problemi di Aristotile , giusta la fede di Giro—

iamo Pico (Descriz. cc. 1). 206) il quale gli pose una iscri—

zione in S. Maria Intervera. Da (presta si raccoglie che

morisse di 35 anni nel 1591.

ARANEA ViNCENZO nato nel 1588 si vesti Gesuita nel
1609. Per nove anni lesse filosofia e teologia morale nel

collegio Romano e quindi fu deputato al governo dei

collegi di Firenze, di Perugia e del Germanico di Roma.

Nella qual città venne in termine di morte a’10 agosto

del 1653. E da ricordarsi per questa opera che diede alla

luce sotto nome di tale che poscia fu porporato e nobi—=

lissinro e famoso scrittore.

Asserla tlc universa philosophia , libri III a Marchione

S]'oriia Pallavicino etc. in Coll. romano publica defensa, an…

46:25. Romae lyp. F . Corbelletll 4625. in [al.

V. Sotwall- Script. Soc. Jas. p. 778.
A…sror1uz LUIG1 nacque (la un Giacomo nell’ Aquila

verso la seconda metà del Secolo XV. Secondo il Qua—-

drio, il Crescimbeni il Mazzucchelli ed il d’Alilitto , la sua

famiglia era originaria di Fiorenza; ma il Crispomonti che

ricercò minutamente la storia della nobiltà Aquilana , la

disse venuta tii Sulmona verso il 1421 ; il che pare che

più si aecosti al vero. Governo Fermo, Recanati ed altre
città Pontificie e per qualche tempo \‘iSSe nella corte di

l’errata. È tania ebr- (ì\’Clltltì recitato in presenza del duca  



 

Alfonso I una poesia intitolata Miracolo di amore , fu da
quello stesso che appena sopportava di udire l’immortale

poema dell’ Ariosto , creato Cavaliere e riccamente pre—
miato. Il riavvicinare queste idee ci persuade sempre più
della ingiustizia delle opinioni umane.

Si dice che a Ferrara Luigi stampasse altresì una sua
versione in terza rima dell’egloga di Ausonio Gallo Quod
vitae sectabor iter ec. ma la fede dee rimanerne al Masso-

nio (Memoria di alcuni uomini cel. dell’ Aquila cc. 17. 265)
che lo ha asserito.

AURINO VINCENZO dell’ordine dei predicatori visse sul
finire del Secolo XVI e diede alla luce questa opera

Del corso de’ mortali all’ altra vita e de’noeissimi , Ragio—
namenti cinque. ln Vico per Gio. Domenico Carlino ed An=
tonio Pace 4598. in 8.

BALNEO BERNARDINO fa buon letterato del Secolo XVI
ed ebbe amistà ed intrinsichezza col nominatissimo Gi—
rolamo Vida. Sappiamo da un MS. di Marino Caprucci,
che nella sua giovinezza fondò le speranze nella Corte di
Roma, ma il merito di lui fu sconosciuto e mai non po—
tette impetrare alcuna cosa di momento. Fu segretario
del Senato di Ragusa nella Dalmazia ed educatore del pri»
mogenito del Duca di Amalfi, Marchese di Capestrano,
il quale se non fosse mancato ai viventi nel fior degli
anni forse non gli avrebbe dimostro una sterile gratitu—
dine. Lesse il Caprucci alcune egloghe e poesie Latine del
Balneo che a suo giudizio eran degnissimc di esser note a
qualunque maestro ed amatore di quella letteratura.
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BAZZANO (DI) FRANCESCO DI ANGELUCCIO succede nella
serie dei cronisti Aquilani a Niccolò di Borbona , di cui
trascrisse la cronaca, aggiungendovi il racconto delle vi-
cende della nostra patria dal 1436 al 1485. Troviamo di
lui memoria nelle capitolazioni dalla città dell’Aquila pre—
sentate nel 1458 al Re Ferdinando , dove si sottoscrive
Franciscus Angelutt't' Cicci dc Baczano; ed egli stesso non
trascura di ragionare sovente di se ne’ suoi scritti. L’An—
tinori che pubblicò ed annotò il suo racconto nel sesto
delle antichità del mezzo tempo del Muratori (p. 888—926)
congettura che desse principio allo scrivere nell’an. 1460.
V. Antinor. pref. alla eran. di F. A. di Raw.
BENEDETTI FELICE fu canonico del Duomo Aquilano e

mori ai 2 di settembre del 1625. Diede alla luce
L’impresa della Maestà Cattolica di D. Filippo II di Au—

stria re di Spagna rappresentato nel tumulo per la sua morte
eretto dalla fedelissima città dell’ Aquila, ordinate , descritte
(: dichiarato da Felice Bcnctlotti. Nell’ Aquila appresso Lc—
pt'do Facii. 4599. in 4.

Lasciò inedito un libro di elogi e di epitafl'i ed un al—
tro. De misera conditiorte hamanao vitae.

BENEDETTI ALESSANDRO fu medico di chiaro nome. Dal—
la iscrizione scolpitain al sepolcro si raccoglie che fosse
saputo ancora di astronomia e che morisse 11e11624; e
questo è confermato dal testimonio del Crispomonti, che
lo dice morto giovine , ma in gran fama e nel favore di
Principi e di Porporati. Scrisse (però prevenuto dalla
morte non giunse a pubblicare) alcuni trattati degni di
lode sopra argomenti di medicina.

BENEDETTI GIACINTO poeta Arcade della colonia Ater—
nina de’ Velati fiorito nella prima metà del Secolo XVIII
scrisse

S. Chiara Melodramma Sacro da cantarsi il giorno [€*  
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slim dalla Santa nel Monastero sotto lo stesso titolo in (”ittà

di Ponna In Chieti por Ott. Terzani 4855. in 4.

ed altro poesie ed alcuni elogi e discorsi.

BENEDETTE GIUSEPPE Patrizio Aquilano & Pastore Arm»

510 della colonia Aternina de” Velali, di cui fu principe @

vicecustode col nome di Alcidalg‘o Sparziate. Crescimbcnì

profusamcnle lodollo nel suo Dilirambo. Diodo alla luce

nelle Notizie degli Arcadi morti l’elogio di Biagio Alessan—

dri‘ ( T. 5. p. 46. ); e l’ Antinori rendo testimonianza ne”

suoi MSSu che a lui si debba attribuire la seguente ope—

ricciuola

Voli geniali dell’Aquila, ovvero scherzi drammatici concor-

tati da Crileno ()slrocinio Pastore di Arcadia per l’ opera

scenica scritta la conversione di Traoancor c Dawn regni

delle Indie recitata in della città negli o:…i autunnali Jail’an«

no 47/15. Nell‘Ag1.tilapoi‘ Eustachio Castrati.

l". Crescimb. Istar. della oolg. Pons. TIZ 6. p. Stil—1.011.

delle princ. Accatl. tl’l’tal. p. 400 dietro la vita (li Gir. Gi…

gli scrilt. (la Fr. Corsetti -=« Aocadcnz. Insons. a p. 447 (il’llt?

rim. di Fr. Coppetta @ di altri I’erag. —tllttzzacch. Swit/…

rl’ Italia.

BENEDETTI Gnmomo Can. del Duomo Aquilano, seris-

so un opuscolo col titolo

Festa di S. Tommaso da Villanova celebrata noli‘.lguila

dal Got:m“natlorc dicssa. .-1gailalé76. in 4 .
BIANCHI G10fTUMHASO Domenicano Maestro 0 View

rio generale della provincia di S. Caterina da Siena in

Abruzzo. Scrisse

Roseto perpetuo a maggior gloria di llìaria cc. ovo fioriscr

per tutti giorni dell'anno un ragionamento in encomio del

85. Rosario. Napoli 1726. T. 42. in A

BOEZIO (Dl) ANTON… fu cilladino dell’ Aquila. ma oriw

gìnario della terra di S. Villorino. o. volgnrmenlochia—
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mossi Antonio di Buccio di S. Vittorino dell’Aquiia. tia

cronica rimata di Boezio Rainaldi giunta sino all’art. 1363

to invogliò di continuar la storia della sua patria senza.

punto allontanarsi dalle orme del primo cronista. Egli

descrisse le cose deil’Àquila dall’ anno mentovato sino al

1382 e narrò i particolari della venuta di Carlo Burazzo

del Regno. Diviso il suo racconto in due poemi; nel se

condo de’ quali trattando delle cose Durazzesche e delle

Aquilane insieme, gli piacque di smettere la strofa di quat-«

tro versi di Buccio Rainaldi ed usare in quella vece l’otta«

va rima. Fu uomo di povera e volgare condizione, ma di

animo ardito e risoluto , ed ebbe qualche parte nelle cose
da lui narrate. Scrisse come Buccio in dialetto Aquilano

e vince forse in rozzezza il suo predecessore ; non e però

meno ingenuo e veritiero. La sua storia fu data alla luce
nel sesto tomo delle antichità del mezzo tempo dall’ ill.
Antinori (p. 708—848) che cosi ofi’erse il modo di supplire.

agli Annali del Cirillo, il quale non conoscendo le costui
narrazioni trattò inesattamente e con soverchia brevità

gli avvenimenti Aquilani di quel tempo.V.Anzinor. Pre—

fa;. alla Cronica di Antonio di Boezio pr. il Zlfltralot“i.

BORBONA (DI) NICCOLÒ fu continuatore di Baccio liai—
naldi insieme con Antonio di Boezio , scrivendo pure in
patrio dialetto ma in prosa. incomincia nel 1363 0 ter—
mina nel 1424 anno memorabile per l’Aquila per l’asse— '

dio sostenuto contro Braccio di Montone. Monsignor An-

tinori che lo insert con gli altri Cronisti aquilani nelle

antichità del mezzo tempo ('E‘. (3. p. 852—880) ci instrui«
sce che nell’ esemplare da lui pubblicato si leggeva altresì

(li questo scrittore una insulsa ode in morte (li S. Berw
uardino da Siena , da cui si conosceva il suo nome

Per Dio credete a mine

A Cola ili lì…lmna chesta rimetta,  
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Niccolò sebbene discendente da famiglia di Borbona era

Aquilano e 'dall’ode accentuata si può argomentare che
vivesse dopo il 1415, perchè nomina il B. Giovanni Bas—»
sando morto in quell’anno° La sua cronica non fu ignota

a Mons. Cirillo che ne fece uso per compilare gli annali

dell’Aquila e non mancò chi se ne facesse ahhrevialore,

aggiungendovi qualche nuovo ricordo., L’ Antinori non
lraseurò di riportare anche le costui giunte in una nola

a modo di appendice.

CACCIII GIUSEPPE ottimo stampatore del Secolo XVl ;

che tenne tipografia nell’Aquila, in Napoli, inVico Equen»

se ed altrove. Assai pregiata è la sua edizione Aquilonia

della storia del Regno di Napoli di Angelo di Coslanze

che egli il primo diede alla luce nel 1581. (V… Diction. Bi

bliograpli. Paris. 4790). Il Caechi e [’ autore di un

Breve [radiale delle cimi nobili del mondo… Aquila presse
l’autore. 4566. in 42.

CAPRINI GIO. ANTONIO nacque nel 1614 e11e11631 ve»

stissi Gesuita. Ebbe vari uilici in quella compagnia ed anr

ministro le province Romane e Napolìlane, morendo in

ultimo ai 3 gennaio del 1693. È l’autore di queste opere
1. Meditazioni della passione di Cristo. Roma pei Nascar»

di. 4650. in 42.

2. Siderei Leonisphilosophica lux. Romae 4652 [. 2.in42=

3. Prolasio Academica de meta trepidaiionis lerrae Joh°

Sleph. Linieaski. Romae 4655 in 8. Il Caprini si colò selle
questo nome

li. Apcs philosophis lllClli/ìCLHMCS: Romae 4654. in 8.
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5. Risposta di un Religioso a’ quesiti di un giovine deside—‘

roso di scegliere stato di vita. Roma 4690. in 8. V. Nath.

Southwell in biblioth. Script. Soc. Jes. fot. 400—Placcio Cap.
VI, n. 4278 fot. 547.

CAPRINI GIO. PAULO fratello di Gio. Antonio e siccome
lui Gesuita; se non che passò poscia nell’ ordine degli

Agostiniani, tra i quali mori nel 1681. Nel Collegio della

Compagnia di Gesù a Napoli lesse filosofia e teologia e

fu interprete di lingua Ebraica. Servi in qualità di teo—

logo il cardinale Crescenzi e poscia Cristina di Svezia ,

che instruita delle sue vaste conoscenze chiamollo a Ro—

ma e fecelo restare nella sua Corte. È l’autore di que—

sti scritti

1. Praeceptum de audienda missa diebus festis. Aquilae
4680. in [olio.

2. Requesenius ad examen, sive conlritio, et attritio au—
etore Anania Celinaeo. Aquilae 4680. in 4. In questa opera

Giampaolo si piacque di celare il suo vero nome.

3. Mazzetto divari discorsi sagri. Napoli4705 . in i2.Usci-

rono postumi alla luce per cura di Gioacchino Francesco

Caprini nipote dello scrittore.

CAPRUCGI MARINO ebbe dapprima moglie, e fattosi prete

dopo la morte di costei, ottenne la propositura della Gen…

ga. Il Crispomonti lo loda come uomo onorato e dabbene

e nemico delle ree opere in modo, che non curò di sal—

vare un degenere suo figlio dalle pene della legge. Circa il

1621 si dimise dal suo officio , e l’aver parteggiato nelle

fazioni che allora laceravano la sua patria gli trasse so—

pra gravissime sventure e i suoi nemici dapprima lo fe—

cero sostenere nelle carceri Romane , e poscia vedendo

forse ch’era vicino a scolparsi delle accuse, violentemente

lo finirono nel 1626. Scrisse
1. Descrizione del itiagni/îco apparato dell’entrata fatta

14  
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nell’Aquila ai 48 maggio 4596 da S. A. Serenissima Marghe—

rita di Anslria ec. messa in luce da Massimo Camelo.
2. Descrizione della città dell’Aquila.

3. Parafrasi sopra l’epislole di S. Paolo ai Romani.

4. Orazione Latina pel felice ritorno di Monsignor Pigna-

telli alla sua chiesa dell’Aquila.

Tranne il primo , tutti questi scritti del Caprucci ri—

mangono inediti ; ma forse son tali da non meritare del

tutto l’obblivione in cui stanno. Alcuni suoi versi si leg—

gono tra le rime raccolte da Scipione Monti in lode della
duchessa di Nocera.

CARLI GIO. FRANCESCO arciprete di S. Maria fu ne’suoi

tempi teologo di nome e morì nel 1586. Lasciò inedite

due opere, l’una de Fide Catholica non pienamente com—

piuta ed un’altra già condotta al suo termine che chiamò
Vigilia quotidiana, dove diseorreva dei casi e del modo
della confessione. V. Massonio Memorn di alcuni uomini ec.
Aquila 45.94. 17. 1147—48.

CASSETTI FERDINANDO giovine Lucolano che morì a Na-
poli immaturamente, seguendo le vie del Foro. Nel 1765
pubblicò un elegante elogio latino di Baldassarre Cito pre—
sidente del Regio Consiglio , ed altresi alcune lettere la—
tine colle risposte del suo amico Vincenzo Ariani , nelle
quali si rammemoravano gli Abruzzesi celebri o viventi
o da poco defunti- Vennero poi questi opuscoli ristam—
pati nella raccolta del Calogerà. T. 45.

CENTI FRANCESCO SAVERIO nacque a Montreale nel 1699
e morì nell’Aquila nel 1779. Vesti dapprima l’abito Ge-
suitico, ma ottenne poscia da Benedetto XIV di cangiar-
10 con quello degli Oratoriani. Da Gesuita lesse qualche
tempo filosofia a Firenze , e se egli non si fosse disdetto
avrebbe poscia avuto una cattedra nell’Università di Pisa
da Giangastone de’ Medici che a lui la proffer5e. Non la—
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Sciò nessun monumento del suo sapere; ma la stima in
che l’ebbero il Lami, il Concina, il Grandi, il Patuzzi,
il Migliavacca, i fratelli Ballerini ed altri dotti Italiani
prova, fosse uomo di molta scienza ed erudizione. —
V. Antal. Romana, ann. 4780. p. 516 e segg.
CESAREI GIUSEPPE ANTONIO dottore di legge che morì

di ancor giovine età. Scrisse in uno stile tutto seicentistico
Enchiridion , ovvero disegno delle feste teatrali celebrale

nella città che ha il nome e il volo della Regina de’ pennuti
nell’anno 4662. Diretto al Duca di Belforte. Aquila per Tom-
maso Franceschi. in 4.

CESURA ELEUTERIO verseggiatore del Secolo XVI scrisse
due poemetti l’uno intitolato Discorso di alcune donne.
Sulmona 4585 e l’altro La difesa.

CESURA FRANCESCO ANTONIO dottor di leggi ed uno dei
più diligenti raccoglitori di memorie Aquilano. Diede alle
stampe

1. Il delizioso giardino de’Cavalieri. Par. I. Aquila. in 4.
2. Lo stesso. Parte II. Aquila 1692 in 4.
Lasciò manoscritte la terza e quarta parte di questa

opera, come anche la storia delle famiglie nobili Aquilano
e le memorie storiche dell’Aquila. V. Cinelli Bibliot. Vo—
lant. Seansia XIII, 19. 55.

CIAMPELLA GIUSEPPE fu dotto giureconsulto e fiori sul
finire del Secolo XVI e sul principio del seguente. Scris-
se, per fede di Florido Mausonio, un trattato de annona
ed un consulto legale nella causa di Cornelio Bentivoglio
col BegioFisco. Ne fanno menzione con onore il Bertazzoli
(Cons.0rim. lib. 2. Cons.566 ) ilGizzarelli (Deeis. 41. n.45),
il de Franchis (Decis. 222. n. 5), il Mausonio (De eaus.
exec. ampliati. XV. n. 17) ed il Prato (Prot. ad Mu—
scatell. )

CIMINELLI CARLO vicario generale degli Agostiniani a
*  
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Perugia. Scrisse una vita del B. Antonio dall’ Aquila ed

un trattato sul canto Gregoriano. Ambedue si conserva—

vano MSS. nella Biblioteca Aquilana del suo ordine.

CIMINELL] MARTA figlia di Francesco Giminelli e sorella

del famoso Serafino dell’Aquila. Volle tener dietro alle

pedate fraterne e fu, al dir del Cirillo , poetessa più che

mediocre.

Cmner FRANCESCO medico e scrittore diuna storia Aqui—

lana dalla fondazione della città sino al 1658. Monsignor

Antinori (MSS. an. 1658) la loda come scritta con verità

e senza spirito di parte , ma aggiunge che il Giurci nello

stile era intinto dei vizi del Secolo. Che nelle cose da lui

vedute annoja colle lungberie e spesso si contenta della

sola buccia nelle altro. In fine della sua storia raccolse

alcune brevi notizie di illustri Aquilani.

COCCIOLI GIO. BATTISTA frate minimo di S. Francesco

di Paola scrisse alcuni discorsi in lode della Beata Vergi—

ne, che intitolò

Mdriale. Aquila. 4646. in 4.

C1usro BARTOLOMEO lasciò molte memorie manoscritte

di cose tutte riguardanti la sua patria. Morì nel 1572.

CRISPOMONTI CLAUDIO benemerito ed assiduo raccogli—

tore di patrie memorie fiorito nella prima metà del Se—

colo XVII. Esiste manoscritta di lui, una

Istoria della origine e fondazione della città dell’ Aquila e

breve raccolta di uomini illustri che per santità di vita, valor

di arme, lettere ed altro, l’hanno resa famosa: con l’ origine e
le armi delle famiglie nobili e discendenza de’ principi che ne

furono e sono signori.

Sebbenein questa opera l’autore spesso si mostri troppo

credulo ed ampolloso, e pecchi non di rado nell’ esat—

tezza, ha nondimeno moltissimo giovato a conscrvar no—

tizie che senza lui , si sarebbero smarrite.
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Cnorusrl ANONIMI mar VESCOVI AQUILANI. Sotto questo

nome indichiamoi due autori del Catalogus Ponti/imm
Aquilanorum pubblicato dall’Antinori nel sesto tomo delle
antichità Muratoriane del medio Evo (p. 827—843). Dal

testo si raccoglie che uno tra costoro visse nel Secolo XIV

e l’altro nel XV.

E

EUGENI CLAUDIO fu diligente e modesto raccoglitore di

patrî monumenti e morì nel febbrajo del 1603. Lasciò ma-

noscritta una storia generale dei Santi e dei Beati Aqui—

lani ed una vita del B. Antonio della Torre Milanese, detto

altrimenti il B. Antonio dall’Aquila, dalla quale trasse la

materia il P. Carlo Ciminelli per narrare la vita di que—
sto uomo Evangelico. Nel 1566 fu l’Eugeni nell’ Aquila
coi tipi di Giuseppe Cacchi editore del trattato di S. Bo-
naventura del modo di celebrare la messa e dedicollo a

Pompeo Zambeccari Vescovo di Sulmona.

FAGIANO, nome sotto cui si piacque di celarsi un Aqui-

lano , che diede alla luce in Venezia nel 1630 alcune con-

siderazioni sul poema delle tre Veneri di Antonio Bruni,

poeta in quella stagione assai nominato. Le dedicò al pro-

tettore del Tasso , il marchese Manso con una lettera di

profuse lodi.
FALCIONI GIROLAMO minor conventuale, che ebbe Mon—

treale a patria. Scrisse   
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Il martirio di S. Margherita rappresentato in Leonessa
nel giorno della sua festività a’ 20 luglio 4607. Perugia nella

stamp. Augusta. 4640. in 8. V. Quadri Volgar Poesia. Vol.

III. 1). 78.

FALCONIO BERNARIHNO nativo di Montreale, Secondo che

attesta il Toppi. Scrisse De miraeulis S. Mariae de Laureto
liber unus, che leggevasi MS. nella Biblioteca del Duca di

Urbino. V. il Toppi, il Marraeei , il Passerina.
FLORIDI GIROLAMO, Arciprete di S. Biagio di Amiter—

no visse sino al 1667 ed è l’autore di questi scritti

1. In fuuere Eminent. et Reoereu. Domini D. Cosmi Card.
de Torres Oratio. Aquilae, lypis Fr. Marini. 4642. in 4.

Questa orazione è di uno stile si follemente concettoso

che ne disgraziò qualunque altro scrittore di quel Secolo.

2. I fulmini dell’Aquila fedelissima ministra del gran Giove

Austriaco. Risposta apologeliea al sig. Conte Galeazzo Gual-

do Priorato. Nell' Aquila per Gregorio Gobbi. 4655. in 42.

3. La vita de’ SS. Crisaulo e Daria Martiri. Nell’ Aquila

per Gregorio Gobbi. 4655. in 4.

4. Ordinaria ad S. Blasii Aquilan. jam usque ab Amilerui

temporibus traduela jurisdiclio.Aquil . ap. emulem.465/. in 4.
5. Le delizie della villa di Gelsemani e i setti oracoli del

Crocifisso. Aquila. 1667. in 42. Operetta postuma pubbli—
cata per cura di Stefano Cresi.

G

GAGLIOFFI MATTEO monaco Celestino più noto col no-
me di Matteo dell’Aquila, fu a Napoli celebre maestro di
filosofia, di teologia e di scienze naturali e morì nel 1498
o in quel torno. Gioviano Pontano lo riportò in esempio
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di domestica fortezza e lascionne questo non povero elo-

gio (De foriitud. p. 80 ed. Aid. Manat. 4518). Mali/taeus
Aquilauus,qui nupcr obiit, licet pedibus et mauibus captus ,

miram est quantum Neapolitanis in studiis proficeret , philo-

sophiam et naturales res assidue docens.

GIOT'I‘ELLI GIUSEPPE tesoriere del Duca di Parma nel—

l’Aquila sulla fine del Secolo XVII. Cominciò a stampare

in Venezia un libro intitolato Gli arcani svelati dell’acqua

minerale, ma prevenuto dalla morte non poté condurlo a

termine. Presso la vedova di lui , rimase il manoscritto.

ÎNAURATI ADRIANO fiori nel Secolo XVI e [‘u segretario

di molti potenti personaggi, tra i quali debbono ricordar-

si il Vicerè di Napoli D. Parafan de Ribera , il cardinal

Granuela e lo stesso Paolo III. Conobbe molte lingue e

scrisse con eleganza l’Italiano , come risulta da qualche

sua lettera. La benevolenza de’ suoi protettori , impetro—

gli dal Re Filippo ][ una pensione di 200 scudi.

Ixrnnvumo POMPEO fu giureconsulto e poeta, e morì

assai vecchio nel 1642. Sin dal 1582 si legge un suo ma—

drigale in lode di Antonio Ongaro, innanzi la favola pe—
scatoria di costui intitolata l’ Alceo. E forse la lode che

questa consegui, lo invogliò a scrivere

La Dichiorghia cioè contrasto tra Amore e sdegno, favola

pastorale. Venezia. 4604. in 8.
Lasciò molti manoscritti di cose giuridiche ed alcuni

trattati da p<rnilcnlia.   



 

  
LEGISTIS (DE) Gio. BATTISTA canonico della Cattedrale

Aquilana, Protonotario Apostolico e conte Palatino. Visse
per qualche tempo nella corte di Urbano VIII molto caro

al medesimo. De’numerosi suoi scritti altro non diede alla
luce che

La prima centuria delle lettere familiari.Roma. 1625. in 4.

LEPIDI GIO. BATTISTA dotto retore fiorito in sul prin—-

cipio del cinquecento , che erudi alle belle lettere tra gli

altri Monsignor Cirillo primo ordinato storico della no—

stra Città. Scrisse latinamente vari poemi ed altre opere,

di cui rammenteremo le seguenti

1. Poema sulla edificazione, sito e bellezza di Celano e del

lago Fucino e delle loro circostanze diretto ad Alfonso II Pic—

colomini duca di Amalfi.

2. Orazioni funebri.

3. Commentari alla Argonautica di Valerio Flacco.
Il modesto Lepidi si tenne dal pubblicarli, vedendosi

prevenuto da Giambattista Pio Bolognese.
Monsignor Cirillo composegli un epitaffio, dove chia—

mollo exactae diligenliae rhetor et rarae facilitatis orator.
LEPORI GIO. FRANCESCO è l’autore di un
Tractatas de collectis imponendis civibas exterisqae et bo-

natenentibas in aliqao territorio et de eorum immanitatibas.

Lo dedicò a Marzio Colonna duca di Zagarolo, ma non

mai intese a pubblicarlo. Questo giureconsulto e onore-
volmente ricordalo da Alessandro Trentacinque.

LODI GIULIO scrisse @ diede alla luce

Ifimmortalitc‘t, poemetto. At cav. Mamacca consigliere di
S. M. C. Vienna di Austria. 1701. in 42.
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LUCENTINI ANTONIO uomo illustre per armi e per let-

tere nacque nel 1552 e discendeva da Andrea Lucentini

che ebbe a donna la sorella del cardinale Francesco Pic—

colomini ed insieme lo stemma ed il nome di quella fami—

glia. Morendo nel 1620 , lasciò , senza che vedessero la

luce iseguenti scritti

1. Vita del B. Giovanni Bassando.
2. Vita di Minicuccio Ugolino Aquilano.
3. Vita di Mariangela Accursio.

&. Memorie delle famiglie nobili estinte della città dell‘ A—
quila.

5. Farrago cpitaphiomm nlrinsque Aprutii.

6. De artu et pregressa gentis Piccolomineae.

M

MAGNANTI GIO. BATTISTA prete dell’Oratorio di ammi==
rabile santità di vita è l’autore di alcuni libri ascetici.

Forse qualche eccesso del suo zelo fece che una novena

di S. Anna da lui scritta fosse annoverata nell’Indice Bo—

mano. Mori ai 24 novembre del 1669 e Tommaso Bal—

dassini di Jesi descrissene la vita.

MARERIO l\ÌARIANO uomo di basso stato e che vivea la

vita col mestiere di sartore, e nondimeno privilegiato dalla

natura di un sufficiente ingegno poetico. Morì nel 1551

per aver voluto andare a Roma con troppa divozione a

togliere il Giubileo a piedi ignudi , mentre imperversava

un verno rigidissimo. Tuttochù le sue poesie fossero spesso

rozze e puerili, pure ne rammcnteremo alcuna e non paja

troppo una parola di ricordanza pel Ma1‘erio , dopo che

Burchiello , l’ inintelligibile barbiere Fiorentino , è stato  



   —218—

l’ammirazione di una accademia legislatrice della nostra
lingua. Ecco dunque il titolo di alcune delle costui poesie
che un canonico Girolamo Morini serbava manoscritte
nel secolo passato

1. La storia del morbo contagioso nell’Aqaila nel 4528 in
ottava rima.

2. La storia dei Lanzi ed altri successi dal 4528 al 1550
in quattro canti in ottava rima.

3. Descrizione della piazza Aquilana circa il 4551 in otta-
va rima.

\ &. Varie poesie spirituali e morali dialoghi in endecasillabi
‘ rimati, terze rime e sonetti enigmatici.

5. Dialogo fra un contadino, un cittadino e un soldato,
sul rigore dei nuovi baroni posti dal Principe di Oranges.
Mamo BENEDETTO monaco Celestino è stato ricordato

dal Toppi nella sua Biblioteca Napolitana, come teologo
e predicatore celeberrimo. Due sonetti di Biagio Cusani
(Poesie Sag. fel. 26t.) pieni di follie secentistiche sono
arrecati per affiancare la lode. Il Mario governò il mo—
nistero di S. Maria in Vetulano e morì di 48 anni ne11669.
MARTINO ( DI) VINCENZO di Basino, scrisse un lodato

Trionfo della morte in occasione dell'essere mancato ai vivi
Serafino Aquilano. Fu uomo di chiesa e morì giovanis—
simo. È lodato dal Cirillo ( Elog. degli ill. Aquil. p. 2-)c0—
me d’ingenui costumi e di molto sapere.

MASCIARELLI SCIPIONE poeta vissuto in sull’ inclinare
del Secolo XVII. Scrisse, l’ Ottone tragedia, l’Aleeste favola
Drammatica, una oraz-ione funebre in morte di D. Lorenzo
Alferi Ossorio, ed un Vaticinio poetico nella nascita di un fi—
glio del Duca della Saracena preside dell’Aquila. Aquila 1666
in 8. Tranne questa ultima poesia , non sappiamo se le
rimanenti vedessero la luce. Era peraltro il Masciarelli
niente superiore al volgo (le’poeti del suo tempo, poichè
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così lo palesa un sonetto inserito nella Accademia celebra—
ta nell’ Aquila per il Compleannos di Carlo II , ec. Aquila

4675. in 4. p. 44.
MASTAREO VINCENZO morì gesuita in Napoli in nome

di santità a’ 28 gennajo del 1629. Scrisse con devoto

Spirito e qualche eleganza ma non con lode di acuta eri-

tica le

Vite de’SS. Proiettori della fedelissima città dell’Aquila rac-

colte da diversi autori , e nel volgare Italiano ridotte. Napoli

per Egidio Longo 4628. in 4.

Da un epigramma che gli dirige il P. Pietro Alois (Cent.

4. fol.454) si rileva che fosse anche autore di una vita di

S. Francesco di Paola probabilmente inedita. Il Toppi

( Bib. Nap. p. 507) riporta questi versi il cui senso è ch’e-

rano del pari ammirabili “il Santo da Paola che passò il

mare sul suo mantello disteso sopra le acque, e Vincenzo

che varcava il fiume Leteo colla potenza del suo stile.

MATTEI ANTONIO, di cui il Toppi (Biblioi. Napolit. 29)

tace la patria, è detto Aquilano in Aquilano memorie.

Diede alla luce un trattato che il Gesnero rammenta (Bi—

bliotheca. 54) e che ha questo titolo
Prorogaiiones fori et competeniia praeeentionis.

Mansomo ALESSANDRO fu giureconsulto di grido ed av—

vocato in Roma. Con onore e nominato da Arrigo Bacco

e dal Zazzera. Florido Mausonio (De causis execut. lim.lX

n. 8) lo chiama celeberrimum in urbe palronu—m; ma ag—

giunge che di lui intende tacersì, si perchè ne rimar—

rebbe ofl‘esa la modestia , come anche perchè la sua più

perfetta immagine si vedrebbe raffigurata negli scritti di

lui ch’ erano per veder la luce. Peraltro per quanto io

sappia l’effetto mai non rispose a questa promessa.

MAUSONIO EQUIZIO dottor di leggi ed accademico Ozio

so Vel-ato. Scrisse  
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1. Panegirico in lode di D. Diego Chiroga y Fajardo Pre—
side dell’Aquila. Aquila 4655. in 4.

2. Esequie funerali fatte in Collemaggio nella morte delP.

d'Ajelli Vicario Generale ele” Celestini a’ 47 aprile 4640. Aqui—
la 1640. in 4.

MONTREALE (DI) VINCENZO dell’ordine de’minori Con—
ventualì. Ha dato alla luce

1. Mons Realis hoc est ad casus coseienliae el animarum

regirnen instilulio moralis theologiea vere regia el utilissima.

Florenliae tgp. Amaloris Massae etc. 4641. in 4.
2. Selecta moralia sive de animae morbis ei medicarm'ne,

brevis et selecta lrac!alio. Florentiae tgp. supr. eil. 1655 inf.

V. Toppi Bibliol. Napoli!. 1). 508.

N

NARDI ISIDORO dottor di leggi e protonotario Aposto-
lico. Scrisse

1. Vita di S. Rosa da Viterbo. Roma 16861 in 4.

2. Il segretario principiante istruito. Roma 1689. T. 2.
3. Epicedio in morte del P.Ignazio Savini.Romai689. in 4.
Sotto il suo nome si stampò ancora la genealogia della

casa i Valignani; ma essa e veramente di Ferrante Vali-
gnani.

NARDI NARDO morì nel 1647 e scrisse

La vita e miracoli di S. Franco celebre eremita de’ monti
di Abruzzo. Aquila 1640 in 42.

NAVARRA FRANCESCO scrisse sotto il nome di Accade—
mico Involulo

Carmen Academici Involuli de laudibus Dominici Fari—
nue in Samnio Thesaurarii. Aquilae. 1676“.
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PALMARI ANNIBALE barone di Ripa e Campana , die-—
de alle stampe una Orazione in lode della casa di Au—

stria , dedicandola al marchese de los Velez allora Vi—

cerè di Napoli.

' PANDOLFI VESPASIANO canonico del Duomo Aquilano e

dottore in divinità, fu ben accetto ai PP. Sisto V ed In—

nocenzo IX. Scrisse una

Orazione funebre in morte del gran Re Filippo II . Aquila

presso Lepido Faeii. 4599. in 4. Nella raccolta fatta per tale

occasione da Felice Benedetti.

Suoi versi latini si leggono sparsamente innanzi le co—

muni opinioni del Vivio, innanzi il Dialogo dell’ origine

dell’Aquila del Massonio, nella raccolta di Scipione Monti

per la duchessa di Nocera ed altrove. Mori di 56 anni

nel 1606 e lasciò manoscritte diverse poesie latine ed un

poema parimenti in quella lingua sulla natura divina.

PICA GIO. CARLO dottore di leggi e di teologia la pro—

tonotario Apostolico e dopo aver esercitato molte eccle—

siastiche dignità fu fatto da Urbano VIII Vicario Gene—

rale di Lecce dove mancò di vita agli 8 agosto del 1633…

È l’autore di questi scritti

1. In morte di Cesare Rivera. Aquila 4602. in 4.
2. Lettere aceademiche.Aqaila per MarcantonioFaeii4604 .

in 8. Sono quattro. La prima è sopra un terzetto del trion—

fo della divinità del Petrarca. La seconda sulla natura

del sonno. La seguente su quelle parole del libro di To—

bia: Raphael Angelus apprehenelit daemoniam et relegavii il—

lud in deserto superioris Egypii. L’ultima su di un sogno

della fortuna.  
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3. Orazione nel giorno della morte del beato Luigi Gon—

zaga. Roma per Bartolomeo Zannetti . 4609. in 4.

4. Relazioni delle feste fatte nella città dell’ Aquila per la

beatificazione del beato Ignazio fondatore della Compagnia di

Gesù. Bologna 4644 .

5. Orazione funebre in morte della Serenissima Marghe—
rita di Austria. Venezia lli/12.

6. Orazione nella felicissima eoronazione di Filippo IV

Re di Spagna. Roma, nella stamperiaApostoliea. 4625. in 4 .

Non è da tacersi che il Pica essendo Vicario Generale

di Castro in Terra di Otranto , celebrò per l’assenza del

Vescovo Tomacelli una sinodo Diocesana, la quale fu

stampata poscia in Lecce nel 1633 in 4.
Pres GIUSEPPE giureconsulto fratello di Gio. Carlo fu

adoperato in importanti occasioni dalla sua patria. Alcu-

ne sue allegazioni si leggono nel trattato di Filippo Pa—

scale De ciribus patriae potestatis p. 4 e. 6 n. 86.

PICO CONCEZIO lesse per vari anni Diritto Civile nell’Ar-
chiginnasio Romano e quindi passò ad esercitare la pro—

fessione del foro a Napoli, dove morì, lasciando parecchi
manoscritti. Dicesi che fossero assai lodati i suoi cementi
alle Instituzioni Imperiali.

PIOVANI GIOVANNI Gesuita fu teologo , predicatore e
poeta latino. Scrisse un Annuale, un Avvento, un Quare-
simale, un volume di Poesie Latine , alcune Orationes de

studiorum instauratione e tradusse dal Francese del P. Ra—
pin: La perfezione del Cristianesimo tratta dalla morale di
Gesù Cristo.

PLACIDI BONIFAZIO monaco celestino che diede alle
stampe

La vita e morte di S. Demetrio Martire raccolta da Simo—
ne Meta/rosie (nome finto).…Bologna presso Gio- Battista Bel—
lagamba 4605. in 4.
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Pommco ALESSANDRO è conosciuto per esser l’editore
e l’accrescitore di questa opera

Artis notariae tcmpestatis hujus speculum solis illustratum
radiis, summo studio et consumatis rigiliis editum atque com-

positum per ingeniosissimum Leonem Speluneanum in utro—

que jure peritissimum et in luccm nuperrime restitutum a

notaro Alexandro Pomaricio (le Aquila. Venetiis ap. Ioh. An-
dream Valoasorium 4544 . in 4.

Fu ristampata in Venezia nel 1574 in 8.

PORCINARI IPPOLITO, avvocato di molta rinomanza in

Napoli. Fu chiamato a presiedere la R. Camera della Som—

maria nel 1707 e morì nell’Aquila a’ 20 luglio del 1715.
Scrisse

Comparsa Apologetica per la fedelissima città dell’ Aquila
ed i possessori delle montagne di essa città contro la denunzia

fatta al Regio Fisco. Napoli 4687.

PULCI ALESSIO abate di S. Martino di Ocre fu trai ver-
seggiatori Aquilani del Secolo XVII ; ma non seppe ces—

sare i vizi del tempo e il suo merito fu ben mediocre.

Servi da segretario il Conte della Rocca ambasciadore della

Spagna presso la Repubblica Veneta e diede alla luce spar-

samente moltissime prose e poesie, di cui rammenteremo

le seguenti

1. La fama, canzona nella partenza del Conte della Rocca

dalla anzbasceria Veneta. Milano 4642.
2. La gloria, ode per l’esaltazione del Principe Trivulzio al

titolo di Grande di Spagna. Milano 4642.

3. Canzone nella creazione di Papa Innocenzo X. Geno—

va 4644.

4. Amor Poeta e Proteo vaticinante, epitalam-io. Ven. 4657.
5. Il Velasco. Canzone. Milano 46. . .

6. I dolori di Roma in morte del Cardinale Montalto.
Roma 4625.  
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7. Relazione della solenne entrata e cavalcata dall’ Eccel—
lentissimo signor D. Giovanni Alfonso Enriquez. de Cabrera

Grande Almirante di Castiglia ambasciadore del Re Filip. IV
a Papa Innocenzo X. Roma 4646.

8. Relazione della seconda cavalcata dello stesso ambascia—

tore. Roma 4646.
9. Baldassarre Carlo, avvera il principe crescente, pane—

girico al Re Filippo IV. Milano 4657.

10. Panegirico per la maestà di Filippo IV Cattolico, Giu—

sto, Potente e Grande. Dedicato al Conte di Ognatte. Napoli
per Seeondiano Roncagliolo. 4649. in 8.

11. Panegirieo in lode di Papa Alessandro VII. Aquila
4655. in 4.

12. La penna fedele dedicata a D. Giovanni di Austria.
Roma 4648.

13. D. Giovanni, ovvero Partenope paeifieata. Panegirico

a D. Giovanni di Austria. Roma 4648.

14. Lode di Monsignor Telio de Leon Vescovo dell’Aquila.
Aquila 4654.

15. Le glorie de’ Velati, discorso Accademico.

R

lhccmzu1 SANTE teologo Agostiniano nato in Montrea—

le. È l’autore di una opera pubblicata postuma da Gio—

vanni suo nipote col titolo di

Lezioni sul miserere. Roma 4605. Colle stampe di Stef.
Paolini. Furono da lui scritte in Venezia nell’ occasione

che la peste desolava l’Italia. Il cav. Marini premise al—

l’edizione un sonetto che incomincia Quei del poeta Ebreo

sospiri ardenti ee.
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Rmzns CESARE giureconsulto e rettore degli studi in

Bologna a tempo del Cardinale de (Iosis. Lasciò pubbli—

cato un volume di poesie latine. Aurel flores poematnm.

Romae 4600.
limo GIO. FELICE uomo di una pazienza instancabile

vissuto nel Secolo XVII, che sotto il nome di monumenti
aquilani raccolse ingente copia d’ istrumenti, memorie,
croniche, ricordi ed altre cose riguardanti la sua patria…
Siccome pare che questi scritti si sieno sventuratamente
perduti , riporterò il catalogo degli Storici raccolti dal

Bizì , quale leggesi ne’ MSS. dell’Antinori; il che ne

servirà ancora per conoscere l’esistenza di molti nostri
scrittori:

1. Frammenti di capitoli di anonimo , probabilmente An—
tonio di Ludovico dal 4254 al 4495.

2. Excerpta eee libro MS. Archivii terrac Lapostae ab an.
4245. ad an. 4550.

3. Ricordi di un anonimo in libro MS. di pergamena inti—
tolato: battaglia di vizi e virtù. Presso Fr. Citirci. Dal 4254
al 4485.

4. Excerpta eee libro Ponti/ìcali Martano spectantia ad
ann. 4289.

5. Compendi delle cose dell’Aquila dal 4254 al 4424 scritti
da un anonimo e serbati in codice di mano più antica presso

Gio. Ball. Nardis ed in altro più recente presso Jac. Lepidi .
6. Ricordi di un anonimo, ossia Cronica per intervalli in

codice MS.presso Gio. Battista de Legislis dall’anno 4254,- ma
più propriamente dal 4582 al 4526: riportata per altro più.
piena da Bartolomeo Crispo. _

7. Angeli Fontioulani fragmenta historiae Aquilanae ann,
4495, 4496 eee originali penes ipsum Ritium.

8. Cronica Aquilano dell'anno 4565 all’annot48ò’ di Fran—
cesco di Angeluccio di Cecco Mancino di Bazzano.

1 5  
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9. Ricordi dall'anno 4464 sino al 4465 di Niccola volgar—
mente Cola di Baccio di Cola de Ritiis, conservati presso lo
stesso Bizio.

10. Ricordi dal 4494 al 4544 di Lorenzo e Giulio de Bi…

(iis padre e figlio, in libretto originale conservato dallo stesso

raccoglitore.

11. Ricordi di Niccolò di Ridolfo de Ritiis spettanti al set—

tembre dell’anno 4558.

12. Cronica di Basilio di Bernardino di Collebrincioni tlel«

l’Aquila dall’anno 4472 all’anno 4529 con brevi giunte di Si-
mone Caprini.

13. Ricordi di un anonimo dal 4542 al4567, trovati scritti
a piè della cronica di Basilio di Collebrincioni.

14. Brevi ricordi di Marino del Vecchio del Guasto dal—

l’anno 4488 all’anno 4506.

15. Ricordi di Teodoro de Ritiis dal 4540 al 4545 estratti
da un libro e da vari fogli serbati dal raccoglitore.

16. Ricordi dal 4554 al 4579 di Coneezio Villabrevi.

17. Memoria restaurationis aquaecluetus anno 4564 regi-
strata in calce libri Boetii Rainaldi.

18. Ricordi di Giulio Cesara dall’anno 4520 all'anno 4528.

19. Ricordi di Giovanfraneesco Paragrani dal 4549 al 4529.

20. Estratto di memorie da lettere familiari di Sebastiano

de Ritiis dal 4497 al 4545.

21. Memorie Aquilane dal 4556 al 4578 scritte da Nolar

Paolo Verterio.

22. Memorie Aquilane dal 4567 al 4587 di Prospero Pica.
23. Ricordi di Andrea Agnilei del Cardinale dell' anno

4607 all’anno 4620 tratti dal terzo torno dell’opera dello stesso
intitolata, Magistrato ed altre cose.

24. Memorie dal 4254 o più veramente dal 4464 al 4567,

di alcuni incerti chiamati Properzio, Giuliano, Giangiacomo
e Gianvincenzo.
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25. Ricordi di Andrea Agni/tii del Cardinale spettanti agli
anni 4550, 4459 e 4648 inseriti nel libro delle famiglie de’quar—
(ieri di S. Pietro e di S. Giusta.

26. Compendio anonimo de’primi scrittori Aquilani dal-
l’anno 4254 fino all’anno 4446.

27. Ricordi anonimi dal 4605 al 4648. Il Bizio abrase il
nome dello scrittore e vi scrisse : mi sono stati dati senza
nome. Ciò fa sospettare che egli stesso possa esser [’ ano—
nimo e che celasse il suo nome per aver lasciato libero il
corso al racconto.

28. Cronica del Prete , ossia ricordi di un prete dal 4647
al 4652.
ROJANO GIO. ANTONIO Accademico Fortunato. Diede

alla luce

Rime sopra alcuni Evangeli e Salmi. Aquila 4582. in 42.
ROSA EVANGELISTA lodato predicatore e teologo Do—

menicano, mancato ai vivi nel 1634 ad Ortona. Scrisse
Examen benerale utile ac necessarium, tum eis qui ad sa-

eros ordines promoveri cupiunt, tum confessoribus, tum de-
nique ad benifieia obtinenda concurrentibus, una cum tracta—
tu de usura, dc simonia et de restitutione: Asculi ap. Maph.
Saleionum. 4654.

V. Echard. Scrip. Ordin. Praedicat. T. 2. p. 440.—Re-
lazioni del capitolo generale fatto in Francia l’ anno 4644.
Torino per Carlo Ranzo.

ROSA EVANGELISTA figlia di Monica Antonelli Rosa ,
vesti l’abito Agostiniano nel convento di S. Lucia dell’ A—
quila insieme con sua madre. Scrisse poi la vita della
medesima e di alcune altre venerabili conventuali di
S. Lucia V. Gandolf. de ducent. celeberr. Augustin. Scriptor.
p. 578.

ROSA GIROLAMO dotto giusperito, rammentato dal Pico
nelle sette città d’Italia (p. 105) che lasciò MS. un grosso  
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volume di consigli. Una sua allegazione vien riportata dal

Vivia nelle decisioni del regno di Napoli. Lib. 2. decis.

225 n. 4.

Rosa GIULIO Cavaliere Gerosolimitano è l'autore di que-

sti scritti

Istoria della SS. immagine della Madonna del Monte Car-

soli Aquila 4604. in 4.

2. Breve dialogo fra due giocanelli, dove s’insegna il mo-

do di ben confessarsi. Roma. 4642

BOSA MOMCA nata in casa gli Antonelli, fu dapprima

donna di Giovanni Agostino Rosa; alla costui morte si

rendè Agostiniana insieme con tre sue figlie. Scrisse molte

rime devote e morì di 77 anni nel 1616. V. Gandolfi , dc

ducent. celeb. Aagustim'an. Script. p. 578. Elsias Encomiast.

Augustin. fol. 497.

ROSA PAOLO Accademico Velato morto nel 1621. Diede

alla luce

Conchiusioni sopra la materia delle hnprese, poesia, ragion

di stato ed amore. Napoli 46/6.

ROSA TOMMASO dell’ordine de’ Predicatori e professore

di teologia a Bologna. Scrisse un panegirico del Cardi—

nale Maurizio di Savoja ed una vita di S. Caterina da

Siena, ambedue in versi latini , che insieme con altre sue

poesie pubblicò nel 1611 a Pavia. Una vita di S. Tom—

maso di Aquino anche in metro da lui scritta , uscì alla

luce tra alcune opcricciuole polemiche del P. Montagnoli

nel 1610. V. Quadi/72 ed Echard. Script. Ord. Praed. T. 2.

fel. 579.

Rosccco FRANCESCO fu gesuita e scrisse la vita del P.

Sertorio Caputi pubblicata a Napoli in 4 nel 16... dal P.
Antonio Barone. Lasciò inedita una vita del Ven. Baldas—
sarre Nardi fondatore nell’ Aquila della Congregazione

dell’Oratorio.
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ROSSI GIO. BATTISTA nacque a Montreale e fu gesuita.
Scrisse

1. Clypeus castiiaiis ex comentario cirginitalis promptus.
Romae tgp. haered. Manelpln' Manelphii. 1655. in 8.

2. Il Giglio Virgineo offerto dinuovo alla Bealissima Ver—

gine da Filomeno dc Eusebiis Teopolitano (nome finto). Mi—
lano 1616“.

V. Toppi Bibliotec. Napoli!. eMarraceiBiblioth.Marian.

BOSSI GIUSEPPE nato a Paganica villaggio delle circo—

stanze Aquilane, fu uditore di tre nunzî Apostolici a Na—
poli, vescovo di Ugento, quindi dell’Aquila ed in ultimo

arcivescovo di Matera. Scrisse un libretto di Ricordi Spi—
rituali.

RUSTICI SALVATORE dotto medico nato nel 1479 e vis-
suto sino al 1558. Comentò il primo libro della Fisica di
Aristotile e scrisse di medicina e di matematica; ma que-
sti suoi lavori non furono mai resi di pubblica ragione.

SAVINO NICCOLÒ, secondo il Toppi Aquilano, ma ori—
ginario di Chieti (Bihliot. p. 394). Diede alle stampe

1. Il Lirimante- Neli’Aquila per Greg. Gobbi 1651 in 12.

Opera di eloquenza, del tutto secondo il disordinato ge—

nio del Secolo.

2. La fortuna pentita ovvero i successi di Zenobio Regina

do’Palmireni. In Venezia presso Alessandro Zatta 1662. in 12.

SCACCHI PIETRO agostiniano. Lasciò MS. una istoria sa-

cra dell’Aquila ed una Vita del 13. Antonio Turriani.

SCRITTORI DELLA RACCOLTA MONTI. Scipione Monti da

Corigliano nel 1585 intese a raccogliere da tutte le parti  
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dell’Italia versi in lode della duchessa di Nocera , e dap-

pertutto alle sue sollecitudini risposero buoni e cattivi
poeti. Uscirono pertanto alla luce

Rime e versi in lode dell’ Illustrissima ed Eccellentissima

Signora D. Giovanna Castriota Carra/a Duchessa di Nocera
e Marchesa di Civita S. Angelo,scritti in lingua Toscana, La—

tina, Spagnuolo, e stampati in Vico Equense appresso Giu—-

seppe Cacchi 4585 in 4.
Undici Aquilani scrissero fra tanta copia di poeti , ed

ecco i loro nomi col numero della pagina, dove se ne leg-
gono i versi.

1. Antonelli Gio. Francesco. 459
. Baroncelli Torquato. 454
. Bastiani Giuseppe. 74

. Caprucci Marino. Mi

. Carli Antonio. 45

. Celestini Giuseppe. 75

. Oliva Giuliano. 97

. Pace Rotilio. 479

. Pandolfi Vespasiano.

. Rosa Pompeo. 422

. Rustici Giuseppe. 74.H
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SCRITTORI RICORDATI DAL CIRILLO. Monsignor Cirillo
oltre gli elogi che lasciò manoscritti degli illustri Aqui—=-

Iani, distese una breve menzione degli oratori e poeti suoi

concittadini, la quale il P. d’Afflitto curò di dare allalu—

ce. Noi la ripubblicheremo per non aver notizia d’ al—

tronde di alcuni in essa annoverati e ne gioverà per com-
pire la serie de’ nostri uomini di lettere degni di una

qualche memoria.
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Poetae el Oratores

I. Buccius Raynaldus

2. Seraphinus Rostranserius
3. Baptista Alexander

&. Vincentius Martinius

5. Antonius Faber Amiterninus

6. Angelus Fonticulanus
7. Jo. Baptista Lepidus

8. Jo. Franciscus Sincerius

9. Io. Bernardinus Balneus

10. Antonius Franciscus Saccomannus

11. Bernardinus Grassus

12. Julius Amoratus

13. Thomas Martinius

14. Jo. Antonius Marchionius

15. Hieronimus Accursius

16. Mariangelus Accursius
17. Casimirus Accursius

18. Jo. Baptista Perella

19. Laurentius Lethus

20. Luysius (sic) Aristhotelius
21. Jo. Baptista Legistt'us

22. Jo. Baptista Philaurus

23. Paulus Rojanus

24. Fatius (nel Fabius) Ricaus
25. Jo. Baptista Charicteus

26. Jo. Antonius Cancellerius

27. Julius Ferolla

Dulces anintae quas Musarum choris et genio indulgcnles,
dulci amplexu actraxcre (sic) charites, vobisque dederunt rem  
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omne… eleganti signore carmine, Cyllem'o Triloniaqae Zaetan—
films, etsi vitae functae eterna… vieitis. V. d’Afflitto, scritt.

Napolet. artic. Casine. Accursio.
SOLIS (nn) Grumo CESARE scrisse e fece pubblica la se—

guente opera

Origine di molte città del mondo e particolarmente di tutta

l’Italia. Milano 4590. in 4.
Monsignor Antinori ne’ suoi MSS. accenna che questo

scrittore diede alle stampe in Bologna nel 1589 un suo

libro di varie memorie storiche e fra esse anche della sua

patria. Sembra che tali due opere debbano essere iden—

tiche, e quindi che l’edizione milanese sia una ristampa

di quella di Bologna. Il più più, eonfesseremo di nulla

poter chiarire , essendochè anche il titolo della prima ci

è solo noto per averlo letto nel Catalogo di Venanzio Mo—
naldini Libraio. Roma. 4759.

Non è da tacersi che l’Antinori scrive così dubhiamente

il nome de Solis , che pare piuttosto doversi leggere de

Salis; nella incertezza abbiamo scritto de Solis col Mo-

naldìni. È il medesimo Antinori che afferma essere il de

Solis Aquilano.

TARTAGLIA ORTENSIO prete e non cattivo verseggiatore

Aquilano, visse contemporaneo al Massonio , che spesso

nelle sue rime lo nomina con molta lode. Di lui quasi

sempre leggiamo sonetti avanti le opere de' nostri con—

cittadini di quella stagione. Pubblicò poscia egli nel 1598

nell’Aquila alcune rime spirituali sul Rosario di M. Ver—

gine con altre di vario argomento e tledicolle a Virginio

Vitelli conte di Correggio. Esisteva nella Biblioteca Aqui—
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lana de’ PP. dell’Oratorio una raccolta di sonetti, lettere

ed elogi in sua lode di più scrittori e nostrani e forestie-

ri; nella quale fra gli altri si leggeva un sonetto di Pietro

Cresci Anconitano, con cui veniva encomiata una poesia

sopra Giuditta di esso Tartaglia. Vi erano parimenti molti

suoi versi eroici , sacri ed amorosi; e da uno dei sonetti

ivi compresi raccoglieasi che lo scrittore fosse nato nel—

l’ottobre del 1552. Antinor. MSS.
TOMEI NICCOLÒ non ispregevole poeta Latino fiorito

verso il cadere dello scorso Secolo nacque in Villa S. An—
gelo. Abbraccio lo stato di cherecia e fu proposto alla

Chiesa di Camarda. Scrisse, dedicandoli al Principe Ur—

bano Barberini

Carmina… libri Il. De rebus sacris et profanis. Neapoli

4775. per Joseph. Cedam. in 4.
TOMASETTI GIUSEPPE ANTONIO Accademico Infecondo,

ed Arcade col nome di Azio Carinteo. Di lui si leggono

due elegie nel primo tomo delle poesie degli Arcadi p. 28.

Mori di giovine età nel 1706 e ne fu scritto l’elogio da
Francesco Antonio Picelli. Noliz. Istar. degli Are. morti.

T. II p. 57.
TRISTABOCCA PASQUALE monaco Celestino , eccellente

maestro di musica. Stampò dedicandola al Cardinale d’A—

ragona
Una mula di mme a cinque voci. Venezia 1590.

'V. Toppi Biblici. ’Napolet. Massonio Memoria di alcuni

uomini celebri dell’Aquila ec. p. 455. '

TURCANICI PASQUALE giureconsulto con onore ricor—

dato dal Vivio (Lib. I opin. 5451). 514 M. M. lib. II opin.

485 n. 45 opin. 754. n. 2 opin. 852 n. 58) il quale ne ri—
porta il seguente consiglio , accennando che molti altri ne

lasciasse inediti

Quaestìo super statuto prolzibenle exceplienes, excepta so—  
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ìutionis contra instrumean annui census, cm intelligatmj
exclusa exceptio simulatiom's. In qua potissimum de inter-
pretatiofle RegiaePragmaticae de censibus versatm‘, ubi etiam
dilucide, compendz’oseque simulatiom‘s materia resolvitur. V.
Giustiniam Scrilt. Legal. del Regno. T. III. 19. 221.

V

VANGELISTA TEODORO Canonico della CattedraleAqui—
lana e poeta vissuto nel Secolo XVII. Scrisse molti dram-
mi musicali, i quali tutti risentono del corrotto gusto dei
tempi. Parecchi ne pubblicò con questo titolo

Melpomene Sacra. Aquila 1669. in 42.
Alcuni suoi discorsi morali videro la luce parimenti

nell’Aquila.

VASTARINI FRANCESCO frate cappuccino nato nel 1566
e morto nel 1611. Come che dotato di tutte le qualità
per brillare nel mondo, pure la morte della madre 10 in—
dusse a rendersi claustrale. Divisava il generale del suo
ordine di mandarlo a predicare nella Francia, ma perchè
frati forestieri non talentavano ad Arrigo IV nel suo re—
gno, così questo non avvenne. Essendo dunque Francesco
salito sui pergami Italiani, ottenne dappertutto grandis—
sima approvazione ed il Duca di Ossuna e il Granduca di
Toscana gli profi”ersero vescovadi che ricusò.

Quasi tutte le precipue città dell’Italia udirono la voce
dell’eloquente Cappuccino, e volle udirla lo stesso Urba-
no VIII a cui anche sul trono n’ era corsa la fama. Egli
lungo tempo si travaglio, per fondare uno dein umili con-
venti del suo ordine nella sua patria e nel 1610 giunse a
gittarne le fondamenta, ponendolo sotto l'invocazione del-
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l’Arcangelo Michele. Restarono nell’oscurità i moltissimi

manoscritti lasciati dal Vastarini , che vivendo non curò

per modestia di pubblicarli e lui morto l’altrui incuria li

fece smarrire e dimenticare.

Il Toppi parla di un Francesco Ficetola della città del-

l’Aquila Cappuccino filosofo e famoso predicatore morto

nella sua patria nel 1640. Questo Ficetola e il Vastarini

non sono che una stessa persona, perchè qualunque ne

fosse la cagione, il Vastarinì era soprannominato in tal

guisa. Il Mazzucchelli sull’autorità del P. Dionigi da Ge—

nova (Bibliot. Script. Capac. puli2 ) e del P. Bernardo da

Bologna (Bibliot. Script. Capac. p. 94) non trascura un

Francesco dell’Aquila ch’egli crede giustamente il Ficetola

del Toppi. I due citati istoriografi de’ Cappuccini scrivono

che Francesco dall’Aquila cdidit ex Antonio Tuppio in sua

Bibliotheca Ncapolitana canciones nonnallas de diversis ma—

tcriis. Questa indicazione pare immaginaria , perchè una

Biblioteca Napolitana di Antonio Toppi non è mai , per

quanto mi sappia,esistita, e se intendesi quella di Niccolò

Toppi, non vi si legge certamente una tal memoria nep—

pure sotto il nome del Ficetola.

VASTARINI POMPEO nipote di Francesco, e canonico

della nostra Cattedrale. Scrisse le seguenti opere che ri—

masero manoscritte

1. Istorici racconti della vita del P. Francesco Vastarini

della città dell’Aquila cc. divisi in sette libri.

2. Concetti tratti dalla sacra Scrittura.
3. Trattato dell’autorità de’ Vicari.

4. Ragionamenti cari.

V1v10 GIACOMO uomo di chiesa e dottor di leggi che

coltivò nel tempo stesso le arti e le lettere. Fu opera di

lui un bassorilievo in pietra nera stuccato con cera colo-=

rita per dimostrare al naturale le carnagionî, il quale rap-  



  

   

—236—

presentava una ordinata serie di fatti storici dalla creazione
del mondo sino ai tempi di Sisto V. Ad illustrare questi

falli, diede alle stampe un

Discorso sopra la… mirabile opera di bassorilievo di cera

staccati con colori, scolpita in pietra nera dal dotior Jacomo

Vicio dell’ Aquila, ore brevemente si dichiarano le z'slorie dal

principio del mondo, del vecchio e nuovo Teslamenlo ec. Roma

per Francesco Coatiini. 4590. in 4.

Il lavoro piacque si altamente che Sisto V lo avrebbe

fatto collocare nel Vaticano, se la morte non gli avesse

impedito d’incarnare quele suo pensiero. Il Senato Ro—

mano rimerìtò il Yivio con la cittadinanza Romana che

estese pure ai fratelli di lui, e corse fama che volesse ot«

tener da Giacomo il bassorilievo per adornarne il Campi—

doglio, ma questo sempre rimase presso di lui e s‘ignora
che ne avvenisse alla sua morte. Scrive ora, cosi ricordava
il .\Iassonio nel 159i, lo specchio universale del quale fa
menzione nel libro del discorso, ore si trailer degli e/Îetli della
natura e dell'arte con mirabile ordine, con discorsi cloilissimi
e con ragln'ssime figure di bellissimi inlaghl V. Massonio Me—
moria di alc. uom. celebr. dell’Aquila p. 452

ZCCCHI BARTOLOMEO nativo di Monlrealc. È l'autore di
una cita del beaio Felice Porri O'Ipplll‘flll0 da Cantalice. In
Verona per Bartolomeo .ll'erlo lli-36. in 4.

Per orrore confondendolo con Francesco Zucchi il Top-
pi gli attribuisce la Tabacchcide.

Zn:cut FRANCESCO poeta del Secolo XYlI nato & Mon-
lrcalc. Tenno a Teramo pubblica scuola e scrisse
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1 . LaTabaccheide, rime diverse ed idilli. Ascoli presso IIIa/=

fio Salvioni4656. in 8. La tabaccheide è un poema giocoso

sul tabacco, steso, dice ne’ suoi MSS. Mons. Antinori, in

quattro capitoli di buon sapore e di gentile invenzione.

2. Il Monte Corno altero per le grandezze dell’ Illustriss.

Signore il sig. D. Alvaro AlarcondiMendozza ec. Ascoli 4655

per. Mafl“. Saluz'oni in 8.

3. L’Arianna (: la Proserpina, Dramm. Napoli per Ello-=

re Cicconio. 4655.

4. Il Gigante abbattuto, Dramm. Napoli per Ettore Cic-

conio. 4655.
Ed altre poesie di minor conto.

ZUZI FRANCESCO della Compagnia di Gesù. Scrisse Emi—

nenlissimo ae Reoerendissimo Nicolao Coscia, Pair. Beneven—

tan. Benedieti XII[ a supplieibus libellis S. B. E. Cardinali

Ampliss. Bencvenlani Archiepiscopi coadjulori , Beneventum

advenienli gralalalio. Neap. 4726.

ZUZI G1USEPPE erudito giureconsulto morto (1142 anni

nel 1666, senza aver potuto dar l’ultima lima a’suoiscritti.

Uscirono di lui postume alla luce per cura di un suo figlio

Prose volgari. Parte prima contenente i discorsi. Nell’ A—

quila per Pietro Paolo Caslrali 4678. in 42.

Queste prose non risplendono nè per eleganza nè per

vera eloquenza; ma pure non vi si scorgono, come negli

altri Aquilani di quel tempo, tuttiideliri del seicento. Il

Zuzi lasciò MSS. otto volumi di gran mole su questioni

di diritto civile e di diritto canonico.
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LE VITE

DEGLI ILLUSTRI AQUILANI

SECONDA SERIE

AGNIFILI AMICO

AMICO AGNIFILI nacque in Roccadimezzo, villaggio non

assai discosto dall’ Aquila (1); ed in questa città erudito

alle prime cognizioni delle lettere, passò allo studio di

(1) Sino ai tempi del Ciacconio durò la fama che Amico avesse sortito
nascimento in povero stato e che sino ad una certa età avesse guardato
gli armenti e che perciò egli gloriandosi di questa sua ignobilità , ne ser-
basse memoria nel suo stemma , che figurava un agnello avente un libro

in sul dosso. A questa asserzione, ritenuta pure dal Garîmpcrti , contra—
stò il Crispo (Fam. Aquil. Fam.. Àgmf. p. 58 ) affermando che gli
Agnifili , allorchè nacque Amico, erano tra i popolani più considerevoli

di Roccadimezzo e che la interpetrazione del suo stemma essendo del tutto
arbitraria, potea alla pari usserirsi e negarsi. Urbano Feliceo contem-

poraneo del Crispo, giunse più oltre e pretese, gli Aguifili prima del Car-

dinale possedessero feudi; ma il Crispo medesimo osservò, esser questo
un equivoco preso per simiglianza di nomi,essenvlo gli Agnifili divenuti

nobili solo dopo le grandezze di Amico. L’ Ughelli nella Italia Sacra ac—
costossi alla opinione del Fcliceo. Ma comunque siasi noi tronchiamo
questa disputa di nessuna importanza per chi avvisa che la virtù èla

vera e sola nobiltà.

16  
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Bologna, ove dopo non guarì tempo da discepolo diven-

ne precettore e per sette anni con somma lode vi lesse le
Pontificie Decretali. Tornato alla patria ebbe, senza ri—

chiesta, un canonicato alDuomo e l'arcipretura diS. Paolo
della Barete. Indi a poco nel 1431 rimasta vuota per la

morte di Jacopo Donadei la sedia Aquilana, la città pro-

pose a Martino V Giovanni di Bazzano , Francesco Por—

cinari, Lorenzo di Lucoli e l’ Agnifili , perchè tra questi

chiamasse il Vescovo. Amico, di cui non taceva la fama

le virtù ed il sapere . fu eletto con plauso universale , e

al 12 maggio dello stesso anno insignorito della sua Chie-

sa. Ai Papi piacque poscia di servirsi dell'opera dell’ A—

gnifili; nel 1433 Eugenio IY lo mandò, come suo Legato,

ad assistere alla coronazione di Sigismondo Re de'Rontani

e nel 1440 deputollo governadore della provincia del Pa-

trimonio. Poco vi stette, perchè infermatosi per la mali—

gnità dell’ aere, si consigliò di ritornare alla sua sede
dove intese a ristorare la cattedrale . quasi diruta per la

negligenza de’ Vescovi antecessori \l‘. Niccolò " richia—

mollo per affidargli il governo di Spoleti ; il quale però,

secondo le parole di una cronica Aquilana ( (17.1. Epjsmp.

Aquil. .47111'q. Hrd. .fr. l']. 9571 . non potette lun:amente
esercitare per la invidia di alcuni malvagi. Passaio a reg-

gere Orvieto, contennelo tumultuante in fede del Pon—

tefice, e non altrimenti che il terribile Cardinal Vitelle—

schi, armata mano costrinse alla resa ed eguaglia al suolo

due castelli finitinii. rifugio dei faziosi. Salito al Pontifi—

cato Pietro Barbo Veneziano col nome di Paolo Il. Amico

fu tosto dal medesimo prescelto Tesoriere generale della   
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Chiesa nella Marca di Ancona e nel 1467 venne—da ulti—
mo pubblicato Cardinale del titolo di 'S. Maria in Traste«

vere. Fregiato di questo onore, visse splendidamente nel-

l’Aquila sino a che nel 1476 dopo una vita di 83 anni
passò tra il compianto de’ buoni. Un magnifico sepolcro,

di cui ora per le vicende dei tempi non rimangono che

pochi avanzi, gli fu alzato nella nostra Chiesa di S. Massi-
mo e ne fu artefice il famoso Silvestro Aquilano. Vi si leg—

geva la seguente iscrizione che letteralmente esempliamo

Quatuor et denos quater egit episcopus annos

Cardineuluque decem gessit Amicus unus.

Pau >eribus lar(Yus ruderis canonum ue rol'undus[ o : l’ ; q P
Interpres , patriae progenieique decus.

Divìtiis templum hoc oruavit et aedibus aedcs;

Menlo Deum petiit: hunc tenent Ossa locum.

Opus Silvestri Aquilani. MCCCCLXXXX.

AQUILA (DALL’) PIETROPAOLO

Il nome di Pietro Paolo Aquilano comparisce nella sto-

ria, forse la prima volta , nei commentari de’ fatti di Ja—

copo Piccinini descritti dal Napolitano Porcellio. Non
avea saputo portare in pace la Repubblica di Venezia, che

il valore di Francesco Sforza le avesse strappato dalle mani

il Ducato Milanese, il quale dopo la morte di Filippo Ma—

ria Visconti essa tenea per sicura preda. Quindi durò per

lungo tempo nell’odio conceputo contro il novello Duca

(: nell’anno 1452 nuovamente diede di piglio alle armi.

Nulla di grande illustrò quella guerra; pur nondimeno il

Porcellio per piaggiare il Piccinino, ne particolareggiò nel—
la sua storia ogni evento; ed a questa minutezza dobbia—

mo la conoscenza di alcuni fatti di Pietrapaola Aquilano.

Egli militando sotto il governo del conte Carlo di Mon-  
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tone , fil tra i capitani che con costui passarono l'Adda ,

per accamparsi a Cerreto; dove parea molta la facilità di

devastare il territorio nemico. Per questo si dee crede—

re senza meno ch’egli combattesse alla battaglia, nella

quale Carlo sconfisse Alessandro Sforza , sebbene il Por—

cellio in tal congiuntura non abbia avuto occasione di ac-

cennare il suo nome. Era scorso meglio di un mese da

quella vittoria , quando il Conte Fortebraccio partitosi da

Corte castello in quel di Cremona , fu improvvisamente

assaltato dal nemico e dopo qualche contrasto , i Bracce—

sehi n’ebhero il peggio, e Pietropaolo in quel frangente ri—

mase prigioniero. Riehbe indi a poco la libertà e ritor—

nato all’esercito Veneto, accadde che parecchi soldati non

sapendo languire nell’ ozio , uscirono armati dal campo

per cercar gloria in qualche avvisaglia e scelsero a loro

duce l’Aquilano. A caso s’imbatterono col Donato e col

Sasso egregi Capitani Sforzeschi. Si viene alle armi. Lungo

tempo dura il combattimento, cui nuovi soldati da ambe

le parti sorvengono a rinfrescare. Le genti di Pietropaolo,

hanno per un momento il vantaggio e tufl'ano gli avver—

sari in alcune vicine paludi; la molte schiere di Sforza li

sostengono; la pugna ne diviene più feroce e Veneti e

Milanesi cadono dappertutto estinti. Se in quel giorno la

prudenza di Gentile da Lionessa , non vietava ai suoi di
uscire dain alloggiamenti, i due eserciti sarebbero venuti

a un fatto di guerra formata; ma così terminò lo scontro

senza che nessuna delle due parti , si potesse arrogar la

vittoria. Ambedue contarono parecchi morti; tuttavia il

danno maggiore forse fu patito delle genti di Pietropaolo,

che in sulla fine avean dovuto tener piede ad un novero

assai maggiori di nemici. (Porcellius. Comment. Iacob. Pi—

cinini Ret". Ital. T. XX 11. 82, 404, 448.)

Dopo questi successi , non riveggiamo più ricordato
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Pietropaolo, se non dagli Storici della guerra tra Ferdi—

nando ! di Aragona e Giovanni di Anjou. Egli seguiva le

bandiere Aragonesi e forse pugno nella battaglia sventu—

ratamente combattuta dal figlio di Alfonso a Sarno; ma il

Pontano (De bell. Ncapolit. L. II) il Roseo (Star. del Re-

gno L. VII) e il Summonte (Sior. Nap. P. 5L. V1). 254)

scrivono soltanto, che poco dopo quella sconfitta egli con

due squadre di cavalieri e Marcantonio Torella con sei ,

eongiuntisi con Matteo di Capua, ridussero alla devozio—

ne di Ferdinando , molte terre delle province Abruzzesi.

Credo che gl’ importanti servigi da lui resi in tempi

si fortunosi, gli meritassero in premio la signoria del

castello di Controguerra nel Teramano. Ch’eglì. lo posse—

desse (: attestato dal Giustiniani, il quale parlando di que—

sto villaggio, dice (Dizion. Geograf.—Rag. del Reg. di Na—

poli T. IV): « Nel 1480 si possedeva da Girolamo di Pietro

Paolo Nanno dell’ Aquila, il quale lo ebbe in donazione da

Pietro Paolo suo padre». E questa assertiva è confermata

da una lettera che Pietropaolo scrivea nel 1470 a Lionardo

de Legistìs, e che credo opportuno di qui pubblicare.

]l]agnffico Domino Leonardo de Legistz's de Aquila , Regio

Iusticiaria Aprutii Citerior[s et Ulterioris ec.

Magnifico Domino e come maggiore onorando salutcm.

Jeri sera mi tornai da Napoli dalla Maestà del Re, e Deo

dan/c son tornato sano e lieto e cosi il simile spero sentire

di V. M. S. Io non posso avvisare V. M. S. di nuova al—

cuna, perchè si dicono molte cose ; sicchè in questo mi

abbiate per iscusato. thcrum avviso V. M. S. , come mi

ho parlato con le signore Vicerè ed ho raccomandato voi

ed Agnelueeio di Morello e come mi ragionai con la sua

Signoria per il fatto di quella rocca fare in Ortona e Sua  
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Signoria mi disse che per mò non era in ordine di poter

fare tale edificio. therum avviso V. M. S. come mi son
stato alli piedi della Maestà del Signore Re, ed ho avuto

grazia di tutto quello, gli ho dimandato. A V. M. S. la

quale Dio conservi in felicissimo (: prospero stato. E00

castro Controguerrac die XVI Martti. 4470.

PETRUS PAULUS DE AQUILA

REGIUS ABMORUM connucron ET

CONTROGUERRAE DOMINUS

BRANCONIO GIO. BATTISTA

GIOVAMBATTISTA BRANCONIO è un esempio memorabile

di quanto possa l’ingegno secondato dalla fortuna e di

quanta gloria si vegga rimeritato colui che caldeggi le arti

ed i sovrani artisti. Egli nacque nel 1473 da un Marino

di Benedetto di una famiglia Aquilana, che traeva il nome

dal castello di Collebrineione o Collebrinconio. Giovinetto

di pochi anni passò a Roma per imparar d’oreficeria, fosse

che i suoi si avessero povere fortune , fosse che in quel
tempo in cui le arti risorgevano ed erano da tutti onora-
te , ciò non riputasse indegno della sua condizione. Pro—
fessando dunque tale arte , ebbe occasione di piacere al
nipote di Giulio II, Galelto Cardinal della Rovere, il quale
lo tolse dapprima a’suoi servigi e proteggendolo poscia
col suo favore lo fece ascrivere trai familiari del Pontefi-
ce. Morto il guerriero Papa di Savona nel mezzo de’ ge—
nerosi suoi disegni, il Branconio entrò col Cardinal della
Rovere nel conclave per cui Giovanni de’ Medici fu Leo—
ne X, ed è fama ch’ egli in quella elezione molto si ado—
perasse per servire la parte che volea il Medici successore
di Pietro. Qualunque però ne fosse la cagione, il novello
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Pontefice si dimostrò assai amorevole con Giovambattista,

il quale in non molto tempo, al dir del Cirillo (Eley. degli

ill. Aquil.), divenne uomo che avea di rendite beneficiali e di

ofiîcî cinque o sei mila ducati. La sua amicizia fu da tutti

ricerca , poiché si vide quanto egli poteva sull’ anima di

Leone, e molti Be, secondo volea l’usanza del tempo, con

pensioni e donativi si studiarono di farlo ligio ai loro in—

teressi. Ed il pontefice d’altra parte rico'lmollo di benefici

e dignità , e lo spedì eziandio una volta per suo ambascia—

dore al re di Francia. Gli continuò questa benevolenza

ClementeVlI e lo scelse a prolegato ad Avignone, se non

che la morte gli ruppe il corso degli onori nella non vec—

chia età di 52 anni. Una vita più lunga , senza meno 1’ a—

vrebbe menato al colmo delle grandezze della Romana

Corte, il cardinalato.

Il Branconio cosi sorriso dalla fortuna mostrò che in

se chiudeva un’anima non disuguale all’altezza, cui era

salito. Stimolato dal fasto e dalla gentilezza della corte di

Leone non lasciò addietro nessuna sorte di magnificenza (: di

splendore ( Cirill. Elog. ec. ). In Borgo a Roma edificò un

palazzo con disegno dell’immortale Urbinate, il quale per

giudizio di Giorgio Vasari in cosa bellissima; tanto più che

lo adornarono lavori di stucco del famoso Giovanni da

Udine. Nell’ Aquila ancora costrusse altro palazzo ed una

cappella nella chiesa di S. Silvestro: e per questa fece di-

pingere da RalTaello lo stupendo quadro della Visitazione

(V. Quatremere de Quincy. vita di lia/Tach), che dopo es-

sere stato per molti anni vanto e pregio della nostra pa—

tria, fu tratto dal volere di Filippo V ad abbellire la regia

opera dell’Escurialc. Se molta gloria ritorna al prelato A-
quilano per aver adoperato nelle sue opere l’ingegno del

Sanzio, più ancora gliene aggiunge lo averlo avuto a no—

bilissimo amico. Quel principe della moderna pittura, lo  
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designava nel morire suo esecutore testamentario con
MonsignorBaldassarre daPescìa e per tale fu indicato nella

lapide di Maria Bibbiena , che di solo nome fu sposa a

Rafi‘aello.

Cominciò lo splendore della casa i Branconi da Giani—

battista che dalla benevolenza di Papa Medici e di quel
della Rovere ottenne di figurare nel suo stemma tre palle

ed una quercia. Cento anni dopo la morte di lui, un suo

pronipote Girolamo Abbate di S. Clemente alla Pescara ,
fu autore di ergergli nella cappella medesima della Visi—

tazione un monumento , a cui cosi inscrisse.

S. C. R. 10. Bapt. Branconio spectalae virtutis viro Mam.
Pont. Iulio II. familiari ac Leoni X intimo a cubiculo, pro-

thonotario Apostolico e partecipantibus, insignium, ulriusque

ditionis Ecclesiarum S. Clemenlis ad Piscariam, S. Mariae

Bominacensis ac de jumeris abbali commendatario vigilanlis—

simo: summorum regum aestimalionc annuarumque opum

munificcntia luculentcr aucto: portus qua Placcnliam Padus

alluit prua/acta; praeslanlis in Urbe cac acdificalione palalii

ac sacelli hujus ornata Raphaelis Urbinalis eximia Bealae Vir-
ginis pictura, splendore ac pictale cospicuo: pro—legato de—

mum Acenionis designato: suprema honorum ac lucis corani—

de prius quam munerc vila fundo; aetat. an. LII , Dom.

MDXXV. Hier. Branconius I. C. Abbas S. Clcmcnlis ad Pi—
scariam Palmo Maximo bencmerenii P. Ann. repar. salutis
MDCXXV.

CAMPONESCHI ANTONUCCIO

ANTONUCCIO CAMPONESCIII fu uno tra i sette figli che
Lalle II Camponeschi conte di Montorio generò con Eli-

sabetta Acquaviva e sin dalla prima giovinezza mostrossi

impavido e valoroso guerriero. Morto Lallo , la sua casa
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seguito a parteggiar per gli Angioini , a’ quali egli poco

innanzi del termine della sua vita si era accostato; e pre«

valendo la fortuna di Luigi d’Anjou contra quella di La—

dislao , i Camponeschi dominavano nell’Aquila, e una po—
tente fazione li francheggiava. Essi però non seppero non

insolentire nel dominio , e sotto Specie di fermar meglio
le cose di Luigi , divisarono toglier di mezzo i più espressi

loro nemici. Ebbe il popolo sentore del disegno; levarsi

a rumore e correre alle case dei Camponeschi , fu una co-

sa; Marino fratello di Antonuccio cadde vittima della rab—

bia popolare ed Antonuccio e Giampaolo conte di Mon-

torio a gran stento salvatisi, ricoverarono nel castello delle

Porraniche, dove facendo ridotto di gente di mal all‘are,

presero ad alforzarsi contra la città. Il castello nondimeno

fu popolarmente espugnato; Antonuccio cadde in potere

de’ vincitori , e se non fosse stata la prudenza di qualche

cittadino, che disse doversi, o struggere ogni seme dei

Camponeschi o non rinfocolare gli odi con ucciderne

un altro inutilmente , gli Aquilani si sarebbero macchiati

del sangue di colui che molti anni dopo, li condusse alla

vittoria contra il Fortebraccio. Egli dunque fu tratto cat—

tivo alla città, e paga della presa vendetta , la plebe raf—

freddo il suo impeto. Al contrario i parziali de’ Campo-

neschi , colto il tempo, si restrinsero insieme ed armati

corsero al palazzo della Signoria; liberarono Antonuccio

e gli altri ch’erano con lui e tutto ritornò nell’antico sta—

to. Queste cose avvenivano negli anni 1391 e 1392.

I Camponeschi durarono per lo innanzi tranquillamente

parecchi anni in signoria; e sebbene venissero colla città

nel1395 all’ ubbidienza di Ladislao, pure mai, non entra-

rono nell’animo di questo Re che recossi all’Aquila nel

1401 col pensiero d’infermarne la potenza; ma credette

forse si dura l’impresa che in quel cambio immagine di  
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addormentarli coi favori e condusse al suo soldo Anto—
nuceio con onorata provvisione. E seco lo meno allor-

quando, pretendendo di aceompagnar Giovanna sua so—

rella ehe andava in Germania sposa del duca Guglielmo di

Austria, ebbe speranza di servirsi delle discordie de’ Ba—

roni di Ungheria, per riacquistare quel regno per paterno

dritto a lui dovuto. Giunto in Schiavonia, conquistò Zara

ed alcune altre terre: ma con questi fatti terminava il suo

tentativo. Egli veggendo che nessuno erasi mosso in suo

favore, si parti, lasciando il signor di Baratte ed Anto—

nuccio al governo de’luoghi venuti in suo potestà (Gior—
nal. Napolet. Her. Ital. XXI p. 4069 ). Attesta il Carafa
(L. VI) che Antonuccio avesse in questa occasione il co—

mando di mille cavalli. Non se poi, se prima 0 dopo della

impresa di Ungheria , egli Antonuccio fosse mandato in

Calabria da Ladislao; poichè dalla cronica donde trag—

ghiamo questa notizia, nulla si raccoglie di certo (Histor.

Aqui]. Anliq. Med. /Ev. T. VI, 10. 878).

Nel 1409 Antonuccio era al servizio di Jacopo de’ Ter-
zi, ehe avea ereditato la signoria di Parma , Reggio ed al-

tre terre da Ottobuono suo fratello ucciso a tradimento

dallo Sforza Attendolo capitano del marchese di Ferrara.

Jacopo, era già ridotto agli estremi allorchè avvenne un

nuovo fatto d’armi presso Montecchio , in cui un altro

alloro colse il valoroso Attendolo. Sappiamo dal Delaila
( Annal. Estens. Ber. Italic. T. XVIIIp. 4075) che vi com—
battesse il Camponeschi e che vi riportasse due ferite, una
di lancia e l’altra nella fronte di balestra; ma falso è quel

che soggiunge, cioè che portato a Guardasone, ivi egli pas—
sasse di Vita. Anzi dobbiamo supporre che assai gravi non
fossero le sue ferite; poichè indi a tre mesi egli accompa-
gnava il Rettor della Marca , che traeva a Fermo presso
Ludovico Migliorati. {Adam. de rebus Firmanis. Lib. Il.
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Cap. 25). Non è irragionevole argomentare da questo rac-

conto , che Antonuccio fosse passato agli stipendi della

Chiesa'; tanto più che quattro anni dopo lo veggiamo con

ducento cavalli assicurare il cammino di Papa Giovan—

ni XXIII, fuggente le armi di Ladislao , le quali di Roma

si erano insignorite. (Chron. Givit. Firman. cap. 29 ap. Bru—

nect. Mon. Apr. in sched.). Perciò ne pare ch’ egli di nuovo

fosse tornato in nemico di Ladislao; e ne conferma in que-

sta opinione il leggere nei nostri cronisti che nel 1414 i

Camponeschi ed Antonuccio erano dall’ Aquila esuli e

banditi (1).

A’ 9 di n0vembre di quell’anno Antonuccio con 630

suoi partigiani , comparve sotto le mura della città, per—

che gli si era data Speranza di rimetterlo in istato : ma il

tentativo riuscì vano per allora. Prese via per Monteleone

e presso a Borbona assalito da un nuvolo di montana—

ri, virilmente li ruppe e si ridusse infine a Civita—Reale,

dove stette sino a che avuto il di sopra all’Aquila la fa—

zione Ghibellina , egli fu accolto nella nostra patria,eome

in trionfo dal popolo lieto e festante. Poco dopo, venne

tra noi Sforza Contestahile per rifornir di vettovaglia la

cittadella edificata da Ladislao, e da esso la città ebbe al—

cuni capitoli, nei quali fra le altre cose fu espresso che

dovessero i Camponeschi tornare in grazia della Regina

Giovanna II successa al fratello Ladislao. Non ostante que—

sta convenzione , Antonuceio e il popolo mal vedeano

(i) Pare che al mio sentire, contraddice…) le seguenti parole diun ano-

nimo cronista Aquilano. « An. 1414. Re Landislavo revenue ad campi—

zare Roma et eranoce multi signori et etiam Antonuccio Camponisco. Et

Papa Joanni se ne fuggì a Viterbo ec.» Quantunque a primo aspetto Selll'

bri che Antonuccio stesse con Ladislao, con qualche riflessione si scorge

che forse è più naturale d’ interpetrare che egli fosse invece tra i difen—

sori di Roma. La quale spiegazione si rannoda egregiamente col nostro

racconto.  
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questa cittadella, che era a loro in sul collo nel mezzo

dell’abitato. Venne intanto un Lordino fatto Contesta—

bile dell’ Abruzzo e chiese di entrare nell’ Aquila colle

sue genti; gli si rispose, entrasse, ma solo 0 con pochi

seguaci; altrimenti la plebe per uso corriva alle sedi—

zioni di leggieri verrebbe a contesa con istranieri , di

cui sospettava. Lordino fece sembiante di volerla vin-

cere colla forza, se non che il popolo prevennelo , e

condottiero Antonuccio , gli fu sopra e costrinselo a ri—

muoversi dalle nostre vicinanze. Dopo questo fatto creb—
bero gli animi; il fortalizio di Ladislao fu espugnato e di—

strutto ed una pari sorta ebbe un’ altra torre , che pure i

Regi tenevano… A Giovanna non increbbe assai l’operato
degli Aquilani , perchè amava che i popoli non ammutis-

sero innanzi al Contestabile Sforza, il quale poneva nes—

sun modo alla sua ambizione ; ed anzi ordinò che Anto——

nuccio si avesse i denari prolTertile in ammenda dalla città

e andasse in Calabria, come Vicario di lei, per tornare alla

sua devozione quella provincia in gran parte tumultuante.

Il Camponeschi andò e la Calabria fu in poco tempo quieta

ed ubbidiente; e per cinque anni la resse con senno e con

fortezza. (Hislar. Aquil. T. VI. Ant. Med. va. p.865—880).

I cieli che proteggevano la nostra patria, avean fatto tor-

nare nel marzo del 1422 Antonuceio fra le domestiche

mure. Era appena da questo termine scorso un anno ,

quando Braccio da Montone con numerose esercito si fece

ad assediar l’Aquila. Braccio Fortebraccio da Montone na-

turato alle guerre ed al sangue , ebbro di ambizione , e

spregialore di ogni cosa divina ed umana, era giunto a de-

minar Perugia sua patria ed altre notevoli città. Un valore

indomabile congiunto ad una somma scienza militare , ed

una costante fortuna le facean terrore dei principi e deicol

muni Italiani. Egli si niescolò nelle guerre civili del nostro
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reame, parteggiando senza fede e solo per diventare a più
grandezza; e quando nel 1423 mosse a combatter l’Aquila

si ormeggiava in su Alfonso di Aragona contra Giovan—

na II. Troppo ci dilungheremmo , volendo narrar di pro—

posito questo famoso assedio , i cui particolari è facile aver

da molti scrittori; staremo contenti & dire coll’Annalisla

Italiano che il conleAntoniuccz'o fece meraviglie in difesa della

patria. (Mur. Ann. d’Ital. cm. 4424). Egli fu che decise
della vittoria, uscendo cogli Aquilani sopra i Bracceschi,

intanto che costoro più non dubitavano del successo della
giornata, per aver già cominciato a balenare il soccorso

spedito da Martino V e da Giovanna sotto la condotta di

Giacomo Caldora. Il nostro Ciminello che prolissamente

racconta le vicende dell’assedio, di cui non fu inerte spet—

tatore , accenna molte prodezze del Camponesco, che po-

scia più elegantemente descrisse il Fonticulano nella sua

storia. Crediamo di non dir sovcrchio, dicendo che An—

tonuccio in quella guerra si coperse di gloria a preferenza

di ogni altro e certo più belli ed onorati fatti non saprem-

mo trovare in tutta la sua vita.

Dopo un tale avvenimento , Antonuccio crebbe nell’au—

torità, presso i suoi concittadini e per lunghi anni egli

mantenne l’Aquila sotto il dominio di Giovanna II e di

Luigi e Renato di Anjou successori di lei, e quando la

fortuna Aragonese alla perline prevalse in tutto il re—

gno, l’Aquila era quasi la sola città che nel 1442 per—
severava nella parte di Renato. Pensò Alfonso di campeg-

giarla colla sua oste; ma il caso gli 0[Terse l’opportunità

di averla con nessuno stento e fatica. Avendo egli preso

in Tocco la moglie di Antonuccio, questi fece subito in—

clinar la città alla pace e senza indugio si spedirono ad

Alfonso ambasciadori per trattar della resa. Negli onore-

voli capitoli , che si ottennero da quel Re molti privilegi  



  

   

furono impetrati a favore de‘Camponeschi e singolarmente

di Antonuccio, il quale fu confermato nell’ufficio di Gran
Giustiziere del Regno che Renato gli avea concesso. Dopo

ciò Alfonso sospettosamente entrò nell’Aquila con 1000

uomini di armi e 100 spingarde, poichè gl’ invidiosi dei

Camponeschi gli aveano avvertito non fidasse in Auto—

nuccio , ch’ era calato agli accordi appunto per averlo nelle

mani @ traditorcscamente trucidarlo. Questa calunnia fu

smentita dal fatto e nessuno mostrò di voler mancare alle

convenzioni. (IIisl. Aquil. Ant.M.zE T. VI]). 790 etc.) ….
Antonuccio morì di suo male in vecchia età nel 1452.

(Cirill. An. Aqail. p. 71). Non so se sia vero quel che il
Pico (Selle città d’Ital. p. 402) ed altri patrî cronisti assc—

riscono , cioè ch’egli fosse condottiero de’Vencziani. Sem-

bra che no , poichè è facile che cogliessero il nostro

Antonuccio Camponeschi in iscambio con un altro An—

tonuccio Camponeschi il quale vivea nel 1485 e vera—

mente fu da’ Veneziani assoldato. Piuttosto è da credere

ch’ egli combattesse alcun tempo nella Francia ; peroc—

che il Fonticulano lo chiamò famosissimo per glorie guer-
riere acquistate nella Gallia Transalpina e nella Italia ( De
bello Braccian.) e in altra parte lo dice fulmine di guerra, i

cui canti cmpirono in Italia la Calabria @ fuor d’Italia la Gal—
lia Transalpina (Gratia. in abit. Petr. Lalli Camponisc.).
Chiuderemo questa vita, rammentando che ancora il Gio-

vio dipinse Antonuccio , come uomo illustre nella guerra

(Vila Sfort. 0. XXVII); e che il moderno storico Piemon-

(1) Il Costanzo (Istar. del Rega. di Nap. Lz‘lzr. XVIII) scrive che

Alfonso tenendo per vanissimo l’avviso del tradimento meditato da An-
tonuccio , solo cogli uomini della sua corte entrò nell’Aquila. Noi piut—

tosto che il racconto del Costanzo, abbiamo seguito quello del tutto op-

posto di Francesco di Angeluccio storico contemporaneo. Il Costanzo nel

luogo accennato erra ancora nell’all'ermare che il Camponeschi avesse mi—
litato per l’ Aragonese.
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tese Denina , noverando i capitani di ventura che nel see

colo XV guerreggiavano in Italia, nominollo tra quelli che

a suo credere erano degni de’ secondi onori. ( Rivoluzioni
d’ Italia. SecoloXV).

CAMPONESCII! LALLE

La famiglia Camponesca nella storia Aquilana appa—

risce come quella de’ Medici a Fiorenza, degli Scaligeri a

Verona e come tante altre che nelle città dell’Italia, sor—

gendo insensibilmente & progressiva grandezza , divenne—

ro alfine al principato, o ad una potenza poco ad esso in—

feriore. Ai Camponeschi l’assoluto dominio fu conteso

dalla suggezione dell’Aquila al [le Napolitano, che seb—

bene per lunga pezza fosse più nominale che vera, non—

dimeno bastava a reprimere le voglie di dominazione che

aecogliessc un privato cittadino. Nessuno tra i Cam—

poneschi fu a questa più vicino di Lalle primo di tal no—

me , anzi la tenne in effetto , se si voglia riguardare alle

cose e non alle apparenze. Non ci arresteremo sul rac-

conto de’ primi Suoi fatti, che son tutti opere di sangue,

incendi, esili, e ritorni per [’ avvicendar della fortuna tra

la sua fazione e quella de’ Pretatti a lui contraria. Ram—

memorando qualcuno di quei che più s’illustrarono per

gesta operate dentro le cerchia delle patrie mure abbiamo

inteso non di narrare episodi della nostra storia civile, si

veramente di adombrar con pochi tratti uomini, a cui per

fama universale non mancò altro che l’opportunità e l’ar-

ringo. Nel 1347 Lalle più non combatteva con fazioni;

chè tutti avean ceduto al suo valore, alla sua costanza ed

alla sua potenza. Nessuno contrastavaglì all’Aquila il do—

minio, e un’ombra appena di dipendenza era tra lui e la

corte di Napoli. In quell’anno stesso Ludovico lie di Un-  
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gheria desideroso di vendicar la morte di Andrea suo tra—
tello sopra Giovanna I di Napoli, minacciava di scender
con ogni suo sforzo al conquista del Regno. Lalle , qua-—

lunque ne fosse la cagione , inchinava ad un cangiamento
e poco penarono i legati Ungheresi a piegarlo ad una ri-

bellione. L’Aquila dunque per lui si volse alla parte del—

l’Ungaro ; ed osò manifestarsi prima che l’ esercito inva-

sore 1novcsse alla volta delle nostre terre. Nè pago a tanto

il Camponesco usci colle sue genti dall’ Aquila e cominciò
a spazzar le campagne degli Abruzzi. Cessoro alle sue ar—
mi Chieti, Lanciano, Ortona, Vasto ed altre terre; Sul—

mona oppose valida resistenza; ma Lalle con romperle gli

acquedotti la ridusse agli estremi, in guisa che cercò tre-

gua e promise la resa se a venti giorni non fosse soccorsa.

Passato questo termine, mancarono alla fede data i Sul—
. monesi e Lallo non ebbe tempo a punirli, perchè sapendo

esser vicino il Duca di Durazzo, il quale da Napoli a gran

giornate venia a combatterlo, corse a rinchiudersi nell’A—

quila. La quale dal Durazzo fu per tre mesi assediata, ma

con nessun frutto; poichè i molli e lisciati Napolitani che

costui conduceva non ardivano , come il Gravina ricor—

da (Ultron. de rebus in Apulia gestis. Ber. Italic. T. XV)
neppure aspettar lo scontro degli arditi montanari di Lal-

le (1). La nuova che si appressava il Vescovo delle Cinque

(1) Ci piace di riportare alcune parole dell’ingenuo Cronista. Et ma—
nente ibz'dem (prope Aquila/n ) exercitu memorato , omni die quasi

continua il qui in Aquila nwrabuntur , quandoque de nocte et quando-
que de die super exercitum dicti Ducis currebant et saepe capielrunt cap-
tiuos. Inter homines dicti exercz'tus, plurimi erant Neapolz'tani decori ar-
mati et equz's, sed in praellls minime audaces. ]lIor/s enim. est Neapoli—
tanarunz ubique caput semper camere et visum, lavare more mulierum, non

solilijacere sul; armis, sed lectis mallibus ei plumacis . Si quando gens
Aquzlae currebat in illos , semper eersis iergis fugiebcmt , ictus validos
pertilntfntus. ete.
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Chiese con genti Ungare, strinse il Duca a ritornar con

vergogna e con fretta sulle sue peste. Lallo di presente

riusci in campagna, prese Lionessa e qualche altro luogo

e con ricca preda fece ritorno all’ Aquila.

Ludovico arrivò nella nostra città la vigilia del Natale

dello stesso anno 1347.La11e, che splendidamente Io con-

vilò , venne dichiarato contestabile del Regno, governadore

dell’Abruzzo e donato delle contee di Evoli e di S. Agata

de’ Goti. Ein tra i regnicoli fu per avventura il meglio

meritato e benvoluto dall’Ungarese ; ed allorchè segui a

Napoli il Re , la sua magnificenza fu quasi incredibile ed il

suo potere si mostrò all’avvenante. Qui non pretermetterò

un racconto che mette in veduta l’animo grande e gene-

roso di Lalle. Ludovico avea chiamato in Aversa sotto

specie di onore Carlo Duca di Durazzo, per saziare almeno

con una vittima la sua vendetta; ma il Camponesco con—

scio del consiglio , sebbene fosse stato nemico di Carlo ,

pure lo avviso, si fuggisse; essergli la morte preparata.

Lo sventurato a cui Dio avea tolto il senno , non gli ag—

giunse fede; e il giorno appresso il suo cadavere fu visto

nel luogo stesso , dove in altro tempo giacque quello di

Andrea. ( Grao. Chron. ).

Poco bastò non contrastato il dominio del barbarico

conquistatore, che partito quattro mesi dopo la venuta

lasciò delusi e malcontenti i popoli ed i baroni. Le pro-

vince tornarono successivamente all’ antica ubbidienza e

Lalle dopo aver lungamente esitato , ripose l’Aquila nella

divozione di Giovanna , che guiderdonollo del contado di

Montorio.

Correva l’ anno 1354 e tra i nostri padri tutti trepida-—

vano alla voce che Moriale movesse colla sua compagnia

di venturieri a deprcdare le terre del Reame. Per tale oc-

casione il Reale Filippo di Taranto venne col titolo di go-

17  
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vernadore di Abruzzo a provvedere alla difesa ; ma poi
Moriale fu allontanato non colle armi, ma col vile espe-

diente dell’oro. Filippo però volle se non altro esser pa-

ciero all’ Aquila ed impose al Conte Lallo che acconsentisse

al ritorno dei Pretatti e degli altri usciti. Questi non ricu-

sando in apparenze di venire a tali termini, fece di notte

tempo armare i suoi aderenti delle circostanze , che en—

trarono la dimane nella città , gridando : Viva il Conte,

muojano i traditori. Filippo sdegnato si peso in sella e ri—

parti; ma il Camponesco per placarlo l’aggiunse a Bazza—

no. Quegli allora prendendolo per le braccia gl’ intimò,

venisse seco prigione e nel mentre Lallo cominciava a far
rimostranze, un seguace del Tarentino diegli del pugnale
alla gola ed un altro ai reni , sicchè morto riverso per
terra. All’ atroce vista, aecelerarono la fuga gli amici del
Camponesco; e Filippo temendo anche egli un qualche
vendicatore, seguito il corso e non ristette finchè non si
vide salvo tra le mura di Sulmona.

CASTEL DI PIERIO (DI) SIMONETTO

Il condottiero Simonetto , il cui nome è congiunto alla
rieordanza della battaglia di Sarno , fu Aquilano se eredi
alla tradizione de’ nostri padri, i quali nel palazzo del Co-
mune ne vollero ancora pitturata la effigie. In nessuno
storico mi è avvenuto di vederlo nominato per tale; solo
i Giornali Napolitani ( Rcr. Italic. T. XIX) lo chiamano
Simonetto di Castel di Pierio; e questo aggiunto mi ha
fatto balenar nella mente la congettura ch’egli traesse l’o-
rigine dal villaggio del nostro distretto che ha nome Castel
di Jeri. In ogni modo mi pare che la tradizione, se prove
contrarie non la annullino , basta per serbare all’ Aquila
il vanto di aver generato questo non ignobile guerriero.
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Simonetto per quanto io sappia, nelle storie Italiane è

ricordato in una sola congiuntura , se ne eccettui la me—

moria del Sannio ( Vite dei Dogi Venez. Ber. Ital. T. XXI)

il quale scrive ch’ egli era nel 1439 al soldo di Euge—

nio IV con 600 cavalli. Dal Pontano ( De bello Neap. Orat.
Simon. L. II) raccogliamo che Simonetto nascesse sul
principio del Secolo XV e dalla sua prima giovinezza si

addicesse al mestier delle armi. Chi sa quante sue pro-

dezze ricopra un ingiusto obblio? Ecco il fatto per cui

vive la sua memoria. Ardea la guerra tra il Re Ferdinando
di Aragona succeduto ad Alfonso suo padre e il Duca Gio—
vanni di Anjou che pretendendo ereditari dritti , sè chia—

mava legittimo signore di Napoli. ]] pontefice Pio II che

caldeggiava le ragioni di Ferdinando , inviò a costui in

soccorso una forte squadra di cavalieri sotto il governo di

Simonetto, il quale nella pianura di Mignano si congiun—

se coll’Aragonese ed uniti mossero ad incontrare le genti

del Duca. Gli Angioini comandati dal Principe di Taranto,

inferiori di numero e senza vettovaglia eransi ricoverati

alle gole di Sarno e non pur disperavano della vittoria , ma

si difiìdavano della stessa loro salute. Per questo il'l‘arenti-

no, veggendo i passi occupati dai nemici, divisava di na—
scosamente trafugarsi co’suoì , aprendosi una strada tra le

balze ed i dirupi che gli erano sulle spalle. Ferdinando,

aduna ti a consiglio i maggiori capitani, dimanda che fosse

da farsi. Simonetto e quanti aveano esperienza di guerra

affermavano , ch’ essendo ognora dubbio l’evento di una

battaglia, non fosse espediente uscir dagli accampamenti

e combatter col nemico a guerra formata perchè non si

avventurasse al caso una probabile e quasi certa vittoria,

intanto che fra poco senza disagio e pericolo col solo ri—

manersi inerti sarebbero stati vincitori. Queste ed altre

ragioni cl1e5inwnetto recò in mezzo per confermare la sua
*  
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opinione non persuasero a pezza Ferdinando , che dopo

alcuni giorni infiammato dai racconti dei fuggenti, diede il

segnale alla battaglia. Gli Aragonesi a primo tratto occu—

pane un luogo diSarno e senza altro si danno alla preda,

quasi già fosse loro la giornata. I nomici allora ristrettisi

insieme, validamente gli urtano @ con grandissima strage

gli rompono e dispergono. Il Re vedute senza speranza in

rovina le cose , ed avendo invano tentato di riparare al»«

l’imprudenza col valore, si diede alla fuga a briglia sciolta

verso Napoli. Simonetto , che era stato non creduto pro—

feta del disastro, dove più la battaglia avea incrudelito,

fu ritrovato esanime , senza ferita di sorta e restò ere—

denza ch’ egli grave per età e per membra , vinto dalla

fatica e dal caldo, cadesse di sella e tra il furore de’com«

battenti, rimanesse soffocato. (Joh. Simonrtae Comment

Ret“. gestar. Franc. Sfortiae. Lib. XXVII. Rm". Italic. Tom.

XXI, Pontanus , de bello Ncapolil. Lib. Il, Giornali Napo! .

Ber. Ital. T. XXI , Mambr. Roseo Sior. del Regno di Na—

poli, L. VII, ec.)

DRAGONETTI BIAGIO

Bruno DI POMPEO DRAGONETTI nato nel 1666 nella sua
giovinezza lasciò la patria , e nell’età di diecisette anni
entrò da semplice soldato nelle file dell’esercito Spagnuo—

lo. ll suo valore lo condusse ai maggiori gradi militari e

fu successivamente Alfiere, Capitano, Sargente Maggiore,
Maestro di Campo, Colonnello, 'Brigadiere, Maresciallo di

Campo e Tenente Generale; tenne il governo di parecchie

notevoli città ed in premio de’ suoi fatti ebbe il titolo di
Marchese e di Collaterale Capuano di spada e cappa. In
Aii‘rica furono le prime sue azioni guerresche, @ nel 1688
trovavasi trai difensori di Melilla, quando un esercito
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Moresco la stringeva poderosamente per ritòrla dalla si—

gnoria della Spagna. In una sortita abbruciò vasti campi

di grano che alle necessità del nemico avrebbero in mal

punto sovvenuto ; ed altra volta soccorse i forti di Can—

tera ed Albarada e fu tra i più valorosi nello sforzareenel

distruggere le nemiche trincee. Nel 1694 all’assedio di

Ceuta con pochi compagni si avventurò a riconoscere le

linee degli oppugnatori ed assalito nel ritrarsi, fece testa,

uccidendo molti tra gl’ Infedeli; una bandiera che riportò

trionfante alla città fu prezzo della sua forte resistenza.

Tre anni dopo navigava eoll’armata Spagnuola per rilevar

Barcellona ridotta agli estremi dai Francesi; senonchè la

galea che lo conduceva , ruppe ne’paraggi delle Ormigas ,

ed egli audacemente in tanta fortuna di mare sur un bat—

toilette approdò nella spiaggia per chiedere ed arrecare

soccorso. Allora avea il grado di Sargente Maggiore e fu

deputato a introdurre rinforzi ed aiuto al Pefion; il che

felicemente giunse ad eseguire , sotto il fuoco non inter—=

messo delle Africane batterie.

Intanto in Carlo II erasi estinta la dinastia di Carlo V

e ne avvampava la sanguinosa guerra di successione , ori-

gine all’Europa di gravi cangiamenti e di lutti infiniti. Il

Dragonetti , come tutti gli uomini di guerra della Spagna,

difese i dritti di Filippo V: e quando nel 1702 gli eserciti

di Olanda e d’ Inghilterra invasero la Catalogna egli, avuto

l’ordine di togliere da Porto Reale l’artiglieria , a ciò non

riuscendo per la sopravvegnenza del nemico , pur di la

non si mosse, finchè non la ebbe almeno inchiodata. Quin-

di in diversi scontri combattè coi Portoghesi nell’esercito

di Estremadura; da essi vittoriosamente difese Badajoz

ed in Portogallo comandò la fortezza di Miranda de Duero

caduta in balia delle armi di Spagna. Da ultimo fermata

la pace, ebbe il governo di Alcantara, di Città—Rodrigo,  
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e di Badajoz, dove essendo Tenente Generale e capo del—
la este di Estremadura , die termine alla sua vita nell’an—
no 1729 , colmo di meriti, di onori e di felicità.

Qual cosa singolare e da rammemorarsi che un no—
mo cosi arrischialo ricevesse in tanti anni di milizia , una

sola ferita a Ceuta per una scheggia di pietra fatta volare
da una palla di cannone; e tanto più è singolare perchè
resta memoria che sostenesse quarantadue duelli, quasi
tutti incontrati per non voler portare in pace che fosse ol—
traggiata la fama e la gloria Italiana. Accenneremo infine
cosi di volo che il valor di Biagio rivisse in un suo figlio
di nome Michele, il quale guerreggiò le guerre che verso
il mezzo del Secolo passato avvennero in Italia, e fu l’ul—
timo governadore Spagnuolo di Grano; ed ottenne altresi
il grado di Tenente Generale, siccome il padre, in merito
delle sue prodi e generose azioni. —— (Relacion da las scr—
ricios hcchos a su Magcsladpor el Thenicnle General de sus
Rcalcs Excrcilos el Marques Dragonct. Iinprimida a Madrid
en el 4725 . —— Memorie di Giuseppe Alferi—Ossorz'o. ec. )

FRANCHI LUDOVICO

Nel parlare della vita e de’ fatti di Ludovico Franchi ci
terremo per quanto ne sarà dato alla brevità per non en—
trare fuor di luogo al racconto delle nostre municipali vi—
cende, colle quali per lo più si riannodano le azioni di
costui. Egli nacque da nobil famiglia, che secondo Angelo
Fonticulano (Hist. Aquil. Fragm. MS. ) , contava tra isuoi
maggiori quel Jacopo da Senizzo , che di se lasciò cara
memoria agli Aquilani , ardentemente adoperandosi per
la edificazione della lor patria. Audace, impetuoso, di gran
concetti, pz'gle‘alore di gran partiti presto rivolse l’ animo a
rendersi maggiore degli altri cittadini; nè alcuna cosa la-
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sciò intentata per conseguir questo eli‘etto. La venuta dei

Francesi che seguivano igiovanili ardimenti di Carlo VIII

fu il destro che gli si oderse per saziare le sue ambizioni

e non appena vide declinarne la fortuna, si pose alla te—

sta della fazione Aragonese, combattè i Gagliofîi suoi con—

giunti, capi della parte avversa e con poco contrasto l’A—

quila tornò all’antico reggimento. Il Franco in altri tempi

si era dimostro cosi amico dei Gagliolli che molti estima-

rono non sincera una tale opposizione; e si sparse nome

ch’egli e Girolamo Gaglioili si fossero accontati a seguir

diverse bandiere, perchè quale fosse il vincitore rimanesse

in potenza ed in grandezza il loro parentado. Ma chi per

un poco sappia che ogni rispetto cede a fronte dell’ambi-

zione , rigetterà questi cementi del tutto smentiti dalla

storia. Chech ne fosse, Ludovico ebbe larghi premi del

suo operato ed a suo vantaggio si fece la confisca degli

averi degli esuli suoi parenti.

Salito al trono di Francia Luigi XII , questi ancora ri—

volse l’animo al conquisto del Reame di Napoli e con poco

senno comprato un tradimento da Ferdinando il Cattolico,

balzò dal trono il buon Federigo; e le nostre province ri-

masero divise tra Francesi e Spagnuoli. In queste muta—

zioni il Franco non mancò di fede all’ Aragonese e scon—

fisse da principio il Gaglioiii che per tentar l’ Aquila era

comparso con molti suoi seguaci alla porta Lavareta; ma

prevalendo poscia la fortuna degli invasori , pensò di as—

sentarsi dalla città. Imbattutosi ne’ colli di Teora colle

genti di Vitellozzo Vitelli , cadde in loro balia e fu tratto

prigioniero a Città di Castello; e quando riebbe la libertà

trovò distrutta la parte di Aragona e Federigo stesso es—

sersi dato in potere di Luigi XII tra l’impotenza di più

resistere e lo sdegno di vedersi tradito da Ferdinando il

Cattolico amico e congiunto del pari infedele. In questa  
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condizione di cose, egli non dubitò di seguire le sorti della
Spagna, per cui sola potea racquistare l’antico suo stato.
Combatté alla testa degli esuli Aquilani alla battaglia della
Cerignola; quindi soccorse Fabrizio Colonna , da lungo
tempo caldo suo proteggitore, ad acquistar l’Abruzzo alla
Spagna; e queste sue imprese con pomposo elogio ram—
menta nella Gonsalvia il Cantalicio. Ottenne allora il con—
tado di Montorio, che fu tolto a Giovannantonio Carafa,
accusato di aver aderito alla Francia nella passata guerra.
Con tali cose, più ferma diventò nell’ Aquila la sua domi—
nazione; si raddoppiarono le sue ricchezze; gli fu lar—
gita dippiù un’ annua provvisione di 600 ducati, ed un
suo figlio , sebben giovanissimo e di pensieri niente volti
a cose di chiesa , fu assunto al vescovado della città. Ap—
parve lo splendore della sua magnificenza , nelle nozze
di Giovanfrancesco primogenito di lui, le quale sembra-
rono più regali che principesche , ed in esse apparve in—
sieme il suo potere, poichè vi convennero rappresentanze
di tutti i maggiori luoghi della provincia ed anche di altre
finitime terre e ben sei vescovi si videro nella cerimonia.
Un’altra pompa della sua potenza fu lo sfolgorato acco—
glimento da lui fatto nel suo palazzo al Duca di Ferrara,
che fuggitivo dagli sdegni di Giulio II mal trovava un asilo
per la terribilità di quel Papa ; ma il Franchi , poco cu—
rando il Pontefice , ebbe caro di mostrar la sua indipen—
denza. Altra volta con pari audacia diede ricetto ai figli
di Giampaolo Baglioni banditi da Leone X ed a Ludovico
Freducci tiranno di Fermo.
Ma come tutto è labile sotto il sole , anche le costui

grandezze vennero a mancare. Da una parte i ministri
Spagnuoli ingelosiline cercavano l’occasione di perderlo;
dall’altra gli Aquilani stanchi della sua signoria, che pur
talvolta sentiva di tirannide , incominciarono altamente a
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mormorare. Si aggiunse che Giannalt‘onso Carafa bene——
merito per molti servigi dell’Imperadore Carlo V prese
acremente a richiamarsi del perduto contado di Montorio,

dimostrando che ingiustamente a Giannantonio si era po—

sta la nota di fellonia. Questo arrecò novella esca alle que-

rele degli Aquilani, le quali alfine tanto poterono che Lu-

dovico fu chiamato a Napoli dal Vicerè Cardona. Il Fran—

chi obbedi, ma quasi perdendo il senno mostrò tanto fa—

sto ed arroganza che gli umori si accrebbero e il Vicerè

gli si voltò da amico in nemico; un reggente Montaldo fu

spedito all’ Aquila per chiarire le accuse e tra il volere e

l’essere non tornò difficile il trovarle veraci. Quindi mi—

seramente gettato in un carcere, perdette la maggiorparte

delle sue fortune; al Carafa venne restituito il contado di

Montorio; il Vescovo suo figlio fu costretto a rassegnar

per minor male la sua dignità al Card. Piccolomini , e

spari insomma quasi per incanto la grandezza di questa

famiglia. Egli più anni langui nella prigionia , e sebbene

gli Spagnuoli con astuto accorgimento lo ridonassero alla

libertà , quando nel 1526 la fazione francese nell’ Aquila

ed altrove, tentava rilevarsi, pure invano cercò di rigua-

dagnare la perduta potenza ed ebbe persino il dolore di

vedere i suoi figli non solo venduti alla Francia, ma ca—

paci di tanto che lo tennero sotto custodia per servire ai

vantaggi della parte che aveano abbracciato. Queste ed

altre intemperanze di costoro , accelerarono la morte al—

l’infelice , che poco dopo chiuse isuoi giorni nel 1527

nell’età di 65 anni. « Fu egli, (scrive il Cirillo storico

contemporaneo) persona di bello aspetto , di grata pre—

senza , uomo di destrezza e di grande ingegno , il quale

secondo le occasioni che la sorte gli presentava , riportò

onore e grandezza alla sua patria e casa sua , e maggior—

mente ebbe fama di splendido e liberale. » Ludovico Fran-
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chi ebbe quasi la sorte del conte della Gerardesca e come

lui cadde per invidia de’ suoi concittadini da quella al—

tezza che si può desiderare in un municipio; come lui,

ebbe delitti da imputarsi nella sua coscienza , ma non

quanti altri gliene appose; come lui in tanta felicità avreb—

be potuto avere la solenne risposta di Marco Lombardo,

non mancargli altro che l’ira di Dio. Se il fato fu assai

meno atroce, ne dovette ringraziare i tempi alquanto dip—

più ingentiliti e la condizione politica dell’Aquila, per cui

avvenne una vendetta non popolare, ma di briglie e di

aggiramenti.—Girillo Amal. dell’Aquila. Conlah'cius , Gon—

salviae lib. qual. III. IV. Antinor'. Mem. Storiche. cc.

GAGLIOFFI GIROLAMO

GIROLAMO DI FILIPPO ANGELO G-AGLIOFFI , dotato dalla

natura di miti costumi e di un’indole generosa a tutto pa—

rea sortito , anziché a divenire un capo di fazione ed un

partigiano di stranieri oppressori della sua patria; tanto

più che nella sua giovinezza vesti abito di chierico e fu

tutto amore per le lettere, in guisa che scrivesse poesie si

leggiadre cheil leggerle valea meglio di ogni elogio, al

dir di Monsignor Cirillo. Ma nato essendo infelicemente
da una famiglia che nella congiura de’Baroni contro Fer-
dinando I fu ardentissima e che nell’ Aquila fomentò e
sostenne la ribellione, nel fiore delle sue speranze si trovò
esule e bandito ; e nel tempo stesso, oltre la morte di più
congiunti, vide la testa sanguinosa del suo padre rimaner
con atroce giustizia lungo tempo chiodata in sulla torre
del Comune. Trascinate cosi all’ odio ed al sangue, corse
in Francia a stimolare quel Re al conquisto di Napoli. Per
isventura, non tardarono ad esser contente le sue brame.
Un nuvole di Francesi scese sotto la condotta di Carlonll
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in Italia, ed il regno in poco più che non si scrive cadde
nelle lor mani. Girolamo tra il favore del popolo sempre

desideroso di novità, rientrò trionfante nell’Aquila, donde

era fuggito prescritto; e tutto in essa dipese da un suo

cenno, finchè bastò la breve fortuna del Re di Francia, da

cui ebbe in premio le contee di Popoli e Montorio. Guer-
reggiò insieme con Virginio Orsini in Terra di Lavoro ed

in Puglia ; ma arrendutasi ad Atella l’oste comandata dal

Montpensier, egli senza indugio ritornò all’Aquila, dove

si tenne contra gli sforzi della parte Aragonese , finchè
rovinate del tutto le cose di Carlo Vil], di nuove dovette

colla fuga sottrarsi alla vendetta de’ vincitori. Non vi corse

sopra guarì tempo che ricomparve coll’armi di Luigi XII

e presentatosi sotto l’Aquila con Vitellozzo Vitelli e con

un Sinone Capitano Francese , con poco contrasto fu am—
messo nelle mura. Per suo fato avea egli congiunta la sorte

con un popolo che ha saputo spesso far misera, non mai

dominare a lungo 1’ Italia ; e gli Spagnuoli ed i Francesi

che avean congiurato a perder Federico di Aragona, ven—

nero presto a discordia per la stessa cagione che prima gli

avea uniti. Rimasero i primi vincitori nella battaglia della

Cirignola e quasi subito tutte il dominio de’ Francesi cad-

de in lor balia. Il Gagliofîi con Fracasso Sanseverino in—

darno tentò di opporre resistenza nell’Aquila, la quale già

in suo cuore l’abborriva per le crudeltà, a cui , dopo aver

dimostro in sul principio apparenza di moderazione , era

ferocemente trascorso. Ein coi suoi partigiani uscì dalla

città a’ 10 luglio del 1503 e il giorno appresso entrovvi

il suo rivale Ludovico Franchi. Questi furono gli ultimi

fatti di Girolamo che ripassato in Francia , morì dopo

qualche anno di una morte oscura ed ignorata. Non so

che sia da credersi dell’asserzione del Crispomonti , {Fam.

Aq. p. 459) il quale scrive che il Gaglioflì menù a donna  
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in quelle contrade una figlia del Duca di Stuniela e vi

perpetuo la sua discendenza; laddove il Cirillo (Ann.

Aquil. p. 105) afferma che in lui avesse termine la casa

de’ Gagliollì.— Anlinor. Mem. Slorich. T. IV. Cirillo An.
Aquilan. Libl‘. X cd XI. Jovius Histor. sui lempor. Carafa
Storia del Regno di Napoli cc.

GUELFAGLIONE ROSSO

L’ arte militare non era in Italia esercitata che da estra-

nî venturieri solo prodi in devastare ed in rubare, quando

Alberigo da Barbiano mal sopportando il patrio avvili—

mento , sorse a rinnovellare l’onore dell’armi Italiane e le

sue cure fecondavano in breve mille valorosi che sotto il

nome di Condollicri inventarono i moderni modi di guer-

reggiare e fama eterna avrebbero acquistata, se le loro

glorie non avesser sovente tratta l’origine dalle patrie

sventure e la sorte gli avesse conceduto di parteggiar per

interessi di nazioni e di re, e non di municipi e tirannuc-

ci. Nella famosa scuola adunque del Barbiano fu educato

all’arnii il Rosso Guelfaglione dall’Aquila (1) , detto Lati—

namente Rufi‘us Aquilanus da Monsignor Campano , che

insieme con Braccio da Montone e Lorenzo da Cotignola

(1) Nelle memorie storiche degli Abruzzi di Mons. Antinori ( T. lll.

p. 134 ) si legge una nota in cui si dice esser molto dubbio cheil Rosso

Guell'aglione fosse nativo di Aquila di Abruzzo. A noi questo dubbio pa—
rc alfatto irragionevole; nò argomento alcuno arreca l’ illustre scrittore

in difesa della sua opinione. In Italia non esiste certo città di considera-

zione che abbia il nome di Aquila , se ne eccettui la nostra patria; ed il

Campano , il Fonticnlano , l' Ammirato , Gino Capponi tutti concorda-

1nente chiamano Aquilano il Rosso Guelfaglione , e tale è sempre stata

la tradizione. Io mi penso che questa nota non si vedrebbe in quelle me-
morie storiche, se esse fossero uscite alla luce per cura dell’autore e non

di chi prese alla rinfusa il men buono che l’Antinori avea scritto in qua=
rante zibaldoni .  
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lo dice cortile di mano e di consiglio. Questa lode però dei—

l‘elegante Vescovo di Teramo non vale il tristo aspetto in

che pone le avventure di lui ; egli tutto volto a sublimare

il Fortebraccio, non cura che la fama del suo eroe, quindi

non maraviglierei che anche questa, come altre volte, si

fosse discostato dal vero. Noi però riferiremo qualunque

siasi il suo racconto, perchè ci manca ogni memoria per

metterlo sotto altro riguardo.

Correva l’anno 1405, quando i Veneziani indissero

guerra a Francesco da Carrara signor di Padova. Il Bar—

biano ch’era ad esso congiunto di affinità e di amicizia

adunato un valevole soccorso , a lui spedillo sotto il go—

verno di Braccio Fortebraccio , di Lorenzo da Cotignola

e del Rosso dall’ Aquila. Braccio in poco divenne l’amore

di tutta la soldatesca per la sua prudenza , pel suo valore

e pei suoi modi popolari e guerrieri; ma fecelo questo

medesimo oggetto all’invidla ed al livore degli altri due

condottieri , i quali consigliandosi solo coi loro ingiusti

atletti, vollero dapprima che il comando per lo innanzi

comune, esercitasse ciascuno per un mese, e poscia ve—

nuta la volta di Braccio, si ricusarono di cederglielo. Ma

vinse l'indignazione de’soldati che tumultuosamente im—

padronitisi delle bandiere , con gran plauso e. gazzarra a

lui le arrecarono, chiamandolo lor solo condottiere e ca—

pitano. Il Rosso e Lorenzo , ponendo giù ogni riguardo ,

scrissero lettere ad Alberico, insinuando maligni sospetti
della fede di Braccio, e finita la guerra non risparmiarono

modo per mostrar vere le bugiarde loro accuse. Questi vili

aggiramenti avrebber terminato , secondo il Campano ,

colla fuga di Braccio , che fatto consapevole dalla donna

di Alberico dello sdegno e mal anime di costui , notte

tempo si trafugò al nemico e non cedette per lo appresso

alle istanze che caldissime gli fece lo stesso Barbiano pel  



  

   
 

—-270—-

suo ritorno ( Vil. Branch. Perusini anci. Io- Ant. Campa-—

nn. L. ]. ap. ]ll'uralor. Rerum Italic. T. XIX. p. 451.)

Forse dopo questo l‘atto, il Rosso cadde in disgrazia del

conte Alberico, ed estimò di tentare , come altrove gli

fosse propizia la fortuna.

Nel 1406 era collo Sforza da Cotignola al soldo de’ Fio-

rentini, che preparavano servitù alla rivale e temuta re—

pubblica di Pisa. Egli capitanava in quella impresa cen—

tottanta lance e s’ illustrb singolarmente nella vittoria che

di Gaspare de’Pazzi ottenne in sullaCornia lo Sforza. Nelle

inimicizie sorte tra costui ed il Tartaglia, aderì al secondo,

sino a chele discordie non ebbe sopito la prudenza e l’ac—

corgimento di Gino Capponi. (Ammirat. Istar. Fior. Li—
bro 47. , Gino Capponi Commentario sulle cose di Pisa nel
tom. XVIII. Bur. Italic.)

Alcuni anni dopo il Rosso era agli stipendi dei Perugi—

ni , i quali sospettosi della potenza di Braccio esule e ne—

mico della loro città, stavan sempre in sull’avviso di qual-

che sorpresa. Braccio movea verso Roma per ricongiun—

gersi con Ladislao Re di Napoli ; e perchè parve dubbio il

tanto suo avvicinarsi al territorio dil’erugia, furono spe-

diti l’Aquilano e Ciccolino Michelotti a guardare i luoghi

più pericolosi ed importanti. Fermatisi a Deruta picciolo

castello naturalmente fortissimo, ebbero in mal punto che

ilFortebraccio avea posato per assediarColdimezzo in quel
di Todi; e testo divisarono di soppiattamente assalirlo e

porlo in isconfitta. Ruppe i loro pensieri la vigilanza ed il

valore del capitano nemico, che uscito a combatterli felice—

mente li disperse e li fugò. Il Rosso con 240 cavalli rimase

prigioniero: ma, se si aggiunga fede al Fonticulano , da

questo avvenimento rinacque [’ amicizia tra Braccio e l’A-

quilano, che se condo l’usanzade’tempi pochissimo indugio

a ricuperare la libertà. ( Vit. Brach. !. XIX. Ber. It. L. Il).
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Ciò non pertanto all’annunzio che Braccio s’ apprestava

a combattere le mura della sua patria, il Rosso, da Pado—

va rivelò tra le montagne dell’Abbruzzo e di nuovo strinse

la spada contro il terribile Perugino. Il Fonticulano no lo

dipinge animare e sostenere ad una valida difesai terraz—

zani di Fontecchio che fu tra i pochi castelli Aquilani i

quali non cessero alle prepotenti forze degli assalitori. E
da Fontecchio eruppe a far piena la disfatta del nemico,

quando avvisò che la fortuna fuggiva alfine dalle bandiere

Braccesche e la vittoria coronava la prode e magnanima

difesa degli Aquilani. Scontratosi con Niccolò Piccinino,

se crediamo al Fonticulano, costrinse alla resa lui e ein—

quanla cavalieri che lo accompagnavano, e valorosamente

lo ritenne in sua balia, quando Niccolò incuorato dal ve-

dersi incontro una numerosa turba di fuggitivi, tentò di

vendicarsi in libertà (1). Questi son gli ultimi fatti che

la storia rammemori del Rosso Guelfaglionc dell’ Aquila;

lui fortunato in tanto che colla gloria invidiabile di aver

combattuto per la patria , finiscono le sue ricordanze.

( Angel. Fonticulan. De bello Braccian. ap. Viv. Comm.

Opin. ).

ISOLA (DALL’) NICCOLO’

NICCOLÒ DALL’ISOLA venne dalla sua terra , ch’è in quel

di Penna verso il 1270 a farsi cittadino della nascente A—

quila che sorta per la prevalenza della parte popolare in

sulla aristocratica , tutta si modellava sui municipi della

(1) Nessuno storico , se ne trai il l’ontieulano, fa menzione di questa
prigionia del Piccinino. Questo scrittore certo merita fede perchè visse in

un tempo non troppo discosto dell’avvenimento ; ma confesso nondimeno

che bisogna esser rispettivo in credere queste asserzioni non confermate
da altri testimonî.  
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superiore Italia. Noi abbiamo creduto di qui rammentarlo,

come esempio d’intemerata e forte virtù, a cui l’incostante

plebe obbedì e non seppe mancare; nè l’odio ingiustamen—
te concepito da chi tutto poteva, osò di opprimerla a viso

aperto e con palesi modi. Niccolò fu quell’uomo giusto e

tenace del proposito , che al dir del poeta , senza cangiar

di colore, si vede sopra rovinar l’universo. Niccolò peri

vittima del suo amore pel pubblico bene, e merita ricor-

danza , sebbene angusto fosse il giro, in che operava.

Egli consigliato dal solo amore del giusto e compassio—

nando i popolani travagliati dalle soverchierie e dain abusi

de’ potenti, prese a difenderne i diritti e le ragioni, senza

altro scopo che di rilevare l’oppresso. In breve il popolo

non dipese che dalla sua voce: e come suole accadere in

tali congiunture gli nacque contra unitamente l’odio dei

grandi e dello stesso Capitano della città. Crebbero a di—
smisura gli umori , quando Niccolò propose ai cittadini

di rovinar tutti i circostanti castelli perchè nulla per l’av-
venire si potesse attentar a danno della sorgente città. La

plebe applaudita la proposta, senza indugio la esegui,eri-

tornata trionfante nell’Aquil-a, creò con quasi insolita ce—

rimonia cavaliere del popolo l’Isolano e non fece che alter—

nare evviva a lui ed al Re. I suoi nemici per questi fatti
lo calunniarono con accusa di fellonia al debile Carlo II,

il quale non credette troppo di mandar all’Aquila Carlo

Martello suo figlio che assumeva il nome di Re d’Unghe-

ria, con ordine , togliesse di mezzo 1’ arrogante tribuno.

Questi non isbigottito del minaccioso annunzio, con gran-

dissimo seguito e colle bandiere del Comune andò ad in—

contrarlo , e con gran festa ed onore lo accompagnò nella

città. Carlo fu in sul punto di obbliare i paterni comandi;

pur vinse il timore e impose a Niccolò che da lui venisse

con solo quattro compagni. L’ lsolano andovvi , ma con
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tremila seguaci. Queste ardite dimostrazioni mutarono

il consiglio del Principe, il quale lasciando da parte le in-

sidie si disdicevoli alla sua dignità, accolse benignamente

Niccolò e gli fu cortese di accettare un donativo ; quindi

accompagnato da lui e da una turba di Aquilani sino a

due miglia fuor delle mura, riprese via per Napoli. Sde—

guaio il padre , nel vederlo di ritorno senza aver nulla

operato, con disprezzo gli disse che più di lui avrebbe

ardito una qualunque femminetta ed a Gentile di Sangui-

ne, fatto capitano dell’Aquila , rinnovellò il comando.

Niccolò seppelo e non fu tardo a celarsi ad una Villata di

Bagno , ma la plebe corsein in sulle peste e siccome un

Dio, per usar la parola di Buccio Ranallo, lo ricon—

dusse all’ Aquila. Tutti si oll‘rirono a guardarlo notte
e giorno da ogni oiTesa; sicchè il Capitano , scorgendo

inutile ogni altro argomento , segretamente fecegli pro—

pinare il veleno. Il citato Cronista in rozze parole dipin—

ge vivamente il pubblico lutto per una tale sventura. Per

sua fede non fu fallo mai in Aquila un corrotto sì amaro-

Sembra che anche un monumento fosse scolpito in sua

memoria; poichè il Toppi riporta questa iscrizione , che

si leggeva sotto la sua figura per testimonianza dell’eru—

dito Muzio Pansa.

Nicolaus de Insula Pirm.Dioecesis a populo Aquilano ob vitae in-

iegritatem,judicii praestanfiam, paterpatriae et Aguilaraae civi-
tatis dj‘ensor est habitus A . D. MCCLXXXIV.

{)an (DI) GUALTIERI

GUALTIERI DI Ocma famoso gran Cancelliere del Regno

sotto Federigo, Corrado e Manfredi discendeva da un ra—

mo de’ Conti di Marsi che alla lor volta facean risalire la

loro stirpe sino a Carlo Magno. Checchè siano di queste
18  
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genealogie, sembra certo che nel tempo in cui visse Gual=—
lieri , la sua famiglia avesse prese il nome di Gore dal vil“

taggio cosi chiamato,nome che sempre ritenne finchè essa

non si estinse in sul cominciare del Secolo XV] (Clispom.
Fam. Aquil. ). Sulla vita di questo grande uomo ha sparso
molta luce Monsignor Rossi , che ne raccolse delle e dili—

genti memorie, delle quali noi tragghiamo il nostro rac—

conto con leggera diversità.

Gualtieri nel 1236 era ambasciadore di Federigo al Re

d’ Inghilterra e se guardiamo le condizioni in cui si tro—

vavano i due lie, non possiamo dubitare che mornentosa

non fosse la sua missione. Nel 1239 si soserive in una let-
tera Imperiale Notarius Gualterius da Oem; il quale ollieio
di notajo 0 segretario era allora de’ primi nella ]orte Na—

politana e si vuol credere che egli lo avesse ottenuto per

grandi e lunghi meriti, perchè l'anno appresso in una let—

[era al Tesoriere di Abruzzo ordina Federigo di pagar

quaranta once di oro a Gualtieri, cui confessa doverle per

molti servigi ricevuti (dzulmn pro noslris sereitù's laboran-

do). In questa medesima lettera vien chiamato suo Notajo

Cappellano e Fedele.lìitornò Gualtieri ne11211 e nel 1244

in Inghilterra per guadagnare quel Re alla causa del suo

Signore contra il Pontefice , e per impedire che le LICEI——

me Brittanniehe sorvenissero a rinvigorire gli sforzi del«

]” implacabile Innocenzo IV. Nel 1245 comparve con Tad—
deo da Sessa nel Concilio di Lione per l’Imperatore colà
citato dal Papa. Nel 1247 lo veggiamo stringere a Cham—

bery il matrimonio tra Manfredi Lancia figlio naturale di

Federigo e Beatrice di Amadeo IV Conte di Savoja. Quindi
egli ripasso a Lione ed in questa congiuntura gli si attri—

buisce da Matteo Paris la congiura che verso quel tempo

sventossi contro la vita del Pontefice. Senza cercare di

difendere da questa accusa Gualtieri, io ho per fermo che
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questa trama altro non fosse che una favola ed un’astuzia
dei partigiani Pontifici, per destare abborrimento contra
chi reggeva allora Napoli e l’Impero. Intanto nel regno
eransi volute premiare le sue fatiche col chiamarlo all’ar-
civescovado di Capua e nell’accennato contratto nunziale
egli dimandasi eletto Capuano. Sembra del resto che poi
lasciasse il pensiero di rivestir quella dignità, perchè non
guarì dopo altri vi si intrusero. Comunque fosse, un pre-
mio non mancò alle sue virtù , e Federigo poco innanzi
della sua morte e verso il 124910 assunse all’ officio di
Gran Cancelliere.

Nel breve governo di Corrado continuò Gualtieri nei
meritati onori, ed ai tumultuosi principi di quello di Man-
fredi fu sovente adoperato nelle maggiori negoziazioni
che allora occorsero. E pare che durante il regno di Man—

fredi, compiesse il corso della sua vita mortale, si perchè
oltre il 1262 più di lui non si trova ricordo, si perchè a

ciò [’ età grave non contraddice e qualche memoria non

potrebbe mancare della sorte che incontrasse nel sorgere

della dominazione Angioina. Finiamo questa narrazione

coll’ accennare che Gualtieri va ricordato ai posteri anco

pel suo sapere; e sufficientemente lo proverebbe la giusta

congettura di Monsignor Serrao , cioè ch’egli fosse com-

pagno a Pier delle Vigne nel comporre le costituzioni del
Regno , se non hastassero ad attestarlo le lettere che ci

rimangono da lui scritte a nome de’ suoi regali signori.

PIETRO CECCO (DI) PAOLO

Una lapide ch’era nella chiesa di S. Maria di Bagno ci

somministra i fatti che possiamo raccontar di questo guer—

riero, la cui immagine ancor si vede nel palazzo del no—

stro Comune tra quelle degli Aquilani uomini di armi.
:  
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Egli militò nelle schiere di Carlo V e combatté nelle prin»

cipali battaglie che illustrarono la signoria di quell’lrnpe—

radere. Vide le guerre suscitate in Ungheria dallo spirito

turbolento dei naturali e dalla fanatica ambizione de’Tur-

chi. Accompagnò Carlo nella inutile spedizione di Algeri;

fu partecipe alle più devastatrici che sanguinose pugne

successe verso quel tempo nella Savoia e nel Piemonte; e

si trovò a quasi tutti i combattimenti , coi quali il for-

tunato Gandese si piacque di afiliggere per quanto è lunga

l’Italia. L’iscrizione ne instruisce che tre volte gli fu alii-

data la cura di ordinare a battaglia [’ esercito; ma tace in

quali fatti di armi ciò avvenisse , sebbene questo indizio

sarebbe stato suggello alla verità delle sue parole. Da

sezzo cangiò la spada in una cocolla e morì nonagenario

nel 1606.

PORCINARI NICCOLO’

NICCOLÒ m Donnamco PORCINARI nacque in sulla fine

del Secolo XIV e giovine ancora prese la laurea dottorale

nel ”108. La lunga serie di onori e di dignità che occupò,

mentre visse , con fama di sapiente giurista e di non cor—

rottibile magistrato , lo fanno meritevole di una qualche

memoria. In sul principio , i Fermani lo elessero a loro

podestà; e nel 1443 fu il primo trai Cinque della signoria
nella sua patria; in cui seguito a dimorare, sino a che nel

1452 non fu scelto a Senatore di Roma. Ottenne quindi

nel 1455 da Alfonso I di Aragona la reggenza della gran

corte della Vicaria e tre anni dopo fu chiamato a presie—

dere la Regia Camera della Sommaria ; nella qual carica

tanto soddisfeee ad Alfonso che vi rimase confermato ol—

tre il comune termine di un anno. Ferdinando [ lo creò

Regio Consigliere nel 1469 e di nuovo reggente della Vi—
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caria nel 1473. Non sappiamo [’ espresso anno della sua

morte, ma se riflettiamo che dopo il 1473 non si ha altra

notizia di lui e che in tale epoca era certo più che ottua—

genario , crederemo che verso quel torno compisse la

sua vita.

Salvatore Massonio nella sua storia dei fatti di S. Gio—

vanni da Capistrano estima , Niccolò esser autore di una

Difesa dei privilegi che debbono godere i frati del terzo ordine

di S. Francesco. Non mi è avvenuto di chiarire la veri—

tà di questa asserzione, che del resto riguarda cosa di

nessuna importanza. Gioverà piuttosto qui riportare la

iscrizione che si leggeva nella fronte del suo palazzo al—

l’Aquila. ’

Tempore Nicolai P. P. V. Ferdinandus Rex coronatur. Pax do…

mui Senatoris Aragonensis Magnj‘ici Nicolai (le POI’CÎIIaI'iO Co—

milis Palatinì , legmn doc-Laris ct militis Regii , Consilz'mi et Iu—

slitiarii. ]VICCCCLXXI.

Il famoso Gioviano Pontano dipinge con foschi colori

il nostro Porcinari nel suo trattato della Immunità, dove

ragiona delle enormezze alle quali trascorrono i pretori

e coloro che giudicano dei delitti. « Essendo poi , scrive

egli, altro il vincere e il vendicarsi , altro il punire e il

condannare a’supplicî , e quello si atTaccia ad un aperto

nemico, questo ad un giudice e ad ognuno che sia pre-

posto a tenere in essere le civili istituzioni , tu vedrai alla

fiala giudici ed altri deputati alla punizione dei delitti che

non solo prendono una certa voluttà da’reati ma per aver

la gloria di punire atrocemente, ritrovano nuove ed inu—

sitate generazioni di tormenti, colle quali non pur fanno

confessare le cose fatte, ma ancora le non fatte. Nella

nostra adolescenza per questa sorta di sevizia e d’ imma-  
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nità in tutta l’ Italia era celebrato ed abborrito Niccolò

Porcinari Aquilano. » Il Nifo ripetendo ad un bel circa le
parole del Pontano, aggiunge che per questa atrocità giu—

diziarie, conosciutissimi erano Niccolò dall’Aquila , Ber-

nardino di Amelia e il Re Ferdinando di Aragona. (Nph.

de Profam'tal. Cap. (le monstr. immanz'lat. ). Quel che al

Pontano ed al Nifo sembrò ferocia , al Cirillo iElogt'degli

ill. Aquil . MSS. ) parve giusta e lodevole severità. Tanto
son facili a scambiarsi la virtù ed il vizio ‘.

R1YEBA SCIPIONE

Tra i pochi Aquilani che ho eletto de'molli per armi o

per dignità illustri, i quali si potrebbero ricordare , non

estimo da pretermettersi Scipione Rivera che con un bello

e glorioso morire onorò tutta la sua vita. Egli avendo

vestito l’ abito di Cavaliere di S. Giovanni , fu insieme

con un suo fratello tra i più prodi difensori di Malta nel

terribile assedio , onde nel 1565 la cinsero Pialy e Mu—

stafà Bassa. Dileg‘uatasi dall’ isola l’oste dei Turchi , Sci—
pione usci in corso sulle galere del suo Ordine : ma so—
prall‘atta una volta la sua nave dal numero delle nemiche,
egli tra morto e vivo cadde in potere dei Musulmani. I

quali crudele fio gli fecero pagare della gloriosa resisten-

za, quasi arra delle immanità che indi a poco userebbero
verso ipropugnatori di Cipro. Attaccato agli alberi di due
galere, a cui si diede opposto impulso , spirò l'anima; e

le straziate membra restarono sanguinoso trofeo alle an-
tenne de'suoi vili uccisori.
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UGOLINI MINICUCCIO

MINICÙGCIO figlio di Ugolino di Pietro di Mico di Pre—-
loro (1) , nato nell’ Aquila verso il cadere del Secolo XIV

fu, come il suo concittadino Rosso Guelfaglione, uno dei
guerrieri disciplinati alla scuola militare di Alberico Agi—

dario conte di Cunio. La prima volta che il suo nome

eomparisce nella storia è quando nel 1408 con quattro-

cento cavalli entra in Bologna per soccorrere a Jacopo I—

solanì , che la sua patria volea ridurre alla Pontificia de—

vozione; e poscia di lui più non trovo menzione sino

all’anno in che il Fortebraccio strinse d’assedio le nostre

mura.lllinicuccio, seguendo le bandiere di Jacopo Caldo—
ra, corse all’ajuto dell’ Aquila ; e nella battaglia , in cui

Braccio fu rotto, ebbe insieme con Ludovico Colonna il

governo della prima schiera di cavalli, con cui essi si va-

ltn'osamente investirono i Bracceschi , che ne sfondarono

la prima e la seconda squadra e solo allorché il capitano

Perugino accorse col grosso dell’esercito in ajuto de’suoi,

retrocederono. Se pari animo avesse dimostro tutta la

gente del Caldora , gli Aquilani non avrebbero avuto la

opportunità di compiere la disfatta del nemico.Dopo que-

sta vittoria , Minicuccio seguita) a gucrreggiaro sotto il

Caldora, e questi nel 1/13/1- lasciava lui ed Onorato Gaetano

Conte di Morcona in Terra d’ Otranto con mille uomini

d’armi per tenere in freno il principe Giovannantonio

Orsini , che non uscisse di Taranto. Contrastavansi in

quel tempo la successione di Giovanna Il ancor vivente ,

(i) In quanto alla patria ed alla famiglia di Mìuìcuccìo , vedasi l’ AU—
tluori nel terzo tomo delle Memorie sturiclicAbruzzesi, dove largamente

ue discorre.  
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il Re Alfonso di Aragona e Luigi d’Anjou; e l’ Orsini,

ch’ era principe di Taranto e il più potente tra i fautori

di Alfonso combatteva acremente contro le armi del Cal—

dera a nessuno secondo tra quanti seguivano la fortuna

di Luigi. Il principe avea allora perduto quasi tutte le

terre del suo stato ; ma siccome fidava in sull’amore di

que’popoli, non appena vide allargarsi l’oste nemica, rac—

colse le sue genti e, presa la campagna , fece prigioniero

il Morcona e costrinse l’Aquilano a ritrarsi fuori dei con-

tini della provincia. Indi a poco però , morta la Regina ,

Minicuccio non si trovò contento de’Baroni che governa-

rono per alcuni mesi d’ interregno , (: credutosi sciolto

della fede giurata , abbandonò le parti degli Angioini , e

con 100 cavalli passò agli stipendi del Principe di Ta—

ranto da lui pur or guerreggiato. Per questa defezione

l’ Orsini facilmente ebbe ricuperato tutte le terre della sua

Signoria. I Caldoreschi sotto la condotta di Antonio e Ber—

lingieri figli di Giacomo con 1600 fanti e 4000 cavalli

vennero a provocare il Principe a battaglia, e questi, seb—

bene di forze assai minore , era quasi per accettarla , se

dalle Grottaglie non sopravveniva a sconsigliarnelo Mini-

cuccio , il quale gli mostrò che pochissimo avrebbe gua—

dagnato colla vittoria, tutto perduto colla sconfitta. Si teu—

ne perciò sulle difese. In questo mezzo Antonio di Ponte—

dera movea con trecento uomini d’armi a rinforzare l’eser-

cito Angioino e dubitando di non esser rotto nel cammino

dalle genti del Principe, mandò a Berlingiero, perchè con

alcun presidio gli proteggesse il passaggio. Questi spedì

cinquecento cavalli ad incontrarlo. Saputesi tali cose nel
campo Aragonese , corse Minicuccio con mille cavalli a

tagliar la via al Pontadera ed agli altri, e si felicemente gli

successe l’effetto che iCaldorescbi al primo impeto si di—

spersero ed in gran parte restarono prigioni. Ma all’in-
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contro Berlingiero avendo scoperto che Minicuccio si era

partito dal campo con tanto sforzo di genti, fece armar

tutto l’esercito e andò ad assaltare il nemico. "Il Principe

che il vide venire , simulando temenza, cominciò a trarsi

addietro lasciando pochi nel campo ; e si condusse sin

sotto le mura di Capua, dove schierò tutti isuoi. Berlin—

gieri assali il campo, che credea di trovare al tutto sfor—

nito di difensori; ma il breve contrasto che esperimento,

diede tempo al Principe di aspettare il ritorno di Mini—

cuccio e allora unitamente assalito il Caldora , a gran fret—

ta e con non lieve perdita lo fecero ricoverare ai suoi al—

loggiamenti. Cosi l’Ugolini da provato guerriero sapendo

ben cogliere il suo tempo cangiò in una vittoria una pro-

babile sconfitta.

Non guarì dopo, avvenne la memorabile battaglia na-

vale tra Alfonso di Aragona ed i Genovesi; nella quale

certamente combattette Minicuccio , poichè i Giornali Na—

politani (Ber. Ital. T. XIX) lo ricordano tra i prigionieri

d’importanza che caddero in balia dei vincitori.Ma egli,

come tutti i compagni di sventura dell’Aragonese, non so-

spiro lungo tempo la libertà; e tornato nel Regno presta—

mente raccolse ducento lance per ravvivare dal suo canto

la fazione di cui seguiva le sorti. All’ entrar dell’ ottobre

dell’anno 1436, congiuntosi con Francesco Piccinini e Rio—

cio da Montechiaro venne con florido esercito ad occu—

par la provincia di Abruzzo : e sebbene il suo tentativo

riu5cisse infruttuoso in quanto all’ Aquila per la venuta

singolarmente del Patriarca Vitelleschi , pure lentrò di

notte tempo a Pescara e la prese, facendovi prigione Leo-

nello Accrocciamuro nipote del Caldora, e ribellò agli An-

gioini Civita di Chieti , cui poscia vanamente cercava il

Caldora di richiamare all’antica fede. Si vuole che Al—

fonso per questi fatti privilegiasse Minicuccio della Con—  
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tea di Montorio; e sebbene di questa notizia non sieno
autori che il Rivera (Genealogia de’ Gunponeschi. p. 8.)
e il Crispomonti (Fam. Aquil. p. 227) patri storici di
critica non sempre sicura, tuttavia non vediamo ragione
di negar loro fede; poichè è facilissimo che Alfonso avesse
privati del contado di Montorio i Camponeschi allora An-
gioini e vediamo d’altra parte che il Costanzo ed il Carafa
han creduto î\linicueeio della famiglia Camponeschi,forse
appunto perché fu conte di Montorio. Comunque paja di
opinare , certo è almeno ch'egli non troppo dovette rite—
nere quell’onore, vedendo noi conservati negli antichi ti—
toli i Camponeschi nella convenzione , per cui l’ Aquila
venne all’uhbidienza dell’ Aragonese.

Senza dubbio era però Yieeregente dell’ Abruzzo nel
1137, perchè così vien detto in un regio mandato, dove
a lui ed a Riccio di Montechiaro viene imposto di esami—
nar le ragioni di alcuni pagamenti di un Antonio di Letto
(Antil). Mem. Star. III, 559]; e nel medesimo ambedue
son del pari qualificati per regi consiglieri. L’ultima men—
zione che io abbia saputo rinvenire di questo illustre
guerriero e in Marin Sanuto ( l'ite dei Dogi line:. Ber.
italie. T. XXI), il quale facendo nel 1439 [enumerazione
de‘ condottieri al servigio de’ vari principi Italiani, nomi—
na i’l’golini sotto il nome di Don Meneguzzo dall‘Aquila,
e porta a 600 il numero de’ cavalli da lui capitanati. fu—
I‘ll/ll. Isl. del Regno di Napoli Lib. l'III, Costanzo [star. del
regno di Napoli Lib. XV e XVII, Cirillo Ann. (hil'Aquihi
Lil/. ”I. , FON/it‘ll]. de lal/0 Bruceian., (”lati/allo e Frun—
a‘u5r0 di Angelua‘io nella 5/0)‘. Aquildn. T. T]. Anliq. .h’al.
-£ri , Antinori. Mcm. Sloriclu T. III. ce. cc. )

F 1 NE     
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